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ALLA MAESTÀ DIVINA 

DI NOSTRO SIGNOR 

GIESU CRISTO 

Vero DIO, e Vero Huomo 

PONTEFICE ETERNO, RE SOPRA TUTTI 
I RE DELLA TERRA- 





jUella Voftra Angolare, e affatto inef- 
fabile umanità, e benignità, che ap- 
parve al Mondo per erudirlo, mi dà 
animo , che proftrato con tutta umil- 
tà avanti al Trono della Voftra Mae- 
ftà Divina, renda à voi la fteffa ada- 
razione , e la gloria medefima , che devo al Padre , 
ed allo Spirito Santo 5 imperocché Voi fiete col Pa- 
dre , e collo Spirilo Santo un folo DIO . Vi offe- 
ro quefte lettere Ecclefiaftichc , Opera tenuifiima ri- 
fpetto à me , che le hò fcritte 5 ma in riguardo alle 
materie che fi trattano è un tal quale raunamento di 
minuzzoli di quel libro mifteriofo degli altiftìmi fe- 
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greti deUaVoftra eterna verità , che niuno nè incie- 
lo, nè in terra, nè fotto terra era degno d’ aprirlo , 
nè di guardarlo , fe Voi medefimo non vi folle de- 
gnato di venire , e vincere , e di riceverlo dalla de- 
lira del fedente nel Trono, e aprirne tutti i fegnaco- 
li , che vi tenean chiufo in miflero quella fapienza , 
che non era nota a principi di quello fecolo . Piac- 
ciavi che il vollro SS. Nome adorni il frontefpizio di 
> primo de’ Nove Tomi delle Lettere Ecclelia- 
, giacché dicelle per lo Reai Profeta (a) IN 
CAPITE LIBRI SCRIPTUM EST DE ME , 
cioè nel libro della Divinità , eh’ è la flelfa natura , 
ed elfenza Divina , il cui Capo è il Padre : Caput 
Cbrifti Deus , che Simmaco interpretò : In libro De - 
finìtionis tua j cioè nella mente del Padre . Vi degna- 
ne pur Voi di feri vere lettera al Rè di Edelfa , alle- 
gata da S.Efrem Siro nel fuo Tellamento , da Teo- 
doro Studita in una lettera , che fcrilfe à Pafquale 
Papa, e da Dario Conte à Sant’Agollino , per in- 
durlo con tale efemplo à mandargli i fuoi fcritti : e 
Cedreno nel fuo Compendio Iltorico teftilìca, che al 
tempo di Michele Paflagonio Imperadore del 1035. 
li conferva va con molta venerazione . Non Sdegne- 
rete adunque la tenue offerta di quelle lettere . Siete 
Pontefice Eterno , vollri fono gli Ecclefiallici , alli 
quali principalmente ferivo • Siete Rè fopra tutti i 
Rè della terra : Dico ego opera mea I(egi . Anzi fe vi è 
cofa di buono Voi ne liete l’Autore > l’ ufficio mio è 

flato 
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flato di fcrittore: calamm fcriba , fenza pompa di fra- 
fe, fenza affettazione di parole, velociter fcribenth , E 
come il Voflro Apoftolo dice (a) non in doHis huma- 
n<e fapientice verbi! , fed in doRrina fpiritu! , fpiritual/bus 
fpiritualia comparante!. Dicefle in S. Giovanni: (b) fi- 
ne me nihil potè fi‘n facete . Il voflro fervo Sant’ Agofti- 
no foggiugne : ftve ergo parum , ftve multum fine ilio fe- 
ri non poteft , fine quo nib'tl feri poteft . Confeffo adun- 
que col Concilio Arauficano II. che io non hò da me 
( c ) nifi mendacium , & peccatum . Quant’ è di buono 
da Voi Io ricevo , e à Voi ritorna , che col Padre , 
e collo Spirito Santo liete F ultimo fine di tutte le co- 
fe , delle quali liete il primo principio . Vi fupplico 
adunque à benedire quelle fatiche , qualunque fono, 
acciocché riefcano profittevoli à chi vorrà leggerle . 
E non permettere, che io fia , prò innumerabihbus pec- 
cati! , éf ojfenfonibu! , & negligentiÌ! me’n cancellato 
dal libro Voflro : perche dalla mia infanzia , pianta- 
to nella Cafa Voftra • Vi hò fempre lodato, inceffan- 
temente vi lodo , ed hò ferma fperanza nel voflro 
preziofiflìmo fangue , che vi abbia à lodare , ringra- 
ziare , benedire , e glorificare in eterno - AMEN . 


a 4 AGLI 


Ca) a.Cor. i*. (b) (c) Cau.ìA. 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L’AUTORE. 



. i.’ll 

L * Ufficio di Segretario nelle faccende EcclefiafticheV col 

quale l’Eminentiflìmo Cardinale Arcivefcovo ORSI- 
NI volle onorarmi , mercè la fua (ingoiare benigni- 
tà, diede à credere à molti , che io fuffi qual dove» 
edere in così lodevole incarco; perciocché i gran letterati ò fi va- 
gliono ne’ loro maneggi d’huomini di profóndo intendimento , ò 
rendon tali i loro miniftri . Quindi avvenne , che non pochi a* 
invogliarono d’intendere ne’loro dubbj il mio debole parere; e in 
quanto ad efii , ben fi appofero , mentre raccoglieva io quel che 
fi butta nelle danze del Ricco , e riefce preziofo , avvenga che 
non abbia faputo adornarlo . Ed oh che dovizie di dottrina , di 
pietà , di fortezza , e di zelo ! O quanto io potrei diffondermi in 
deferivere sì eroiche virtù / Ma le lodi , che danno gl’inferiori a’ 
fuperiori poflono in qualche modo effier fofpette, non quelle , che 
i fuperiori danno agl’ inferiori . Il maggior pregio di S. Giovanni 
il BattidaècheCrido Verità Eterna gli abbia fatto il Panegirico. 
I Sommi Pontefici Vicarii di Crido fono concorfi à lodare un sì 
eminente foggetto, e precifamente l’odierno PP. CLEMENTE 
XI- dottiffimo lo nomina dotto, piiffimo Io chiama pio,fortiffimo 
lo dichiara forte, zelantiffìmo l’appella zelante, e tutto ciò fecon- 
f * do 
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do la (lima univerfale nel Breve à lui diretto per la legazione de- 
ftinata alla fublime Maeftà dell’Imperador CARLO VI. che non 
feguì ; avendo quella , per Io zelo della Santa Fede , prevenuto t 
deGderj , nonché le ambafciate . Il Breve fi rapporterà nel fine 
dell’Opera ; acciocché finifca con chi le diè le morte . In quanta 
à me te averti Caputo approfittare farei certamente quel che non 
fono. Con tutto ciò fù configlio de’ letterati amici, ed anche P a» 
droni, che io mettendo infieme alcune delle mie Rifpofte così al* 
la rinfufa, come poteva , procacciarti loro quella luce , che nott 
meritano . Per fodisfàre adunque agl’impulfi altrui, e per avve- 
dermi ancor’ io de’ miei errori ^ fottoponendomi al giudizio de* 
Dotti , ne. diedi fuora in un Tomo quaranta. Mà elle incontraro* 
no sì grato ricevimento da’ letterati, che mi coftrinfero ad inviar* 
ne fuori delle altre in due Tomi , e così erano in iftampa di Na- 
poli già tré Tomi , li quali furono ammeffi con tanta gentilezza t 
che quando ftampai parimente in Napoli il quarto Tomo , delli 
tré non fi trovavano più Copie. Frattanto avendo radunate del. 
le altre rifpofte , che tutta l’Opera giugneva à nove Tomi, quat- 
tro ftampati , cinque manuferitri, il Sig. Antonio Bortoli in Vene- 
zia prefe l’artùnto di riftampare i quattro già ftampati, ed anche 
gli altri cinque non ancora imprertì, che fan Nove. Per la qual 
cofa avendo io fatto una riveduta a’ Tomi ftampati, hovvi ofler- 
yato qualche cofa replicata negli altri , benché /otto altro titolo, 
mà della fletta materia : perche nello (pazio di ventifette anni , 
che hò referitto or ad uno, or ad un’altro , non hò potuto aver 
a memoria il pattato , maflìmamente eflendo attratto dalle coti- 
diane occupazioni dcll’uftìcio , ò da altre opere già date alle (lam- 
pe , come le Lezioni Scritturali fopra il vecchio , e nuovo tefta- 
mento, fopra il S.Giob, e fomiglianti, e alle volte ancora effen- 
do (lato neceflìtatoà rifpondere eftemporal mente. Averei potuto, 
non hà dubbio accomodarle , mà non hò potuto ; imperocché 
quegli eruditiflimi Signori , che con gran beneficio della lettera- 
ria Republica , fcrivono , e ftampano in Venezia il Giornale de* 
Letterati d’ Italia nel Tomo IX. dell’anno 1712. danno quello 
avvifo. .. . " . 

„ In Amburgo Gio: Alberto Fabbrizio unifee infieme un gran 
„ corpo in XXIV. Tomi in foglio divifo , i cui primi dodici fa- 
ranno 


„ ranno desinati alle Antichità Ebraiche > e gli altri dodici al» 
„ r Ecclefiaftiche : In quelle nel Tomo VII. n. 34. Pcmpeji Sar- 
„ tirili Antiqua Baftlicograpbia . Quell’ Opera è tradotta dall’ Ita- 
„ liana di Monfig. Sarnelli . Pompeji Sarncllti EpifloU EcclefmfU. 
„ cee , tradotte All’Italiano . Or fe io ne’ quattro Tomi flam- 
pati avelli latto mutazioni’, le Latine non farebbero Hate le me» 
de fi me , che le Italiane . £ alla fine le cofe buone replicate le 
(lette , mà non nella ItelTa maniera » fempre fono , e di giova» 
mento, e di diletto. 

Il numero poi Nono appartiene alla Chiefa Trionfante, e mi- 
litante : In quella fono Nove i Cori degli Angeli , in quella gli 
Ordini , fecondo i Canon irti , fono Nove , cioè Vefcovi > Pre- 
ti , Diaconi, Suddiaconi, Acoliti, Eforcilli , Lettori, Ciliari f 
e Cherici di prima Tonlura : Per tutti quelli fono diverfe , uti- 
li , e feelte materie , tanto de' loro ordini , quanto de’Sacramem 
ti , Riti* Canoni* ed altre à loro fpetranti . E’ vero* che le co- 
fe dette non iltanno per ordine : Varietà! femper dclcÉiat , dice it 
Proverbio, così /piegato da Cornelio Gallo: eleg.i. 

Ut femper Varium plus micat artit opus, 

Nam qucecumque folent per fe perpenfa piacere 
Alterna potiàs vinti a decore piacene . 

E chi è , che vada cercando ordine in un prato fiorito , ò in ut» 
giardino di frutti ? Chi vuol d’ una forte di fiorì , ò di frutti , 
li cerchi pure * che fe ne farà il fuo Ramiglietto , ò n’empierà i 
fuoi canellri; Cosi quell* Opera* di cui fi può dire Et flore! mei 
frutìus . ( Ecclef 24. i£. ) è provveduta di due Indici , uno degli 
argomenti , l’altro delle materie principali à fine di agevolare det- 
to rinvenimento . Finalmente dicendoli PEpi Itale lettere per ec* 
ceilenza, doverebbono quelle 1 elfere di tutta perfezione, mà non 
è cofa troppo ardua , dilfe Plinio al fuo Vefpafiano : Vetuflis no- 
vitatem dare , novi! aufìorttatem ,. obfoletis ; nitorem , obfcurii /«- 
cem , fafìidiofn gratiam y dubiti fidem : E nelle cofe ardue , fe 
mancano le forze fi loda la buona volontà . Or il Padre dell’ 
Illoria Ecclefiallica nelle note al Martirologio Romano- ( xi. De- 
cembris ) dopo rapportata quell’ aurea fentenza di Sant’ - Ambro- 
gio dall’ Epift. 61 Unumquemque fallunt fuaf cripta , tt Autìorem 
prtetereunt Atque ut filii etiam, deforme! dcURant : fic eriam 
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fcriptorem indecores fermonet fui palpant ; foggingne : quii trite, 
rim ftbi fumat , ut idoneus de fe ipjfo judc.x ftbi vìdeatur . E per- 
ciò noi fottomettiamo tutto al giudizio degli huomini letterati , 
e fopra tutti alla correzione , e giudizio della Santa Romana 
Chiefa noftra Madre , e Maeftra , come ad ogni ubbidiente fi. 
gliuolo della medefima conviene . Approfittate intanto , e vive, 
te felici . 

Quingentena novcm complevit EPISTOLA libroi , 

Millenos frufi ut carpere Anice potei . 



AH. 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 
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Hjccrputi . 56 

ftlV. Della Berretta Chericale • Al Sig. 

Arciprete Guarirli,. 56 

XV. Dell’abufo del berrettino » predo 


i Cherlci ■ a! Sig. Cbia/rfe . 6« 

XVI. Dell’abito Chericale • A Monfig. 

Vefcevo Fortunati . 6 3 

XVII. Dell’ufo dell’Anello per leper- 

fone Ecclefiafticbc • Al Sìg.Gau . 
diofo . 76 

XVIIL Che i Chetici non debbano coabi- 

tar con donne . Al Sig de 1 Bacca • 
re . Sa 

XIX. Che ’l Sacerdote > che hà cenata 

avanti alla mezza notte 1 feben 
dopo non dorme affatto » può 
nella feguente mattina celebrar 
Media lecitamente. A! sig. £«- 

J* t; «i 

XX. I\!l ornare di fedire frondi le 

porte delle Chiefe- Al Sig. Pio- 
vano Verdoni . 87 

XXh Della Orazione mentale. Alla Sig. 

Sarnelli . 90 

XXII, Se il Vefcovo polla imporre la pe- 

na de’ flagelli a’ fuoi Cherici de- 
linquenti . A MonfigVefcovo Ma. 

firllont , 94 
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ceduto- Al Sig. Arciprete Badiale . 
10S 

XXVII. Della dignità del Cantore} e del 

Pri* 
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augomekti. 

a ASk.CMt—Uf- XXXIV- Se'l VotofoJennediCiftitì, fitta 
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butte iìlum. *9* 
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LETTERE 

ECCLESIASTICHE 

DELL* ABATE 

POMPEO S ARNELLI 

Dottor della Sacra Teologia , e delle Leggi, 
Protonotario Apoftolico. 


Jlfllluflrtfs. e Reverendi^. Signor Padron 
Colendi fs. Monfign. Fr. Ignazio Fiumi 
de’ Predicatori , Vefcovodi 
Pofignano . 

Pompeo Abate Sarnelli . 

Delle Lettere Ecclejìafliche . 
Lettera I. 

ON mi é, che opportuno 
il comandamento di V. S. 
Illuftrifs. , con cui gran- 
demente mi onora , vo- 
lendo efiere informata di 
ciocche 1 tratti particolar- 
menteil nuovolibro ,chc 
per ubbidire a chi tutto debbo , commetto 
alle (lampe, col titolo di Lettere Ecclefia- 
ftiche . Opportuno in prima ; perché ufo 
antico fu , che fi mandafTero al Sommo 
Pontefice i Libri , prima che fi defiero in 
luce , ficcome-nota il Cardinal Baronio ; 
jin.RTt.num.62 onde biafimatofuda Nic- 
colò Papa ( nella Lettera , ch’e’ (cri (Te a 
Carlo Ré) un certoGiovanni Scoto, che 
tradotto aveva di Greco in Latino l’opera 
-di S. Dionifio Areopagita de’ divini nomi , 
c degli ordini celefti, e divulgatala, fenza 
Tomo Primo . 



averla mandata prima al Papa , fecondo 
lutato cofhime . Quella carica fu dipoi im- 
polla a’ Vefcovi , fenia permiflione de’ 
quali niuno può nelle loro Diocefi divulgar 
libri ; e fe bene io dò il mio alle (lampe (ot- 
to la giuridizione altrui ; pur tuttavia (li- 
mo particolar mio debito rendere informa- 
to il mio proprio Vefcovo , almeno di cioc- 
ché in eflo fi contiene , ficcome al prelénte 
■degna comandarmi : e piacele a Dio , che 
la diilanza de’ luoghi non m’impedifiè di 
comunicarle tutte Te materie da me tocca- 
te , che certamente crefcerebbe il lor pre- 
gio con gli avvertimenti d’un tanto Mae- 
ltro , pur troppo noto al Mondo Crilliano , 
per la Scuola aeU'Ortodoffa Verità in più to- 
mi da lei aperta , acciocché auelli . cne feg- 
gono nelle tenebre , e nell’ ombra della 
morte, dirizzino agevolmente i lor piedi 
nel fender della pace . Opportuno inoltre 
mi é il fuo comandamento ; perciocché con 
ubbidire a V. S. llhiflrifs. foddisfàrò ezian- 
dio a molti altri , li quali ponno di facile 
ingannarfi nel lignificato del Titolo ; 
conciofia malli mamente , che fotto quelle 
dueparole: Lettere Ecclesta- 
stiche , moltifiime forti di lettere , 
come ella sà , fi contengono \ ed accioc- 
ché fi fappia quali fono le mie , dirò pri- 
ma di quante maniere fiauo le Lettere Ec- 
A dc- 
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clefiadiche , principiando dalle più cele- 
bri , che appellarci . 

Lettere Canoniche , overo Formate . 

Sà V.S. Illudridima , che certe lettere 
de’ Sommi Pontefici, e de’ V efcovi fra’ La- 
tini eran dette Formate , e fra’ Greci Ca- 
noniche ; né ad altri , che a’ fndetti era 
lecito di darle . Quelle hanno diverfe ap- 
pellazioni , e per prima cranvi le lettere 
chiamate 

Comunicatorie, ed eran quel- 
le , che i Sommi Pontefici davano a’ Vef- 
covi, chiamati a Roma , quando ritorna- 
vano alle loro Sedi ; acciocché fi moftraf- 
fe , e confervafTe l’unità della Chiefa Cat- 
tolica ; il perché S. Siilo Papa fece il fe- 
guente decreto , rapportato dal Baronio ; 
( An. 14 ». n- 6 . ) Quicumque Epifcqpuj evo- 
cata] fuerit ad Sedera Romanam Apofioli- 
cam , rediens ad parochiam fuam , non Jufci- 
piatur , nifi c uni FORMATI s' [aiutai io- 
ni] ad jdebem à Sede Apoflo/ica. Così i V ef- 
covJ parimente concedevano a’ fudditi , 
che ivano in pellegrinaggio lettere comu- 
nicatorie; acciocché dovunque giugneffe- 
ro , ricevuti fodero nella comunione de’ 
fedéli . Di quelle lettere fa menzione Ot- 
tato Milevitano (lib.z. con tra Parmenio- 
netn,) il quale , avendo raccontato la ferie 
de’ Romani Pontefici da S. Pietro infinoa 
Damafo, così foggiugne: Ciò» f ao,cioé con 
Damafo, nobis tota] orbi] commercio F o R- 
matarum in una Communio- 
N i s focietate concordai . Ed il Concilio 
Arelatenfe primo ( can.-j.) Ut quifidelei^ad 
Pr*fidatum promoti fuerint , Utero] acci- 
piant CoMMUNICATORlAS; ita ta- 
men , ut in quibuficumque lodi eoe teff erint : 
ab Epìfcopo ejufdem loci cura de Uh] agatur , 
utficoeperint contro Ecc/efiaflicam difclpli- 
nam agere , tum demum a communìone ex- 
dudantur . Qui per Prefidato s’intende 
ogni gpvemo , prefettura , ò maeiftrato . 
S. Agollino per convincere di ÉufitàFor- 
tunio V efeovo Donatilla , chcafleriva , 
ftenderfi la comunicazione Tua , e de’ Tuoi 

S :r tutto 11 Mondo , e che voleva con ciò 
mollrare di efler Cattolico, così dice , 

Quarebam , utrùm COMMUNICATORIAS 
t pi fidai , qual FORMATAS dicimm , poffet 


quo vetta » , dare ? it ajfirmabam , quod ma- 
nife flum erat omnibui , hoc modo ili am fa- 
tili ime terminaci poffe quaflionem . I Greci 
chiamano quelle lettere unwmeìc 1&4 •ft/r/jaj 
• cioè comunicatorie , e pacifiche 
lettere . Trovanfi ancora dette Canoni- 
che, ed Ecclefialliche ; ma nel Concilio 
Calcedonefc ( cap. 11.) vengono appellate 
Pontificali. 

Dimissorie fi chiamavano quelle, che 
i Metropolitani , ó il Sinodo Provinciale 
( giuda l’ottavo Canone del Sinodo Sardi- 
cenfe ) concedeva a' Vefcovi , perche po- 
teflero far lungo viaggio. Zofimo Papa ( in 
ep. adEpifc. Galli*. ) ordina , che tutti i 
Vefcovi , che di Francia voledero venire» 
Roma , ricevelfero prima le lettere forma- 
te, cioè le dimifforie dal Vefcovo Arela- 
tenfe . Ed il terzo Concilio Cartaginelè 
( can.it. ) così determina : Epifcopi trans 
mare non proficifeantur , nifi conjultoprim * 
fedi] Epifcopo fu* cujufque Provinci * , ut 
ab eo pr*cipuifumere poffint F OR MATA M - 
Zonara al Canone xxi 1 1 . e Balfanione al 
Can.xxvi . del Concilio Cartaginefe , ove- 
ro Africano , efoongono la detta lettera: 
formata con quefte parole amXvnuic y^àe 
cioè lettere Dimifforie . Così chiamavan- 
fi anticamente , e diconfi oggidì le lettere , 
che fpedifeono i Vefcovi , acciocché i loro 
Ridditi adenti pollano edere ordinati da al- 
tro Vefcovo . Sonovi intorno a ciò i Ca- 
noni xvi 1 1. e xix. del Concilio Sardicen- 
fc. AnzichefcnzaleDimidòriali del fuo 
Vefcovo niun Cherico può cfercitare gli 
Ordini, ricevuti, nelle altrui Chiefe, giuda 
i Canoni degli Apodoli xv.exvi. la qual 
cofa ancora fi pratica . 

Commendatizie appellavanfi quelle , 
che i Vefcovi concedevano a’Cherici,ed a’ 
Laici, eh 'erano nella Chiefa più infigni , 
quando ivano in pellegrinaggio . Di quede 
fa menzione l’Apodolo (z.Cor. 3.) dicendo: 
Aut numquid egemus ( ficut quidam ) COM- 
MENDATITITIIS epiftoli] ad voj,aut ex vo- 
biiì opifici a nofira voj eflie. V alevano quede 
lettere , perche i pellegrini provveduti fof- 
fero e di menfa, e di ofpizio ; onde a quelli , 
che leportavano feco , fervi vano predo gli 
altri Cridiani per viatico , di che dide Lu- 
ciano nel Pellegrino ; Sufcepta feconda pe- 
regrinai ione . Egreditur vttgatvruj , jatis 
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ftbl viti iti in Cbriftianis repoftum effe exìfli- 
mans . 11 Concilio Calcedonefe ( can. 1 1 . ) 
approva , che a’ poveri fi diano le lettere 
pacifiche, cioè le comunicatone; non già le 
commendatizie ; fé non quando vi fòffe po- 
tuto eflere qualche (ofpetto ; acciocchedi 
efli non fi fàceffe finiftro giudizio . I Greci 
chiamano quelle lettere commendatizie , 
eefirfrt* , ed il Can.xxxi i. degli Apoflo- 
li ordina, che niuno eflraneo, fia Vefcovo, 
fìa Prete, fia Diacono, non debba e fiere ri- 
cevuto fenza le mentovate lettere Syflati- 
cc. Lo fteflbrepplica il Concilio Laodice- 
no (caie. 41.) rapportato nel Decreto di 
Graziano ( cab. non aperta $dift. ) Gemen- 
te (Ili. 1- Apoft.Conft.cap.il 8.) fiende quello 
divieto, anche per gli Laici * Tertulliano 
(de prafiript.cap. 2 o. ) chiama quelle lette- 
re Contefferationem bofpitalitatis. Le Com- 
mendatizie ancora folevano eflere , come 
Anellazioni della ordinazione, e de’ collu- 
mi de’ Cherici . Finalmente il làgrofanto 
Concilio di T remo ( fiff-x%. cap. 16.) cosi 
determina ; Nul/us Clerictu peregrinar fine 
COMMENDATITIIS, fui Ordinarti literìs ab 
itilo Epifcope ad divina celebranda , ir Sa- 
cramenta admtniftranda , admittatur . 
Quelle chiamanfi parimente lettere Tefli- 
moniali - 

Pasquali dicevanfi le lettere , con cui 
fi pubblicava in quale Domenica di quell’ 
anno , che in effe fi enunciava , doveafi ce- 
lebrare la Palqua di Refurrezzione - Per- 
ciocché ufofuantfchiflimo, che ogn anno 
il Romano Pontefice indicefle con lettere 
circolari a tutte le Chielé il di di Palqua , 
come apparifee dal primo Concilio Arela- 
tenfe ( can. t . ) S. Leon Magno ( epìft.6+. ad 
Marc. Aug. ) ferive , che perché pii Egizzj 
erano eccellenti nella perizia dellAllrono- 
mia , per mezzo del Concilio Niceno fu 
commeflbal Patriarca Aleffandrino , che 
avendo diligentemente invefligato il gior- 
no di Palqua , ne deffe la notizia al Ro- 
mano Pontefice : quelli poi colle lettere 
formate il promulgava a! Primati , ed a’ 
Metropolitani, e colloro a’ Vefcovi delle 
loro Provincie, ed i Vefcovi alle Chiefe , 
loro lopgette ; ficcome parimente determi- 
na il Concilio V. Cartaginefe , dicendo : 
(fan. 7.) ut dies Va fibre , Formatarum fub - 
fcriptiene, omnibus intimetur . Quella pro- 


3 

mutazione fàcevafi in ciafcuna Cattedra- 
le dal Diacono fràlefollennità delle Mef- 
fe nel di della Epifania , come colla da’ 
Concilii Aurelianenfe iv. (can. r.) eBra- 
carenfe 11. (can. 9.) rapportato nel cap. 
placai t , de con fece. dìft. j. Parimente Caf- 
fiano (r oliar, io. cap. 1.) riferifee l’uló di 
annunciare infra i fanti miiler) al popolo 
nel dì Tanto della Epifania , in qual giorno 
di quell'anno debba celebrarli la Palqua : e 
quella funzione anche a’noflri dì fi offerva 
nelle Chiefe Cattedrali ,c Collegiate, an- 
nunciandoli dal Diacono dopo l’Evange- 
lio non fidamente la Pafqua , ma tutte le 
felle mobili ; la fórmola della qual pubbli- 
cazione, che incomincia : Noveriti!, tee. 
legge!! nel Pontificale Romano p. 3. fui 
principio . 

Encicliche , overo lettere Circolari 
erano appellate quelle , che ò dal Pontefice 
Romano , ó dal Primate , ò da altro infe- 
riore Prelato, ò dal Sinodo fi trafmetteano 
per eflere dillribuite a più Chielé , ò per 
caule Ipettanti alla Fede , d per av- 
vilir qualche cofa a’ Fedeli . Simiglian- 
ti fono le lettere , che mandano le Sacre 
; Congregazioni di Roma d’ordine di Sia 
Santità; ficcome é la noviffima della Sac. 

1 Congr.de’ Vefcovi , e Regolari data a’ j. 
di Febbraio 1^78. a tutti i Vefcovi d’Ita- 
lia , / 

Cattoliche appellavanfi le fleffe let- 
tere Circolari , non perché contencffero la 
profe filone della Fede ; ma quando erano 
lcritte a tutta la Chiefi» . 

Sinodali dicevanfi le medefime , 
quando erano fcritte dal Sinodo a di- 
verti . 

COMMONITORIE, E MEMORIALI chia- 
mavanfi quelle lettere , che fpedivanfia’ 
Legati , Apocrifar; , Nunz; , ed in effe lì 
prefcrivevaloro , come fi dovean portare 
nell’ufficio della loro Legazione , ò Nun- 
ziatura . Di quelle fa menzione il Conci- 
lio Africano , (can. 9 8. ) e fono eziandio 
mentovate da Cirillo, (ep. 1 . ad Succeffum ) 
da Agoflino,(<p. 129.6158) e daSido- 
nio Apollinare . ( lib. 8- carni, ad Lam- 
prid.) 

Trattorie appellavanfi quelle lette- 
re , con cui iVelcovi erano convocati al 
Conc'lio ; così dette , perché chiamati efli 
A x eoo 
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con fomiglianti lettere percaufa pubblica , 
era loro lbmminiftrato i 1 viatico dovunque 
andavano; ad efempio di quelle, che conce- 
dere fi folcano dagl ’lmperadori. Fà di erte 
menzione il Concilio V. Cartaginefe , 
(Ep.n 7. ir in hb. cont. Donatifl. poft c oliar. 
cap.14.) e S. Agoftino. (can. 1 o.) 

Ma perche le lettere Canoniche , overo 
Formate eran foggettead e fiere fallì fìcate 
dagli Eretici , decretarono ì trecento , e di- 
ciotto Padri del gran Concilio N iceno, che 
contrafegnate tollero colle Greche Let- 
tere , 

nr a §t t 

che fono le prime delle parole Greche , li- 
gnificanti il Padre, il Figliuolo , e’1 Santo 
Spirito . 

Il Baronio ( A/t . 31 j. num.i 6i.it feqq. ) 
dice , che le prime (ole tré lettere fpiegano 
letréDivincPerlbne,echeil ■»■, che èia 
prima lettera del nome Pietro , vi fii ag- 
giunta, a dinotare, che nella fede di S. Pie- 
tro, dimora il principato di tutta la Chiefa 
Cattolica : tantoché quegli fi prova efièr 
vero Cattolico , il quale era unito per co- 
munione col Succefiòre del Principe degli 
Apoftoli . 

Il Magri, ( Verblitttrte ■) peraltro dot- 
tiamo, elfendocglidi parere diverfo, (li- 
ma efl'er tale fpiegazione , fentimento del 
Baronio; ma s inganna , avendola prima di 
quelli regifirata Graziano nella diftinzione 
lxxi 1 r~E' vero però,che hà del vcrifimi- 
Ie ciòcchédice il medefimo Magri , cioè , 
che tutte e quattro le lettere fpiegano fola- 
mente le tre perdane della SS. Trinità ; la 

2 ual colà fia chiara a chi riflette , che i 
ìreci dicono Pater , Fìlius , Sanflus Spiri- 
tai , non come noi Parer , Filius , Spiri tus 
Sanfìus. E però fe le tré lettere fole ligni- 
fica fiero le tré pcrfonc della SS. T rinità , 
direbbono Pater , Filius, Sanftus . Eccone 
Ja (òrmola . 

lloritf, T«f, A'ynr 17 »»?<». 

Pater , Filius , SanSlus Spirirus . 
Tanto più Che lofleflb Graziano , nel 
citato luogo , rapportando due forinole 
delle lettere formate , la prima preci- 
fame nte così la regiilra : In nomine Patris, 
it Fila , v , it Spiritus SanBi , a T , 
Walter io Spirenfi Episcopo, ite. Mi rimetto 
perù a fentimcnti nel Graziano , del JBaro- 


nio, c del Cabafluzio , Uomo dottifiimo , 
che in Notit.Concil. cap.xxi v. leguita an- 
cor 'egli amendue i predetti , perciocché 
quefle cofe efiendo ad piaci tum , ponnoef- 
fere (late più note a’ ludetti , per la tradi- 
zione de’ Greci de’ loro tempi , che a noi 
per le fpeculazioni , che non fi affanno col- 
le (lorie. 

Quelli quattro caratteri non fi dove'ano 
mai mutare . Erano mutabili fedamente i 
feguenti ; cioè la prima lettera del nome di 
chi fcriveal’Epiftola, la feconda di colui , 
aii fi feri vea , la terza di chi la rice vca , la 
quarta della Città donde fi feri vea , e’1 nu- 
mero della indizione corrente , e nel fine 
ponevafi Amen . Quella intera parola era 
eziandio immutabile. Trovò il Concilio 
quelle note ad imitazione degli Apoftoli : 
imperciocché S. Paolo folcva per contra- 
fegno aggiugnere alle fue Epiftole le voci : 
Gratin Domini 6cc. e S-Ignazio: Amen. Gra- 
zia. Queftodecretononfùmcfiòinifcrit- 
to , acciocché non l’abufaflero gli Eretici ; 
ma pubblicollo a’ fedeli (blamente Attico 
Velcovodi Coftantinonolì . 

Solevano anche i Vcfcovi fuggcllare le 
lettere pubbliche coll’anello , come rac- 
cordano S. Agoftino, ( Epift. 117.) ed il 
Concilio Aurelianenfe (In prof. Clodov) 

f irimo . E voglio credere, cne òdal fuggel- 
o, ò dalle note fudette aveffero tali lettere 
il nome Formate; perciocché forma in 
buon latino e lignifica le lettere deU’Abc- 
ccdario, giuda il dire di Quintiliano: (lib. 1 . 
cap. 1 . ) Neque enim , fcrive egli , mini pia - 
: cet , ut literarum nomina , ir contextutn 
priùs , quam FoRMAS , parvuli difeant ; e 
dinota eziandio la effìgie fecondo Tullia : 
(lib. 1 -offe) FORMAM quiàem ipfam. Marce 
pii , ir tanquam faciem honefti videi , 
avendo ogni fuggello qualche effìgie ; on- 
de afferma il citato Magri , che la chiodi 
Vaticana antica dichiara: Formare, cioè 
S urt ella te . 

Ufarono di fcrivere le lettere in candide 
tavolette , ò in carte ; ma in pergameno di 
rado , e foto per mancamento di carta , co- 
me pef Sant 'Agoftino , ( Epift. uj.j ap- 
pare . 

L'ufficio di portar le fudette lettere ap- 
parteneva a’ Lettori , ed a’ Soddiaconi ; e 
da S Cipriai» ( E pzq) fi hà,che non efien- 
do 
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d o lecito mandar lettere Ecclefiaftiche , fe 
*}on per Ecdefiaftici .egli, che dovea man- 
car lettere al Clero Romano , perché gli 
a ltriCherici erano afsenti , ordinò , per 
quello , Saturo Lettore , ed Ottato Con- 
iefsore Soddiacono . Queft’ufo ancora fi 

K tica da’ Vefcovi deliaPuglia . li quali fi 
fono de’Cherici, per mandar le lettere , 
a gli Ecdefiaftici appartenenti ; ficcome a 
chi ben le confiderà, molte cofe , da’ mede- 
fimi praricate , fono reliquie della venera- 
bile antichità. 

Altre Lettere Ecclefiaftiche 
Pontificie . 

Decretali venivano nominate l’Epi- 
fiolc de’ Sommi Pontefici , colle quali Fa- 
cevano le rifpofte , ò comandavano qual- 
che cofa . ( G elafi. In Conc. Rom. cap. de lib. 
autb. ) 

Breui fono le Lettere Apoftoliche , 
che i Papi ebbero in coftume di Temere 
con Apostolica autorità . Ancorché que- 
lla voce Breve prefso gli antichi fi ui'af- 
lè in diverfo lignificazioni . Ottato Mi- 
lcvitano ( Conte. Parta, lib. i. J chiama 
Breve la carta , ove fono fcrittl i beni 
Ecdefiaftici , comunemente detta In- 
ventario , dallo llefso Ottato , chiama- 
to Corrnnemoratorio . Caftiodoro ( Lib. 4. 
Epift.ii.) la piglia per gli comandamen- 
ti Reali . Ma Lampridio ( in Alex. ) in- 
tende per la voce Breve la matricola , over 
catalogo , ovefiregiftravanoinomi ; co- 
me fi piglia eziandio nella /. inter cbartulas 
C. de convent.fificl debit. 

Bolla chiamali quella pubblica fcrit- 
tura in forma, che fanno I Pontefici, auten- 
tica col fuggello Apoftolico , pendente in 
una tonda laminetta ó d’oro , o di piombo . 
Chiamavanfi cosi parimente le pubbliche 
fcritture Imperiali , anzi qual fi voglia fe- 
de pubblica, fatta nella medefima forma . 
In latino fi dice "Diploma . Anzi la ftefsa 
parola Bulla é latina ancor elsa ; percioc- 
ché Bulla propriamente come dice Plutar- 
co ,( i» Problem. ) eft rumor quidam , exere- 
ficem in aqua , cum bulltt . cioè quelle am- 
polluzze , cheappajono su l’acqua bollen- 
te; quindi alcune ampolle di vetro , fatte 
a lor iomiglianza fono dette BulU : lo fteìf- 
fonome fù trasferito alle tede de’ chiodi , 
che fono alqua n to cpji^y e , e che foglfono 
TtffifPrtmt, 


indorare onde difse Plauto , ( in Ali. ) 
ju/fifti in fiplendorem dati bulla: ha: fiori- 
bus noftris , e Cicerone dice , che Verre 
butta: aurea : ex vaivi s templi abflulijfiet . 

parimente fi chiamano ornamenta , 
quibu: cingula decorantur . Quindi é, che 
Bolla nel noftro intendimento , fecondo 
il vero lignificato latino , é il Suggellato 
piombo . che pende da’ Pontificali diplomi, 
li quali dal pendente fuggello prendono la 
denominazione, chiamandoli Bolle gli ftef- 
fi diplomi . 

Dalla parola bulla han poi detto buttare , 

S i flagellare . Così nella vita di San 
iovanai Limofiniere : (cap . ji. ) plumbo 
bulla vii chartam ili am . Polidoro Virgilio 
feri ve , che Stefano Terzo comincio ad 
ufare ne’ Pontificii diplomi le bolle di 
piombo ; ma la verità e , che da San Sil- 
veftro cominciarono ad ufarfi . Oltre a’ 
Papi , anche i Patriarchi furon’ufi a bolla- 
re in piombo i loro diplomi ; c fin’oggi lo 
continua l’Arcivefcovo di Benevento . 
Nella confermazione dcll’lmperadore il - 
Papa fuole fpedire la bolla , detta Aurea , 
perche bollata in oro. 

Nel piombo bollato fonvile dueTefte 
di San Pietro . e di San Paolo ; però quel- 
la di San Paolo é alla parte diritta , fe- 
condo l'ufo amico , quando la parte fini- 
ftra era ftimata la più degna nelle cofefa- 
grc, comepruovailBaronio. f Ann . 32 j. 
num. j 8. ) Nelle Bolle Gonciftoriali , le 
quali fono fottoferitte dal Papa, e da tutti 
^Cardinali , oltre al piombo bollato, den- 
tro fi dipigne una Croce , intorno alla qua- 
le fi fcrive qualche detto della Sacra Scrit- 
tura . 

Anticamente due Frati Converfi del- 
l’Ordine Ciftcrcienfe avean l’Ufficio di 
bullare i diplomi Pontificii col piom- 
bo ; onde venivano detti : Frane s de 
plumbo . Quell Ufficio pafsò poi a’ Che- 
rlci Secolari , li quali anticamente quando 
andavano in proccflìone con gli altri Uffi- 
ciali di Cancelleria fole vano portare l’abi- 
to di Converfi Ciftercienfi,in memoria de’ 
fudetd Frati . 
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6 Lettere Eulefìajiiche • 

licurncum fuo eleSo , deferente! fecumfug- 
Altre Ut ter e Ecelejìafticbe Episcopali . geflionem , Aoc efi , rogatoriai luterai , nr rir 
. confecret Epifcopum . 

Trattatorie (diverfe dalle Tratto- Festive appellavanfi le lettere, colle 
rie ) dicevanfì quelle lettere, colle quali i quali i Oiftian! l’un l’altro pregavanfi da 
Vefcovi ragguagliavano gli altri di cioc- Dio profperevoli le felle : moltedelle qua- 
che fi folle fatto in qualche negozio . li lettere fi trovano in Teodoreto , forine 

Pastorali erano quelle lettere , chqi in diverte Sagre folle, come nota il Baro- 
Vefoovi fcrivevano a’ loro fudditi per nio. ( An.161.n11) Il Magri , citando 
iftruzzione, quali fono quelle, che S.Igna- CirilloAleifandrino , e Io fidici T eodore- 
zio fori/Te a diverte Chiefè . to , dice , che le fudette lettere , che i Pre- 

V OCATORIE appellavanfi quelle, che lati della Chiela con ifoambievole carità 
il Metropolitano fcriveva al popolo di foleano forivere trà di loro nelle fèfte lo- 
qualche Città della Tua Provincia , invi- lenni , (che hoggi chiamano lettere di buo- 
tandolo alla ordinazione del nuovo Ve- ne felle) appellavanfi Sacre. Simiglian- 
foovo. te nome io trovo, che da vali alle lettere 

Pacifiche diceanfi quelle , che i Ve- dell'Imperadore, come nota S. Agoftino: 
feovi, novellamente ordinati , folcano feri- ( lib. adv. Donai ijl. cap. \t.) illi , cioè i Do- 
vere a gli altri Vefcovi . ( Theodor, in Pbo- natifti , multorum Imperatorum Sacrai , noi 
tii Nomoc. ) Quello iftelfo nome era eziam- fo^tpor tornili Euangelia. 
dio comune allé Comunicatorie. - (Vedendo tutte le lèdette lettere Ec- 

De’ cattivi erano altre , che’ Vefcovi clcfiaftiche, ragionevolmente midiman- 
folevano forivere pel rifeatto degli Schia- derà con V- S. Illuftriftima qualfi voglia 
vi. (Concil.Lugdun.il. Cari. ì.) letterato, di qual forte di effe fono le mie . 

Private chiamavanfi quelle lettere , Rifpondo: di niuna . Dovendo ella fope- 
che fi fcrivevano da’Vefoovi Cattolici a re, che gli Amici, e Padroni ; ò per dar- 
gli Eretici , ò Scilmatici , over Pagani . E mi materia da ftudiare ,ò per altra lor fod- 
cosl dicevanfi , non che non fodero pubbli- disfàzione , fogliono bene fpeflò propor- 
che , ed a tutti efpofte ; ma perciocché non mi qualche dubbio intorno a materie Ec- 
havevano il titolo della pubblica comuni- delia ftiche , acciocché io lorolofciolga , 
cazione , né le altre pubbliche note , che fi ed ellendomi ciò avvenuto più , e più voi» 

mettevano nelle Comunicatone , com’ te, è parimente accaduto, che un'Amico 
erano i fimboli di pace, iàlute, e bene- moftrando la mia rifpofta all’ altro, eque» 
dizzionc. Vedi Sant’ Agoftino ndl’Epi- fti ad altri, fon venute a notizia di mol- 
li ola cLxii. * ti le rifpofte mie : ed ò che piaccion loro , 

ò che non vogliano far perdere il tempo a 
Diverfe altre lettere Eccùfnifhche . gli Stampatori , mi han bene fpefto efor- 

tato a darle alle ftampe . Adirla, mirin- 
Chericali erano appellate le lettere, crefoeva mettete inficine tanti abbozzi , 
che nella Sede vacante venivano forittc e lcartabelli la maggior parte laceri , e 
dal Clero. ; mal ridutti ; ma dipoi ellcndovi incerve» 

CoNFESSORiEdicevanfiquelle,ch'crano nuto il comandamento anche del mio Su» 
lolite di fcriverfi da'Chriftiani imprigio- periore, nonhò potuto sfuggirla fcuola; 

nati per Chrifto , a’ Vefcovi in raccontati- e così, raccoltane in fieme buona parte , 

dazione de' caduti. lehò fatto gir lòtto al Torchio col titolo 

Rocatorje, ed anche fuggej 1 ioite y era- di Lettere Ècdefiafiiche ■ Nello fteflò feli- 
no quelle, che fcrivevano ipopoli al Ro- timento, cheli dice da Eufebio : Storia 
mano Pontefice , dopo la canonica elezio- Ecclefiafiica , dal Baronio: Armali Eccle- 
nede’Ioro Vefoovi , fupplicandolo il Som- fiaftici ; dal Gabaffuzio: Notizia Ecclefia~ 
mo Pallore à volergli confermare, e con- fica; e dal Magri': Vocabolario Ecc/efta- 
fagrarc. Di quelle Albino Fiacco sì dice . fico ; ecosì ilfuoSamelli Lettere Éc- 
(J)ediv- offre . cap. 36.) V eniunt ad Apofto- CLESIASTICHE . non perche contengano 

vcru- 
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veruna delle accennate : ma perché non 
trattano , che di materie Ecctelìaiìiche , 
appartenenti , e farle neceflarie alle perfo- 
ne Ecclefiartichc . 

Quello è quanto debbo riferire a VS II- 
lurtriliìma, per ubbidire a’ fuoi ri vcritiflìmi 
comandamenti, dclli quali, pregandola , a 
compartirmene più allo (pedo , le bacio 
umilmente le Sacre vedi. Di Napoli a’29. 
di Ottobre 1 68 

Al Signor Francesco T trito Primicerio della 
Cattedrale di Muro Grammatico , 
thè fu, del Signor Car- 
dinale Or finì. 

Pompeo Abate Sarnclli . 

Dello fide Ecclefiafiico : e del non dovere fiere 
troppo proclive alle cenfure . 

.Lettera II. 

I Ringraziamenti , che V. S. mi fa nel- 
la fua lettera dell’ultimo dì dell’anno 

£ a /Tato , per lo libro dell’Amico, inviato- 
> y fonoloperchi : ficcome lòperchiaè la 
critica ( mi permetta , checiòconfidente- 

e enee le dica , ) che ella vi hà latto -, fé 
n può meco dire ciocché le piace: Mi di- 
ce in prima : che il libro non d di (limile 
da’ coftumi dell’ Autore , avendo amen- 
due molte cole buone , non fenza molti di- 
fetti : dipoi aggiugne : che poteva egli Icri- 
vere più latinamente , non fervendoli di 
parole tanto volgari . 

Adirla, comcvà, io non vorrei , che 
V> S. lègui tallo il codume del volgo , il 
quale è facile a" criticare ; e difficile a 
compatire : di cui così fcrrfle Enea Sil- 
vio: ( In priff. libri rerum ubiq. geft.) Qua- 
cumque mor talea agunt , fivè privartni , fi- 
vè publicè , calumai a fubjacent : nec di- 
vino operi bus maledica lingua pareli : tan- 
tum fibi ìsumanua arrogai intelleSus . E 
Quantunque V. S. non critichi per mala- 
dicenza , ò per calogna , ma per ordirne 
il fuo parere 3 tuttavia bifogna efsere in 
ciò moderata ; perche gli Uomini dotti -, 
fuoi pari ,, fi contentano, che in un Li- 
bro vi fia almenouna fola cofa di buono : 
Nec liberi àm ineptus , dice lo delio Enea 


nel medefimo luogo , fui non afferat alt- 
quid emolumenti : e chi ni fior difenno , 
quando trova quello poco di emolumento , 
lene contenta , cfsendo illetterato , non 
cornei' Avvoltoio , che và cercando il più 
fracido ; ma come l’Ape , che , di fucchiarc 
una dilla per fiore, à loddisfatta . 

E per cominciar dal fecondo punto. Pa- 
re a lei , che in un Libro di materie Eccle- 
fiaftiche fi debba ufare tanta delicatezza di 
lingua, che anzi fembri parlarli con gli Au- 
tori gentili, che co’ termini Ecclefiadici , 
approvati da unacorrente di fecoli? Oda 
di grazia , che ne dice S. Gregorio il Gran- 
de: ( c ■ Indignum dift. jé. ) Indignum ve be- 
rne n ter exifiimo y-utverba Coelefiis oracull 
refirtngam fub regulis Donati . Anzi che 
maniera d’ornamento non ordinario fù (li- 
mata dallo ftefso Principe degli Oratori 
latini ( Cic-ad Attici.! ep. 1 . ) lo fpregiare 1 * 
ornamento delle parole. Del medefimo pa- 
rere fuchi frà gli eloquenti (lìmi Greci il 
primo luogo tenea , onde ne lalciò fcritto : 
Non efie in eo fortunas At ficee eloquenti te fi- 
tas , hoc , vel ilio [ciré uti verbo : quln potiìu 
rem accurati perpendere . Per quella ragio- 
ne S. Ambrogio ( In Luc.c. 1 . ) volle più to- 
rto dire , fecondo l'interprete antico Pr<r/ir- 
pium , che Prafepe . Eriportolla S. Agosti- 
no a Crefconio, (lib.x. ) nojato indifereta- 
mente da un Grammatico per certa deri- 
vazione impropria . Legganfi innoltre San 
Girolamo, ( Ep. 3 7. ) é lo delio S. Agodino 
altrove, (De Do 9 r.Chrift.lib 1 xap. 1 1 .) e da 
elfi apparirà in quanto pregio avefsero i 
nortri maggiori la venerabile antichità , ef- 
fendofi ritenute le (lefse voci Ebraiche 
fenz’altra traslazione : e quanto poco rif- 
pètto le portino coloro , che fotto ombra di 
livellare più acconciamente , mutano le 
umiche voci Ecclefiertiche , come in ve- 
ce di dire Angelus , dicono , Coelefiis Ge- 
nius , in vece della parola, anathema , ove- 
ro excommunicutio , amano meglio dire , 
fecondo l’ufo de’ gentili : devovere disia , 
e peggio quelli , che dicono Servator in 
hiogo di Salvator ; ed alcuni non fi fon 
vergognati di dire : in die Veneria San 9 o , 
quando Ecclefiaflicàmente poteano fcri- 
vere: Feria 6 . in Parafceve ■ - » 

Perciò confc&ava di sé l’Apodolo •. che 
non iva ( r .Cor. a. r. ) in f oblimi tate fermo- 
A 4 nìt; 


8 Lettere Eccìefiafltche 


uh ; fecondo il cui efempio infegnòSant’ 

I fi doro Ifpalenfe : ( De Offe. Ecclef. lib. 2. 
cap. j. ) E pi f copi fermo debet effe purus , 
fimplex , apertus , plenui gravitati* , & • 
honeftatis , plenus flavi tatis , & gra- 
tta , trattans folummodò de myfterio le- 
gis , & dottrina fidei . E così di ogni 
altro, che tratti materie Ecclefiafiiche , 
facendo Ufficio di Vefcovo , ch e 1 l’infe- 
gnare i mifteri della legge , e la dottrina 
della fède . 

In Oltre, fecom’é detto , balla una cofa 
buona a non efsere inutile un libro , quan- 
to maggiormente farà ottimo l’inviato a 
V. S. , di cui ella medefima dice , che vi 
fono molte cofc buone . Non fi ricorda 
forfè del decantato diftico di. Marziale 
ad Avito . 

dune bona ,funt quadam mediocria yfunt 
mala multa 

Qua legis hìc : aliter non fit y Avite , 
liber . 

Noti V. S. il parlare : vi fono , di- 
ce , delle cofe buone delle mediocri : e 
quelle le annovera per la parola alcune ; 
ma molte la dà alle cattive . Or nell’ ac- 
cennato Libro le molte fono le buone ; 
adunque il Libro é ottimo, non che buo- 
no . Di vantaggio ella dice : avendo 
molte colè buone , non fenza molti difet- 
ti : adunque altrettante fono le buone , 
quante le difèttolè ; ed io ne infèrifeo : 
adunque il libro é buono : così lo ftefso 
Marziale 

Tritinta foto mala funi epigrammata li- 
bro: 

Sltotidembona funt , Laufe , liber bo- 
nus eft . 

E poi qual Libro mi darà V. S. , da’ fa- 
cri in fùora, che fiano perfètti ? per gran- 
di Uomini , che fiano fiati gli Scrittori , 
han detto ancor’ effi de’ grandi fpropo- 
fiti , che i grandi ingegni i grandi erro- 
ri fenno . E quindi é , cne erti medefimi , 
fe hanno avuto tempo, fene fono ritrat- 
tati . E' fu certamente qualche fàtuo 
quell’ uomo , cui Cicerone dié tal van- 
to , che non gli foffe mal ufeìta di bocca 
parola , la quale at effe defiderato di ri- 
chiamare in dietro . Per la qual cofa Sant’ 
Agoftino , che ciò lefse , ebbe a dirne : 
{tp. q.ad Marcell)qua quidem laus, quamvis 


praclarifftma vtdeatur ; tamen credibili or ejl 
de ntmiùmfatuo , quàm de fati lente perfetto; 
quia ditti mali , ve! fluiti , ve! incommodt pce- 
nitere cordatorum eft . 

In quanto poi al paragone, che V.S.fà , 
tra’l libro , e’ coftumi dell’Autore, cioè, che 
ancor 'egli hà molte cofe buone , non lenza 
molti difètti ( mi perdoni) dà troppo nel 
fatirico, efsendomi notiflìniala bontà di 
quell’uomo, il quale, che, come uomo , 
abbia ancor de’ difètti, non é mica il primo, 
né l’ultimo . Piacefse a Dio , che ciafcuno 
confiderafse fe ftefso , fenza affiliar tanto 
gli occhi in altrui , che troverebbe ciocché 
affermò Seneca . Cwm infuno delettari volo , 
me rideo . E qual’uomo al mondo é fenza 
difetti ? 

Io per me refiai confidati (Timo, quando 
la prima volta leffi il c. nifi cum priaem , de 
Renunciatione d’Innoccnzio III. ove rap- 
portando, dieconf lentia criminum è una 
delle cagioni per la legittima rinunzia del 
Vefcovado: (piegata quefta, con dire , che 
ciò fia di que’ delitti, per gli quali , anche 
dopo fattane la penitenza, viene impedita 
l’ef edizione dell’Ufficio,foggiugne:*fo» prò 
cujuslibet crimini s confcientia quemquam 
cedere oportet. Cùmfiomnes,quos arguii con. 
feientia cujuslibet culpa^ederent auci, 
vel NULLI forfitanin ilio minìflerio rema- 
nerent . In multisenim offendimus omnes; & 
fi dixerhnus,quiapeccatum non habemus ptos 
ipfos feducimus , éf verità s in nobis non eft . 

Né giova opporre quel trito afiìoma : 
Bonum ex integra caufa , ér malumex fin- 
gu/ls defettibus ; perché ciò s’intende fecon- 
do la definizione , e Io fiato fpeculativo , e 
come doverebbe efsere; non in pratica , e 
moralmente ; perciocché fecondo il pare- 
re de’ maggiori Savj del Mondo , fe la co- 
fa hà molti, e molti difètti , porto che ab- 
bia altrettante cofe buone , fi puòfiimarc 
per buona , ed ottima : tanto maggiormen- 
te, quanto che fono difètti naturali , e ne’ 
quali l’uomo alle volte incorre fenza av- 
vedetene . E la ragione fi é , che ogni cofa 
creata necefsariamente , ed efsenzialmen- 
re contiene in fe imperfezioni , e difètti, e 
solo Iddio e’ essenzialmente buo- 
No;ficoomeéfcritto: (Lw.18.19.) nemo 
BONUS NISI SOLUS DEUS . 

V.S. adunque , per cominciare acompa- 
tire 
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^ re, tolleri pallentemente que’ difètti , che 
poflono efTere occorfi in quella mia lettera, 
che di fretta ho abbozzato , dando per par- 
tire il Conierò verfo coftà ; ficcome ancor’ 
io compatifco il difetto di lei,oroclive trop- 
po a cenfurare ; il qual non oftante,la (limo 
•nona, come l’ho tenuta per Io pacato; e fe 
vorrà ammendarfene,come la configlio , la 
predicherò per ottima . Tanto fpero dalla 
l'uà gentilezza , alla quale mi dichiaro offe- 
quiofiflìmo, con baciarle divotamente la 
mano . Di Napoli il dì primo del 1673. 

4 ! Reverendìfs. Monfitnor Carlo de Ferrar ) 
Propofto , ed Ordinario di Canofa . 

Pompeo Abate Sarnelli. 

Se S. Antonio Abate debba dipingerai 
co Pontificali. 

Lettera HI. 

"O ritrovato, e non sò come, l’abbozzo 

{'di quella lettera , che à V.S. Reve- 

rendm.comunicai in M 3 fredonia,nell’Epi- 
fcopio del noftro Eminentifs.Sig.CardinaIe 
Arcivefcovo Orfini, Accademia de’ Lette- 
rati ; e che oggi , per onorarmi , idante- 
mente mi dimanda, cioè a dire la rifpofra da 
me Bitta , alla curiofa quid ione, che in una 
lettera mi propofe la buona memoria del 
virtuofo Signor Arcidiacono Gambuti; ciò 
era , fe egli dovea fardipignere S. Antonio 
Abate con Piviale, Mitra, e Padorale , 
giuda la vecchia tavola, che volea commu- 
tar colla nuova, edèndo quella dal tempo 
quali ridotta al nulla ; dubitando egli, fe gli 
antichi Abati l’ufo de’Pontificali averterò 
aguifa de’ moderni . Or dunque giacché 
l’hò ritrovata la traferivo qui per ubbidirla 
al miglior modo , che porta . 

Prima di dare il mio parere ( così comin- 
ciala mia rifpoda) alluccennato fuodub- 

f io , mi farò lecito ripigliar da principio 
ufo della Mitra . 

Tùfimigliante ornamento dato da Dio 
a tutti i Sacerdoti del fan t ica legge, (Exod. 
28. Levit. 8. ) e quedo proprianjente chia- 
mavafi Cidari; ma la lamina di oro, ov’era 
fcritto : SanSum Domini: pofta nella Mi- 
tra, era propria del Sommo Sacerdote; e lo 
4 djfo ornamento é detto eziandio Corona , 


come nell’Ecclefiaftico: (c. 4J. ) Corona au- 
rea fuper Mi tram ciuf txprefia figno fanSi~ 
taiis. Aggiugne Giofefo, (Jib.%.c.i.) che la 
Mitra del Sommo Sacerdote non folo era 
adornata colla lamina, ma intorniata duna 
corona d’oro di tre ordini. Quella de 'Sa- 
cerdoti era un berettino aguzzo, che non 
copriva tutta la teda; ma poco più della 
metà,e per modo , che fembrava edere una 
benda di lino, avvoltata in giro , e cucita : e 
ricoperto veniva da un’altra tela , che cala- 
va infino alla fronte,e nafeondeva la defor- 
mità delle cuciture , il quale fi accomodava 
con molta diligenza, perche noncadeffe, 
mentre il Sacerdote fagrificava . A tali mi- 
tre di biffo fi aggiugne va ancora qualche al- 
tro ornamento , perche fi legge nell’Efodo : 

( c. »9 . ) Fecerunt Mitrat,cum coronutis f ri/, 
ex bjffo . 

RifèrifceFiloftrato, (in Timool.i. gr 3.) 
che i Sacerdoti Bracmani ufarono mitra » 
adomata di gemme, vede di lino, mazza, ed 
anello . Altri ancora Sommi Sacerdoti de" 
Gentili adoperavano la porpora , e la mitra 
di oro , al riferir di Luciano di quellodella 
Dea Siria. Sicché né fra ’Giudei,né fra’Gé- 
tili fche quedi ancora molte cofe appararo- 
no da quelli)ufavano mitre, che i Sacerdoti. 

Di S.Giacopo Alfeo , detto il giudo, e 
fratello del Signore , ordinato Vefcovo .dl 
Gerufalem dal Principe degli Apodoli rac- 
contano S. Epifanio , ( boref 19. ér 78.) e S. 
Girolamo, {de fcript. Eca in Jacob » , 

' che portava egli in teda , 
dignità Epifco- 


in ep. ad Gal. 
come 


ornamento della 
pale , la lamina di oro : e ^l’ornamento 
ufarono i Pontefici della Chridiana Reli- 
gione in fegnodel Sacerdozio Regale , cosi 
chiamato da S. Pietro, (ep. io. 1.) E’ cre- 
dibile , che lo deifi) ufartero gli altri Apo- 
doli,come di S.Giovanni afferma Policrate 
Vefcovo di Efèfo (apud Euleb. bift. llb. y. 
r.»3- ) nell’epidola fcritta à S. Vittore Pa- 
pa . Così per idituzione, anzi per ufodcgli 
Apodoli lì hà,che i Vefcovi; percheeferci- 
tano il Sacerdozio Regale , portano nelle 
(acre funzioni à guifa di Ré , e Sacerdoti la 
mitra preziofa , di grandiffimo prezzo, an- 
corché diverta da qudla de’ Sacerdoti dell’ 
antica legge . Di tal’ufo parlano Eufebio 
( bift. 1 . 10. c. 4. ) e S. Gregorio Nazianzeno 
(Apol.j.) 

Quan- 
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Quando quert ufo s’introduceffe ne’Mo- 
naci"Abati il dedurremo dalle cofe che fog- 
giugnerò. E per prima dalihaver’eflì ha- 
vuca la facoltà di conferire gli ordini mino- 
ria'loro fuddici, infin dal Concilio Nice- 
no II. che fu il fettimo Ecumenico del 787. 
can. xi v. ove fi di ce.modà Sacerdote s Jìnt/2 
ab Epifcopo benedilli : (c. cui» contingat 1 o. 
de retate , & qual, or din. ) non fi deduce ufo 
de’ Pontificali , ma folamente che foffero 
Sacerdoti, e benedetti dal V efeovo ; fic- 
come anche nel Pontificale Romano ( de 
benediflionc Abbatis ) vediamo, che non 
ruttigli Abati , quantunque Sacerdoti, e 
benedetti dal V efeovo , hebbero l’ufo della 
Mitra. 

Per fecondo: Ha (fi dalla Storia Eccle- 
fialìica , che quali per dicci fecoli interi gli 
Abati Monaci non hebbero Sacerdozio . 
Il icttimo Sinodo fopracitato concede la 
facoltà di conferire gli ordini minori a que- 
gli Abati folamente , che erano Sacerdo- 
ti: adunque , dice Beliamone , erano Aba- 
ti , e pojfono effere Abati anche que' che non 
fono Sacerdoti ; benché tali non babbian poi 
la facoltà diordinare ne! loro Moni fi ero Let- 
tori , e Salmifti . A tempi di San Gregorio 
il grande, gli Abati non erano ancora Sa- 
cerdoti, anzi e’ vuole, che (lib.i.ep.n.ir 
lib.6 ep.40. ) fé qualche Abate fi ordina Sa- 
cerdote di qualche Ghidà , non habbia più 

S ceftànel fuo Moiiailero. Allo lìeifoSan 
regorio parve di fare un gran beneficio 
ad Urbico Abate , che, pregato da lui, 
gli concedette, che unodella di lui Con- 
gregazione toife ordinato Sacerdote ( lib. j. 
ep- 44. ).Così fà menzione dell’Abate di 
Porto-venere , e dice , che era folamente 
Diacono (lih.iep. 1z.lib 4.ep.}. )Parlan- 
dodell’Abate Servando, ( lib. z. dialog.c . 3 j.) 
dice: ancora, in altro tempo , Servando 
Diacono , ed Abate di quel Moniftero, 
& c- cosi Tappiamo , che San Benedetto 
Abate fù fidamente Diacono , fecondo 
l’autorità da noi citata nel primo tomo del 
noftro Specchio del Clero Secolare ? S. Mau- 
ro fil ancor’ egli fb Jamcnte Diacono, e così 
San Placido . Raginprando Abate di Mon- 
te-cafi nodel la n no 900 fìt folamente Dia- 
cono ancor 'egli . Dipoi nel 1100. fiotto 
Pafquale II.. nel Concilio Pittavienfè fù 
decretato : ut Abbatte , Decani , <à 


Precpofiti , qui Presbiteri non funt , Pref- 
atori fiant , aut preelationes ammittdn: . 
( c ut Abbate s de temp.ordin.) Anzi In- 
nocenza III. del 1200., ciò nonofìante, 
ordina a Leone Prete Cardinale di San- 
ta Croce, Legato in Bulgaria , che nel 
Monallero di S. Quirico faccia Abate un 
tal Monaco , che credeafi dover riforma- 
re quel Cenobio , di cui dice : clan , in- 
fante necefiitatis articulo , pojfit in Abba- 
tem affami etiam in minonbus ordinibus 
conftitutus . Nè di quello mi maraviglio; 
ma di quel che precede : ita videlìcit , 
quod ad Sacros Ordines non afeendet ( cap. 
tuam , de temp. ordinarti. ) 

Per terzo , l’ufo de’ Pontificali non 
compete a gli Abati per ragione della di- 
gnità; ma per privilegio, e quello appa- 
re evidentemente prima da quello , che 
non tutti gli Abati nanno le medefime pre- 
rogative , perciocché ad alcuni fh conce- 
duto folamente l’ufo del bacolo , ficco- 
me afferma Tamburino ( de Iute Abba- 
tum toni. 1 . difp. 2 r . aueefit. 1 . ) Ad a[tn I’ 
ufo de’ Sandali . della Dalmatica , e de’ 

f uanti, come all’Abate di Monte-cafino 
a Leone IX. prelibi] Baronio . ( An. 1049. 
num. 5. ) Et ad altri finalmente Mitra , 
anello, bacolo paflorale, ed altri Ponti- 
ficali . Secondariamente quello appare , 
che non tutti gli Abaci havean prima l’uio 
de’ Pontificali , ma que’ foli , che neot- 
tenevano il privilegio , come dal capitolo 
ut Apofiolicee , de privileg. in 6. che cosi 
leggefi : Ut Apofiolicee Sedie benignità s , 
qua NONNULLA ACBATIBUS , aìiifque 
Predati s , QJJIBOS NON COMPETtT EX 
PROPRIA DIGNITATE , concefftt in Ec- 
clefiarum fuarum glori am , ér honorem , 
quid Mitra , & alti s Pontificahbus utipof- 
fint , provideat , ne inde , <3c. 

Che pa(Tato il millefimo dal nafeimen- 
to di Chriflo fi cominciaffe à procurar 
quefl’ufb ( conceduto da poi largamente 

E r honorevolezza delle Chicle de’Privi- 
ji de’ Pontificali dagli Abati, ediefen- 
tair fi parimente dalla giuridizioue de’ loro 
Vefcovi , è inani fè fio , prima da S. Bernar- 
do, che fiorì del 1 1 }o. il quale parlando 
dell’efcnzione degli Abati da’ Vefcovi, e 
del loro mio de’ Pontificali , così dice : 
(ep-qz-ad Henne um Senontnf.Epifcopum.) 

Cer- 


Dì Monfignor Sarneìlì. 


Ctrl us funi eg 6 Monacbut , & Monache- 
rum qualifcumque Abbas , fi mei quando- 
que Pontifici: excutcre à propriis cervi- 
cibus jugum tentavero , quod Sathan<e 
max tyr annidi me ipfum fiubiicio . . . Abbai es 
aperte indica nt quid cogitent , dum multo 
tempore , ac pretio Apoftolicis adeptis pri- 
vilegii : , per ipfd , fibi vindicant infignia 
temporalia , utente: & ipfi Mitra , annulo , 
atque fiandaliis . Sani fi attenditur rerum 
dignità i , hanc Monachi abhorret profiefiio ; 
fi minifierium folis liquet congenere: Pontifi- 
cibus . Prof e fio effe defiderant , quod vl- 
derigeftiunt , meritbaue non queunt Epifico- 
pi: effe fiubjeflì , quibu: jam fe compararti 
de fiderio . Quid fi & nomea tis confi erre pofi- 
fiet privilegiorum au fi or ita : , quanto putas 
auro redhnerent , ut appellarentur Pontifi- 
ees ? • auò ifta ò Monachi i ubi timor menti: ? 
ubi rubo: fronti: ? Quis UNQUAM prò- 
BATORUM MONACHORUM TALE ALI- 
QUID , AUT VERBO DOCUIT , AUT 
RELIQUIT EXEMPLO? 

Secondariamente appare da Pietro Ble- 
fenfe del 1 1 64. il quale fcrivendo ( ep.qo. ) 
à Villeimo Blefenle Abate Machinefi fuo 
fratello , che haveva ottenuto dalla Sede 
Apoflolica lolò de’ Pontificali , l’ammo- 
nifee *, ò che frellituifca tali infogne , ed or- 
namenti , ò che laici la Badia ; e foggiu- 
ne : Infignia Epificopalls Eminenti et in Ab- 
ate nec approbo , nec accepto ; Mitra enim , 
Annulus , Sandatia in alio , quàm in Epi- 
ficopo , queedam fiuperba elevano efi , aut 
prtefumptuofia afientatiolibertatis . 

Terzo : la Congregatone Bursfelden- 
fe, nel le Tue Coilit uzion i , ( cap. 18.) fece 
quella legge: Tiemo ex Abbai ìbus nofiri : , 
ttiam Apoflolicof tffultus privilegio , Mitra , 
if c, eteri: hufufmodi infignìi : , < 5 r appara ti- 
bu: Pontificalihu : uti priefiumat : Hate enim 
licèi interdum fimplici animo rationabilitèr 
fieri polfint , tamen à hppientibus ad] u- 

dicandum proni: , curiofite vanitati magi : , 
quàmrelìgìoftc fimplici tati deputati fiolent . 

Dalle fudette autorità lì vede, che cir- 
ca quelli tempi incominciò quell’ufo ; per- 
ché il zelodegli accennati invano fi fareb- 
be accefo , fe non folfe ilato fu’I princi pio . 
Oltre à che lì può raccorre dagli Itellì Pri- 
vilegi de’ Sommi Pontefici . 

A gli Abati de’ Canonici Regolari con- 


cedettero tali Privilegi Gregorio IX. an- 
no ii?8. Urbano VI. anno 1 j 86. Bonifa- 
cio IX. anno 1 400. Siilo IV. anno 1487- 
Innoccnzio Vili, anno 14&9. Aleflfandro 
VI. anno 149 Giulio III. anno 1551. co- 
me dal libro de’ Privilegi di detto Órdine 
llampato in Milano nel 1606. 

In quanto agli Abati della Congregazio- 
ne Calmenfe, aliàs di S. Giuflina di Pa- 
dova, habbiamo accennato dal Baronio, 
ebe Leone IX. del 1049. concedette all’ 
Abate di Monte-cali no , ed a’ fuoi fuc- 
ccflbri l’ufo de’ fandali , della dalmatica , 
e de’ guanti. Urbano II. che ft attinto al 
Sommo Pontificato nel 1088. concedette 
all’Abate del Monallero dcllà SS. Trinità 
della Cava dell’Ordine di S. Benedetto del- 
la Congregazione Cafinenfe , ed a i di lui 
fucceifori I ufo di tutti i Pontefìcali . Euge- 
nio IV. concedette all’Abate di S. Paolo di 
Roma la facoltà di celebrare con mitra , 
anello, fandali', tonicèlla, e dalmatica: 
quali privilegi poi li fono fieli a ruttigli 
Abati della medelima Congregazione . 

A gli Abati della Congregazione de’Ca- 
maldoli concedette 1 ’ ufo "de’ Pontificali 
Leone X. 

A gli Abati della Congregazione di 
Vallombrofa concedette il medelìmo ufo 
Clemente VI. Urbano V. Bonifacio IX. 
Martino V. Gregorio XI. 

A gli Abati Crlterciènfi , oltre ad al- 
tri Sommi Pontefici , precifamente Inno- 
cenzio Vili, nel 1489. 

A gli Abati Celeftini il loro SS. Iftitit- 
torc Ceicflino V. Eugenio IV. e Paolo V. 
così degli altri . 

Dalle quali cofe fi raccoglie , che gli 
Abati non prima del x. lccolo hebbero 1 ufo 
de’ Pontificali . E liccome nel vecchio Te- 
flamento l’ufo della mitra era comune à 
tutti i Sacerdoti . Cosi i Sommi Pontefi- 
ci Romani, fé bene non a’ lemplici Sacer- 
doti , à molti però nelle dignità collimi- 
ti han benignamente conceduto tal’ufo , 
come ad Abati fecolari , à Propolli , à 
Dignità , e Canonici di Cattemali inlì- 
gni. 

E fu grazia lìngolariflìma quella, che 
AlriTandro II. nel 1068. concedette ad 
Uratislao Ré di Boemia, il quale haven- 
dopromelfo ogni favore alla Sede Apofto- 

lica. 
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fica , c dimandatole infieme l’ufo della mi- 
tra , l’ottenne . Onde ne regiftrò il Baro- 
nio(«»«.io68 » 4.) Privilegio finoall’o- 
ra non mai da’ Laici ottenuto . Della qual 
colà certa teftimonianza ne fà Gregorio 
VII. fuccelforc di Aleflandro nella epifto- 
la , (lib. j . ep. $8. ) che fcrifle al medefimo 
Duca, al quale raffermò la concdTione del 
predecciTore . 

De ’ Ré di Napoli afferma il Summonte, 
(tom.t.pag. ao. ) che, dopo la coronazio- 
ne, havevano la verga , l'anello, la dal- 
matica , la mitra , e’ fondali : de' quali , 
foggi ugno , babbiam veduto per gli Scrit- 
tori or/tarfii Rè di queftt Regno nel tempo , 
che fi coronavano . 

Per rifponderc dunque alla quiflionc , da 
V. S. propoflami , è evidente per prima , 
che S. Antonio Abate non hcbbe ufo di mi- 
tra , e perche non era né Sacerdote , né 
Diacono , né men Cherico di prima T on- 
fura : ( né al contrario la muova il titolo di 
Abate , perciocché nella lingua Siriaca al- 
tro non vuol dire , che Padre , titolo che 
noi diamo ad ogni Religioso : fe bene gli 
fletti Monaci chiamavan Padre, ed Aba- 
te il folo Superiore , e Capo della Congre- 
gazione , ) e perche habniam dimortrato 
con autorità , ed efempli eflere ciò flato in- 
trodotto molti focoli dopo - 

Circa poi alla dipintura , che vuole fi 
fàccia di nuovo , V. S. non parta dalla ta- 
volaantica: e pere he i popoli ufi à veder- 
lo, e venerarlo in quella forma, fi man- 
tengano nella loro divozione : e perche 
eziandio S. Antonio Abate goda del pri- 
vilegio di San Girolamo, il quale, per- 
che hebbe in Roma una di quelle Chic- 
fé curate , che oggi anno i Signori Car- 
dinali , il pingono colle infegne Cardina- 
lizie , che non ulavanfi a fuo tempo , ma 
furun date la prima volta da Innoccnzio 
1 V. nel 1 244. così perche S. Antonio , me- 
ritaiTKnre detto il Magno, non fittamen- 
te fiàqucrTo, che oggi fono gli Abati , ma 
il Maeftro , il Duce , e l’Efemplare di tut- 
ti gli Abati , e Monaci , fe gli debbono 
quelle infegne , che i fuoi fucceflòri han- 
no 4 i poi meritevolmente ottenuto . 

Tutto ciò contiene la dimandata mia 
rifpofla , che fottopongo alla correzione 
fjj V. S. Reverendif fyp ; alla quale bacio 


divotamente la mano. Di Napoli a’ 10. 
di Agofloi68o. 

AJRevrendlfj. Monfignor Francefco Antonio 
Punti, Dottor delle Leggi , Canonico 
della Cattedral di Gravina , e 
Vicario Apoflolico di Spole ti. 

Oggi dignijjimo VefcovotTAfcoli. 

Pompeo Abate Sarnelli . 

Dell'origine della voce Canonico . 

Lettera IV. 

S E mi par mai di buttar via il tempo, é 
certamente quando perdo le giornate 
intere in rifpondere à tante lettere, che mai 
non la finifoono . Quelle ore folamente mi 
fon gioconde , che volontieri impiego nelle 
rifpofte , chedòalle lettere di V. S. Reve- 
rendiflìma, la quale mi porge in ette occa- 
fionedifludiare, e precifamente in quella 
del li 1. del corrente , in cui defidera , che io 
ledica il mio parere, circa l’origine della 
parola Canonico , per quello, che lignifi- 
ca il Cherico , che hà l’umcio , e la preben- 
da Canonicale . 

E per venire al punto ( fenza tante paro- 
le oziofe , di cui riempionfi le lettere d’hog- 
hidì ) fecondo l’opinione quafi comune , 
tienfi , che Canonico fia detto da’ Canoni , 
che la vita di certi Chierici determinarono' 
lòtto ftabilita Regola . Al quale intendi- 
mento inchinò Alcuino, (bomil.de Zizania) 
là dove diftingue il Canone , onde vien det- 
toli Canonico, ed il Canone . che lignifica 
Pannila penfione, ed ivi così dice : E fi n am - 
que Canon vita-, ut diilum efi , tre fi Canon , 
pecunia , videlicèt alicujus penfionis certa 
Undefo/et dici-.folve mitri Canonemmeum , 
idefi penfionem me am . Eja ergo-, ò Canon ice, 
inveniamus à quo derivaci s , idefi à Canone 
pecunia, non à C anone vita : idefi à Canone 
regionis, non à Canone Religionis . Alla qual 
cola eziandio allude il Cardinal Baronio ,• 
parlando del Concilio Generale Latera- 
nenfe fotto Aleflandro II. Papa nel 106 J.' 
ove dice: Fù oltre alle altre cofe flatuito,- 
che i Cherici faceflero vita infieme, havef- 
fero le cofe in comune. E foggiunge: Quan- 
to a quello Canone , fappia il Lettore , 
ciò euerfi ordinato a petizione di Pietre? 

di 
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di Damiano, il quale ne fece in danza con 
Aie lettere ad Alelfandro Papa , e determi- 
nofli quello, non rifpetto a tutti i Cherici , 
ma a quelli che fervi vano alle Chicfc Col- 
legiate, (oliti di chiamarli Canonici , per- 
ché erano obbligati con quelli Canoni , fe- 
condo li quali doveano (are vita Chericale 
in tutto regolare , non avendo nulla di pro- 
prio. Fin qui il Baronie. 

Ma perche Balfàmone , fpiegando la pa- 
rola Canonici , detta da S. Balilio, fcrivente 
ad Amfilochio , dice : Canonica cos dici t , 
qui in Canone numerantur,Jci/icet Clericos , 
Monacboj , ifc. hò avuto lempre ragion di 
dubitare, lei Canonici dal Canone , per 
quello, che Regola lignifica , ò in altro len- 
timento, liano denominati . Qual dubbio 
mi venne Iciolto dalla lettura delì’eruditif- 
limo Cabalfuzio , il quale pruova manife- 
damente, che il nome di Canonico al Che- 
rico non da’ Canoni ; ma bensì altronde 
deriva . 

E prima di venire alle pruove di lui , io 
concedo , che in fin dal principio del Chri- 
ftianefimo, non che i Cherici, gli Aedi Lai- 
ci ancora fedeli vivevano in comune . I 
Cherici fi Sdentavano colle cofe offerte , 
adimitaziondiCridomedelìmo , che nel 
tempo della fua predicazione fù (olito vi- 
vere co’ fuoi di quel , che veniva fommi- 
nidrato , dicendo S. Giovanni di Giuda : 
(cap. li.) loculo) habens , ea , quie mitteban- 
tur,portabat: i Laici (A 3 . 4.) col prezzo de’ 
beni loro , che ponevano a’ piedi degli 
Apodoli . 

Crelcendo poi il numero de’ Cridiani , e 
non elfendp pici praticabile la vita comune 
tra’ Laici , redò fra’ Cherici , per lo foden- 
tartiento de’ quali crelcevano di giorno in 
giorno le offerte , ed a tal fegno , che conci- 
tarono l’invidia de’ Gentili, (Am>»tan. Mar- 
celi 7.27.) e l’odio degl’Imperadori , tutto 
che Cridiani , li quali non da ragione , ma 
da proprio capriccio modi, fi sforzarono fo- 
ventedi moderarle, e ridrigncrle. (/.io. de 
Epifc. if Cler. C.Theod.l.iè. C.eodem. Hier. 
Ep.ad Nepot.Ambrof.adv.Sim. ) 

• Alle offèrte erano aggiunte le Decime , 
comandate anche nel vecchio Tedamcn- 
to : ( num. 18.) nihil aliud poffidebunt , deci- 
marumob/at ione contenti , quas in ufus co- 

rum , £? neceffamfeparavi . Oltre alle de- 


cime, avevano le Chiefe de’ Cridiani delle 
polfedìoni , eziandio fotto gl’Imperadoi i 
gentili , come appare non lolo dalle Epi- 
dole di Pio, (Ep.i.& j. ) e di Urbano ( Ep. 
ad omnes Epifcopos.) primi; ma dagli editti 
degl’ Imperadori Codantino , e Licinio 
( apud Eufebbifi. I.i 6 .c.f. ) li quali coman- 
darono, che fòdero ad ede redimite, elfen- 
done date private nella pcrfecuzione di 
Diocldziano,e Madimiano . 

Delle offerte adunque, delle decime , e 
rendite delle podedìoni erano difpenfatori 
i Vefcovi , li quali ne facevano quattro 
parti: una per fe dedi , e loro famiglia , e 
per l’ofpitalità de’ pellegrini : l’altra per lo 
Clero, che vita inficme facea ; eciafcuno 
de’ Cherici era provveduto fecondo il fuo 
bifogno; c così abbiamo in San Cipriano . 
(Ep. $4. ad Cler. in fin. ) che gli dedi Mini- 
ltri ricevevano menflruam fportulam\ c per- 
ciò eran chiamati Clerici fportulantes . 

( Non credo però , che fportulanti fi chia- 
malferoi Cherici, mentre che vivevano in 
comune ; ma nel tempo della pcrfecuzione, 
vivendoaH'oracia(cuno,ovepoteva , eri- 
cevendoil fodentamento dal Vcfcovo.)La 
terza parte era da’ Vefcovi difpenfata , ò 
confervata per la riparazione delle Chicle , 
giuda il bilognevole: la quarta didribuivafi 
a’ poveri . 

EiTendofi pofeia introdotti i beneficj , e 
le Prebende , lolo in tre parti fono i Vefco- 
vi obbligati a didribuire i beni delle lor 
Chicle . E queda introduzzione delle Pre- 
bende , e de’ beneficj fu permeffa da Sim- 
maco Papa del J02. di cui così (cri ve il Ba- 
ronie : qued’anno il medefimo Pontefice 
rcfcrilfe a Cefario Vefcovo di Arles , ( ex- 
tat Sym. Ep. tom. 1 . Ep. Rom. Pontif. ) che 
non li alienadèro le podedìoni delle Ghie- 
fc , dove per avventura non fi concededero 
a tempo a Cherici, ed a Monaci , ò a pel le- 
gnili, per tal conveniente , chetornadero 
alla Cniefa . Edaggiugnc il fudetto Au- 
tore : dal che fi può raccorre l’origine de’ 
Benefici Ecclefiadici; imperocché , eflen- 
do (oliti i Cherici di ricevere ogni Mefe lo 
dipendio per lo vitto loro , come coll’auto- 
rità di San Cipriano fi è dimodrato , s’usò 
pofeia di concederli da’ Vefcovi ad alcuni 
in vita loro le Podedìoni delle Chiefe , le 
quali cominciarono poi ad edere nominate 
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Benefica , perocché, ficcome infegna Sim- 
maco nella fua Epiftola , non era lecito di 
concederli, le non a’ benemeriti . 

Ma perche quindi ladifciplina delfa vi- 
ta comune de’ Cherici venne in molte par- 
ti rilavata, ficcome accadette anche prima 
per le perfecuzioni, e per altre emergenze , 
lì sforzarono i Padri di rimetterla in pie 1 co’ 
Canoni emanati ne’ Sacri Condì; in di* 
verfi tempi - Deliavita comune chericale 
primitiva leggelr abbondantemente nella 
caufati.qifqft. i- 
Della reflituita vi fona 
c.pr<eterboc,§pracìpientes Jifl.\x- 
c. in omnibus , de Confecr. di fi.; . 
c. quoniam , de vita , & boneftate C letico- 
. rum - 

- e. non amplius.de In flit utionìbur . 

Or fe la vita Chericale fu così inftituita 
da Crilìo , e continuata dagli Apolidi , e 
dagli Uomini Apolìolici y non pare , che 
af/olutamente da’ Canoni , che l’han relti- 
tuita, i Profertòri di ella lìan detti Canoni- 
ci - E le quello nome Canonico è nella 
Chiefa affai più antica di quella y che al- 
tri han creduto , certamente altronde hà 
la fua origine , che da’ Canoni dela vita 
comune - 

Si dee dunque fapere , dice licitato Ca- 
bartuzio-, ( Kotit.Ccncil.cap.it .) che Canone 
non foramente lignifica Regola ; ma ezian- 
dio un Catalogo Ecclefiaflica, ed un 'Indi* 
ce non folade' Sacri libri , che quindi fona 
detti Canonici ; ma in oltre ae’ Cherici 
aferitti al minilìerio della Chiefa , e che 
partecipano delle fportule , ed oblazioni 
della medelìma Chiefa . Onde tanto è dire 
Canonici , quanto Cherici regiftrati nel 
Canone : e però dottamente /piega Bal- 
lamene la parola Canonieoi di S. Balilio : 
qui in Canone numerantur,fcilicet Clerico s , 
ir Monachos . Intende que’ Monaci, che fu- 
rono ammelfi a gli ordini chericali tanto 
Minori, quanto Sacri, il che prima non era 
loro permelfo ; come vede» nel decreto 
caufa 16. q.i. 

Anzi Canonici, e regi/irati nel Canone , 
Vcnivan detti que’ Cherici , che erano d’or- 
dini più inferiori. Eccone gli efempli negli 
antichi Concili ■ 

Il N iceno nel Can. j €. così dicp : Sacer- 
dote! yOUt Diaconi % aut gtneratim quicumr 


que funtin Canone recenfitl. 

Il Concilio Antiocheno nel Canone i, 
Siquis deprebenfus fucrit Epifcopus , aut 
Presbyter , aut Dìaconui , aut aliui , qui de 
Canone fit , cum excommunicatii commu- 
nicans, ite. 

■ E nel Can. 6 . idemftt decretum circa Sa- 
cerdote!, if Diacono i , if omnei , qui de Ga- 
none unt, ~ 

Enel Can. xr. Siquis Epifcoous , ve! 
Presbyter , autgeneratim quii ae CANO- 
NE - 

Il Concilio Calcedonefc , condannando 
la promozione Simoniaca nel Clero al 
Can. x. così dice : Si quii Epifcopus Per Pe- 
cunia} promoveat ve / Occonomum,ve(Defen- 
forem , ve! Manjfionarium , vel omninò ali- 
quem,quifit iirCANONE. 

Ne’ quali Canoni fi vede, che folamenter 
del Canone fono appellati i Cherici infe- 
riori; ma i Preti , ed i Diaconi hanno fem- 
pre r titoli del loro grada . 

Anzi nel Cart.xv. del Concilio Laodice- 
no fono apertamente chiamati Canonici i 
Cantori, ò Salmifli, dichiarandoli in erto r 
non alili licere intra Ecclefiam cantre , quàm 
Canonici s Cantoribus' , qui ambonent con- 
feendunt , ir de membranis legunt , in Gre- 
co Tiixnttinxi* ysXtWi ". Canonici s Pfal- 
mlflis . Eran quelli Cantori , che auì fon' 
detti Canonici , ertati dal femplice Sacer- 
dote , come fi hà nel Pontificale Romano '■ 
de officio Pfalmlftatus : ove fi legge Pfal- 
mifia , Idefi Cantor , potefi folajuffione Pres- 
bìteri officium fufeipere cantandt , die ente 
fibi Presbìtero : ( Vide , Ut quid ore cantai , 
corde credaf , if quod corde creda, operibus 
comprobe s.) Il Salmiflato però fupponelar 
prima tonfura , come nella formola della 
degradazione nel medefimo Pontificale 
allo lìeflò luogo . Onde il Cantorato, ò Sal- 
miflato era ufficia, non ordine i vedi in ol- 
tre intorno a ciò il Can. x. del Concil. r V. 
Cartaginefé » 

Similmente il Can. »o. del Concilio II- 
Turonefe fotto Giovanni Papa III. nel 
J70. chiamai Lettori Canonici : quotief- 
cumque Arcbipresbìter , feitin vico man- 
feri t , fe u ad vilam fuam ambulaverir , 
unus LECTOR CANONICORUM fuorum 
ire. 

Quindi è, che tutti que’ Cherici, li quali 

era- 
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erano catalogati nel Canone di quella 
Chiefa, per cui erano ordinati , appellati 
venivano del Canone, ò Canonici. É quan- 
do per delitti eran decotti, ò fcomunicati , 
venivano dal detto Canone , ò Catalogo 
aboliti; come appare dal Can.a.del Condì. 

Agatenfe, e dalla Epiftola 137. di S- Ago- 
stino, In cui parla del Sacerdote Bonifacio , 
acculato di delitto . 

E quindi anche è avvenuto , che quella 
parte della Liturgia , in cui fono reginrati i 


Nomi de' Santi l’ajuto de’ quali Santa 
Chiefa implora prima , e dopo la confacra- 
zione, ab antico è chiamato Canoni . Eia 
fletta voce Canonizzare è così detta , ò per- 
ché il nome del Santo lì aggiugneva al fu- 
metto Canone della Metta: ò perche fi regi- 
ftra nd Catalogo de’ Santi ; non potendo 
«fiere con pubblico culto venerato , chi 
Jton è in quello legittimamente aferitto . 

Da tutto ciò viene a iattanza fciolta 
quella quiftione fe i Canonici Regolari fia- 
no così bene , come comunemente appel- 
pellati : che fe Canonico yenifle deriva- 
to dal Canone, cioè Regola , farebbe tanto 
•dire Canonico Regolare , quanto Regolare 
Regolare . 

Quello nome adunque di Canonico , fic- 
■come é detto , ne’ Sacri Canoni é dato re- 

f olarmente foltanto a’ Ghcrici minori ih- 
no a’ Suddiaconi inclufivé ; ma rare volte 
a’ Diaconi , -ed a’ Sacerdoti ; e la raunanza 
<li quelli chiamavafi Presbiterio , e quello 
era il titolo più degno dell’ Ecdefiaftico 
Confettò, nonquellodé’ Canonici . Laon- 
de il Senato del Vefcovo noneracompo- 
fto , ne' primi fecoli,da’ Canonici ; ma da’ 
Preti , e da’ Diaconi folamente , li quali 
avevano nelle Chiefe Cattedrali i più no- 
bili minifterj,come J’amminiftrazione de" 
Sacramenti, e della parola di Dio: ficcome 
in fatti non è oggi il Senato del Papa, com- 
pollo da’ Canonici , Ò Lateranenfi , ò di 
a. Pietro in Vaticano , ma dagli Eminen- 
tiflìmi Signori Cardinali , Vefcovi , Preti , 
* Diaconi , li fecondi de’ quali erano prima 
iParrochi , che ancor 'oggi ne hanno! lor 
titoli , ed i terzi delegati ammali ttratori de’ 
beni della Chiefa, per quella parte , che 
Ipetta a’ poveri . 

Ma colla fucceflione de’ tempi negli al- 
tri Vefcovadi il Senato Vefcovlle non é 
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più comporto di Parrochi , e di Rettori di 
Chiefa ; ma fol unto de’ Canonia , a i 
ouali appartiene ex officio , nonl’ammirB- 
ttrazione de’ Sacramenti ,nc 


non il minifierio 
della dottrina , del catechifmo , ò della pa- 
rola di Dio ; ma quél folo minitterio, fe beo 
fanto , inferiore nondimeno a’ fudetti , 
cioè del canto, il quale, com’é detto , era 
anticamente dertinato a’ foli (Sierici infe- 
riori , cioè a’ Salmifti . Anzi il Concilio 
Romano, in cui prefiedette il Papa S. Gre- 
gorio Magno , vi era Cotto pena di Comu- 
nica a’ Preti , ed a’ Diaconi il cantar nella 
Chiefa , come a quelli , che erano dedicati 
ad ufficj P»ù fanti, e più fublimi : ecco il te- 
nor del divieto { c. in Sanila Romana difi. 
9 2 . ) In Sanità Romana Ecclefia dudùm ton- 
fuetudo eft i oidi reprebenfibilis exorta , ut 
quidam ad Sacri Altarìs miniflerium canto- 
ra e/igantur , & in Diaconati ordine confit- 
tati , modulai ioni vocis infcrviant , quos ad 
pradicationis ojfìcium, ér eleemofynarumfiu- 
dium vacare congruebat . Unde fit p/erutn- 
queut ad facrum miniflerhcm , dum blanda 
vox quarìtur , quoti congrua vita negliga- 
ti , ér cantor miniflcr Deumtnoribus flimu- 
Jet, cum populum vocibus deleUat . Duo de 
re , prafenti decreto conftituo , -ut inbac fe- 
de Sacri Altaris miniftri cantare non de- 
beant , folumque Evangelica JeStonis Of- 
ficlum inter Mi forum Jolemnia exolvant . 
pfa/mes veri , oc rtliquas le 8 toner cenfeo 
per Subdiaconos , vel fineceffìtas exigit % per 
Minora Ordina exbiberi.Si quii autem cen- 
tra hoc decretum meum venire lentaverit . 
Anathemafit. 

Perciò io non più rido, ma ammiro quei- 
raccorto Prelato , che volendo perfuadere 
a’ poco pratici del diritto Ecdefiaftico, che 
i Canonici della fua Cattedrale eranoob- 
bligati al canto, dal quale eflì fi erano den- 
tati , cosi gliconvinfe ■: Volete vedere , 
che i Canonici Tono tenuti al canto Ecde- 
fiattico, notate dello fteflò nomel’etimolo- 
gia : Canonìa à canendo . Che fe baie 

S eda etimologia è falfa: è veriftìmo però , 
e i Canonici fono al canto Ecdefiaftico 
sì ftrettamente tenuti , che San Pio V. 
in una fua Coftituzionevuole , che feil Be- 
neficiario addetto al Coro , quantunque fia 
nel Coro prefente , non reciterà l’ufficio 
{ancorché ciò conceduto fofTe dagli ftaniti 

dei 
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gel luogo , dalla fondazione delle Preben- 
de, òde’ benefici, ò dalla confuetud ine ) 
tuttavia commetterà peccato mortale, non 
recitando , benché prefente, l’ufficio : e fa 
rà tenuto alla reftituzione de' frutti , c del- 
le didribuzioni ; dando ferma lamaflima 
del V. Concilio Lateranenfe lelT. 9. Datur 
beneflcium propter Officiti!» . Ed il Sacro 
Concil.Trident. fedii 4. c. 1 2. Omnei veri , 
parla de’ Signori Canonici, divina per fe,& 
non per fubftitutoi compeUantur obtre officia, 
atque in C boro , adpfallendum inflittilo , 
hjmnis,& canticis , Dei nomen reverenter , 
diftinBè, devctèque laudare . 

Tuttociòhòfcrittoa V. S. Reverendif- 
fima , non per derogare all’ufficio Canoni- 
cale, nè per dimoftrare , edere in ciò mani- 
fello : ér ertmt noviffimi primi , & primi no- 
viffimi- . Sapendo benilfimo , il Collegio 
Canonicale, effer chiamato dal Sacro Con- 
cilio di Trento ne’ poco fà citati capitolo , 
e feffione : Ecclesia Senatus; ma per 
mettere in chiaro l’etimologia della voce 
Canonico ; non potcndofi avere certa no- 
tizia delle cofe , fe non fi riducono a’ prin- 
cipi loro , ficcome egregiamente lafciò 
fcrittol’Eminentiffimo Bona : ( Rerum Li- 
turg. lib.i.cap. 18. num. 1 . ) Multa quidem 
fapientijjimè ab Oecumenicii Concilili , & à 
Summit Pontificibus , quorum efl in populum 
Cbriflianum fummo pot efl ds , ir irrefraga- 
bili s, atque in fall ibilii auB oritai , innovata 
fuerunt , id exigente temporum condii ione , 
qua prìflìiue confuetudinh diflrìilionem 
femper in eodem flatu manere non pati tur . 
Diftinguenda igitur atates , difquirenda 
mutai ionie ratio , & omnia ad fua princi- 
pia revocando funi , ut certa rerum notiti» 
Uabeatur . 

E quefta è quanta notizia poffo dare a 
V. S. ReverendifTìma per foddisfare alla 
fua compitiifima dimanda . E pregandola a 
darmi fempreoccafione di fervirla, preci- 
famente in fimiglianti ftudj , a i quali vo- 
lentieri pofpongo ogn altra occupazione , 
le bacio divotamente la mano . Di Cefena 
a’ 30. di Settembre 1684. 


Al Reverendiffima Signore , il Signor Abate 
Bartolomeo Rofa , Vicario Gene- 
rale di Poltgnano . 

Pompeo Abate Samelli . 

De’ Corepiscopi. 

Lettera V. 

Q Uanto io godo , che V. S. Reveren- 
dilTìma fi applichi a tuti'uomo nel- 
— lo fi udio de’ Sacri Concili : al- 
trettanto lodo la fua prudenza , che ove s’ 
incontra nelle firti, non fi fgomenta ; ma 
ricorre, com'ella dice , a que’ che llima più 
pratici Piloti , per non dar negli fcogli , ed 
ufcirneafalvamcnto . Egli è però vero , 
che hà fallato nella clezzione, ricorrendo a 
me , che folamentenel defideriodel fapere 
non cedo a chi che fìa ; ma nel pofTcdimen- 
to della fapienza fono il più povero di tutti. 
Ciò nondimeno non oliarne , per fervirla , 
farò ogni sforzo , perche refli il fuo dubbio 
affatto difciolto. 

Ella adunque mi dice, che avendo cerca- 
to , che cofa veramente follerò i Corepif- 
copi , fe ben molte cofe ha trovato , refla 
ancor dubbiofa fe fodero elfi fèmplici Pre- 
ti, ò Vefcovi veramente . » 

Che fofTero veramente Vefcovi, le par 
che colli dal Concilio Antiocheno , ( Can. 
a:.) che così dice: Qui in vidi , velpojfef- 
flonibus Chorepifcopi nominantur , quamvis 
manuj tmpofitionem Epifcoporum percepe- 
rint , & ut Épifcopi fint confecratl ; tamètr 
Sanila Synodo placuìt , ut modum proprium 
recognofcant, ut gubernent fubjeBas fibi Ec- 
cleflai , eorumque modera! ione , curaque con- 
tenti fint . Ordinent etiam LcBores, & Sub- 
diacono s , atque Exorciflas , quibus promo- 
t ione lift a fufficiant . Ecco , che da queflo 
Canone chiaramente fi vede, che i Corcpi- 
feopi erano veramente confacrati Vefco- 
vi; e dicendoli , che badava loro ordinar 
Lettori . Eforcidi , e Soddiaconi : ne fie- 
gue , cric potevano eziandio conferire gli 
ordini maggiori ; come più chiaramente fi 
raccoglie dal Concilio Ancirano del 314. 
(Can. 13.) che determina , che i Corepifco- 
pi non ordinino Preti , e Diaconi , lenza 

liccn- 
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licenza de’ Vefcovi, alti quali elfi Core- 
pifcopi fono foggetti . Adunque fecondo 
la potetti dell’ordine, potean etti conferi- 
re il Diaconato , ed il Presbiterato, foia- 
mente impediti dalla giurifdizione , che 
era d’ altrui : adunque erano veramente 
Vefcovi . Di più il citato Condì. Antioch. 
(Can. ft. ) vieta , che i Preti, che fono 
nelle Ville, poffano dare le lettere Cano- 
niche, overo formare : e dò permette fo- 
lamente a' Corepifcopi . Ed il fecondo 
Condì. Barcinonefi (£ an - *• ) dimoftra , 
eiiere flato ledto a’Corepifcopi di confa- 
crare le Chiefe ; la qual cofa fpetta fola- 
mente a' Vefcovi. Adunque era grandi^ 
fèrenza tra’ Corepifcopi , e tra’lemplici 
Preti . Ne quella altra elfer poteva , fe non 
che i Corepifcopi folfero veramente Vef- 
covi. E ciò evidentemente fi raccoglie da 
una Epiftola di Nicolò 1 . Papa a Rodul- 
fo Arcivefcovo Biturcinenfe, ( babetur 
in fin.opufc .Hincmari Rcmijftt pag. yio.)ov' 
egli cosi dice: A CorepiTcopit , affetti , 
multai effe in regionibut veftrh Ordinationet 
Preibjterorum , 6r Diaconorum cffeBai , 
puoi quidam Epifcoparum deponurtt , qui- 
dam verò denui confecrant ■ Net veti dici- 
mus , nec innocente s debere percelli , nec 
ubai debere fieri reordinationet reiterata s 
confecrationis . Adunque fe illecitamente, 
almeno validamente erano ordinati : a- 
dunque i Corepifcopi erano veramente 
Vefcovi . 

Che per lo contrario folfero femplice- 
mente Preti , fe bene i più honorevoli , 
ella dice , che’l raccoglie dall’Epittole di 
S. Damalo, (ep. ^.aliàtf.J di Leone , 
( ep- 86. aliai 88. ) di Gelafio (ep.q. ad E- 
pifcopui Lucani* 6 . nec minui ) primo . 
Similmente dal Concilio di Neocefarea 
Can xiii .e dal Niceno I.Can.vi i 1 .dove i 
Corepifcopi fono appellati Preti , ordinati 
in luogo de’Lxx. Seniori . Adunque erano 
Preti, come gli altri, non Vefcovi. 

Oltracciò , è loro proibito efercitare gli 
uffici Vefcovali in tutto, e per tutto ne’ 
Concili Regicnfo Can. 3. Ifpalenfe Il.Can. 
7- Parifienfe Torto Gregorio IV. e Ludovi- 
co Can. 2 7. Meldenfe lotto Sergio II. Can. 
44. Metenfe fotto ArnulfoCan. j. 

Mi foggi tigne in fine , che in tanta va- 
rietà de’ Canoni , delli quali altri trattano 


i Corepifcopi da veri Vefcovi , altri da 
femplici Preti , ella non faprebbe a qual 
parte appigliarli ; e che però ne defidera- 
rebbe il mio parere . 

Per ifeiorre adunque la propotta diffi- 
coltà , fi de’ifapere, che in altri tempi di 
due forti erano i Corepifcopi : altri che ve- 
ramente erano i Vefcovi , ma com inoranti 
nelle altrui Diocefi , e confeguentemente 
lenza la Velcoval giurifdizione . 11 che av- 
veniva, ò quando qualche Vefcovo era 
diicacciato dalla fua lede per empietà degl’ 
infedeli, ò degli Eretici, il quale iva a rU. 
coverarfi nell'altrui Diocefi, ed il Vefoovo* 
Diocefano, gli afiegnava qualche Terra», 
ò Cartello, ove come fuo Vicario, e Pa- 
roco infieme, efercita va quella giurifdi- 
zione , e conferiva quegli Ordini , e face- 
va quelle funzioni , che al Vefoovo Dioce- 
fano piaceva : ficcome vedefi dal Can. 8. 
del Sinodo 1. Niceno, dove fi hà: Epifco- 
poi à propriit Ecclefiii dimetos , ut alibi 
Cborepifcoperumfungantur officio . O pure 
erandique’Vefoovi, che come ufofù, in 
molte regioni fi ordinavano , come coa- 
diutori degli altrui Vefcovi, precifamen- 
te quando i Vefcovi erano pochi , e vaftif- 
fime le Diocefi ; e così erano V efoovi d’in- 
certe fedi , quali avventizi , e condutizi , 
come fù S. Bonifacio inhnattanto, che 
Zaccaria Papa gli diede la Chielà di Ma- 
gonza ; e Io fletto S. Bonifacio così pari- 
mente ordinò il Vefcovo Gamfaldo. (in 
Netrop.Saliiburg. tom.i. ann.yXi.) E molti 
Vefcovi fomigfianti fi fottoferiflero nel 
Concilio Matifoonenfo II. Di tali Vefco- 
vi, e della povertà loro, cosìleggefi nel- 
la Cronica degli Arcivescovi Bremenfi : 
In Concilio Luterano erant à Papa confetta- 
ti Epifcopi duo Angeli * , tf duo Scoti : unni 
fido equo venerai > alter pede . Ed’nn Vef- 
covo , che altro , che una cafa , non ha- 
veva , fà ricordanza Balfamone . (in Can. 

1 7. Sjnodi Calcod. ) Simigliami Vefcovi 
chiamavanfi Scoti , perche nella Scozia 
molti ve n’erano , come rapporta Cironio, 
( lib. 1 obferv.c. 1 3. ) e dopo lui il Gonzalez. 

( in lib. v. decretai. Comment. in cap. 1. de 
Privilegili .) E nel Concilio Calibonenfe 
Can. 43. fono chiamati Vefcovi vaganti , 
fenza titolo , e fenza fede . Or quelli for- 
viano aV-efoovi Diocefani, come Vicarj, 
B e Par- 
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eParochi inficine nelle Ville, e ne’ Vi- 
chi, ò vogliam dire a noltr’ufo Terre, e 
Calali; e di quelli parlano i primi Cano- 
ni, da lei rapportati . 

Gli altri Corepifcopi Umilmente ne’ 
Vichi , e nelle Ville coftitaiti , erano (em- 
piici Preti , c quelli nel Concilio Augulla- 
1 io ( cap. 7. in principio . ) fono alfomigliati 
a’ nollri Arcidiaconi , ò Arcipreti , come 
leggefi preflo Sigeberto . E nel Concilio 
JLaodiceno Can.y 7. ( in Chron. dnn. 984. ) 
fono chiamati ViUtatori delle Dioceli . 
Ne’ Capitolari dìCarlo, (Ub.r.ep. jio.r 
218 ) fono appellati Vicari de' Vefcovi. 
Nel Concilio Bracarenlè fecondo Can. 
56. fono detti Preti Foranei. Sicché 1 era- 
no per lo più, come Arcipreti nelle Terre, 
e nelle Ville più popolate, che oggidì elfer 
Cogliono , e Curati , e V icarj, c V iUtatori . 

Furono detti Corepifcopi , dalla parola 
Chorc , che in Greco lignifica Calte! lo , ò 
Villa, quali dica : Vefcovoda Villa: emen- 
do Itati foliti nella primitiva Chiefaap- 
pellarfi Vefcovi, anche i Preti, che havean 
cura d’anime , elfendo lo Iteflb V efeovo in 
Greco , che iòprainteudente in Italiano - 
Altri non alla etimologia ; ma al minilte- 
rio riguardando, gl i (limarono detti Cbore- 
pifeopi, quali Cflc/fx/nj/M^uale appellazione 
non e tanto aliena dal Prete , quanto akri 
crederebbe ; perciocché anche prelfo noi 
Latini il Vefcovo Ordinante, dice: quos 
ai noftrum adiutorium fratrum noftrorum 
arbitrium confecrandos clegit , ed altrove 
gli appella : Cooperator.es Ordinis 
Nostri. 

Or di quelli Arcipreti s’intendono le co- 
fe vietate nella feconda fentenza . Ed é no- 
ftro av vifo, che coltoro emulando fenza ra- 
gione i Corepifcopi , che veramente erano 
Vefcovi , molte cofe alla dignità Vefco vi- 
le appartenenti fi ufurpalTero , il che fù lo- 
ro vietato da Leone!, nella fuaEpiltola 
(ep.%6. a!iì. 1 88. ) a’ Vefcovi della Germa- 
nia , c della Gallia , dicendo fra le altre co- 
fe ; elfer tanto quelli Corepifcopi , quanto 
i Preti : quamvts Cboreptfcopis , éf Prcsbf- 
tcru plurima cum Epifcopis minifteriorum 
communi s fit difpcnjatio ; quadam tamen 
auSoritate veteris legts , quadam novelli s , 

Ecdefiafiicis regulis fibi probibita nove- 
rint : fu ut efi Vrabjterorum . , Diacono- 


rum , aut virglnum Cinger alto : ficut confi i- 
tutto altari s , ac benedillo , ve l unéllo . Si- 
quidem nec erigeteci s alt aria , nec Ecclefias , 
vel altana confecrare licei , nec per impofi- 
tloncmmanuum , fide/ìbus baptizatis , vel 
convergi b or etici s pararle tum fpiritum 
SanSum erodere , nec ebrifma conficere , nec 
cbnfmate baptizatcrum frontes {ignare , nec 
public è quidem in Miffa quemquam pxniten- 
tem reconciliare, nec formata s cuilibct E pi- 
fi olas mittere . Hac enim omnia illicita funt 
Cborepifcopis ( qui ad exemplum , iffor- 
mam Lxxn. Discipulorum effe nofeun- 
tur ,) vel Presbfteris , qui Eandem GE- 
STANT FIGURAM : quoniam quamquam 
confecrationem babent , Pontificati^ 
TAMEN APICEM NON HABENT [c quam- 
vlsbi.dijt.) • 

Ecco che tanto fono i Corepifcopi , 
quanto ifemplici preti: gli uni, e gli altri 
lucceiìbri non degli Apolidi, che fono! 
Vefcovi, ma de fettantadueDifcepoli . E 
quello, che è vietato a’ femplici preti, é 
parimente proibito a’ Corepifcopi , né loro 
lì concede cofa veruna di vantaggio ; onde 
l’eniditilfimo Gonzale* , che intende le fu- 
dette parole de’ Corepifcopi veri Vefcovi , 
non de’ Corepifcopi femplici Preti ( con 
buona pace di un vanto Autore ) non ben 
s’appone, perche qui fi vede , che S. Leone 
parla de’ Corepifcopi, da noi detti Arci- 
preti : e non lono , che violentemente fti- 
racchiate da lui quelle ultime parole , che 
così rapporta : quoniam , quamquam conf ’t- 
crationcm babent Pontificata s , TAMEN 
APICEM NON HABENT. Cioè, che i;Core- 
pifeopi veramente Vefcovi , fe bene fono 
consacrati Vefcovi , non hanno però la 
Dioccfanagiurifilizione. Seia linea, òil 
comma (tene , dove il fitua Gonzalez , non ( 
farebbe il parlar di Leone conchiudente : 
conchiude Densi, quando dice: che i Core- 
pifcopi , ed i Preti (è bene hanno la confa- 
crazione, cioè Presbiterale , neceflària an- 
che al Vefcovo , che non può edere le non 
Prete, non hanno però 1 Corepifcopi , ed i 
Preti Pontificata s apicem . 

Crebbe con tutto ciò l’ufurpazione degli 
efercizj Ponteficali ne’ Corepifcopi fenv- 
plici Preti , condefcendendovi i Vefcovi., 
li quali tediati dalle fàcende nelle grandi 
Dioceli , tutto U carico a’ lìmiglianti Co- 

repifeo- 
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repìfcopi commettevano , per la qual co- 
fa il zelante Damalo Papa (ep. 4.) a'Ve- 
feovi dell’Africa fcrivendo , fimiglianti 
Vefcovi paragona nefariis ìllis meretrici- 
bus , qua ut liberiùs faede libidini indul- 
ge ani , fobalis fua curam , penìs conduBas 
pretto nutrice s , abjiciunt . Quindi é , che 
il medefimo SS. Pontefice riprovò quelli 
abufi, ed ufurpazioni de’ Corepifcopi, di- 
cendo in quella forma : ( c. Cborepifcopi 68. 
difi ■ ) Cborepifcopi tàm ab bac J aera fede , 
quàm à tot tu s Orbis futratu Epifcopit pro- 
ibiti . Nimis ergi eorum inflit ut io improba , 
nimis eft prava ; quia ut bidè f itmmo Sacer- 
doti s minifterio aliquid prafumant , orimi 
auBoritatecaret . Et infrà. Namnonam- 
pliks , quàm duoj ordine s inter Dìfcipulos 
Domini effe cognovimus, ideft duodecim Apo- 
fiolorum , & feptuaginta Difctpulorum . Un- 
de ISTE TERTius proc effetto, funditiu igno- 
rami . Et quod ratione corei , exrirpari ne- 
ceffeeft. Quod autem E pi f copi non fini , qui 
minut , quàm à tribus funi ordinati Epifco- 
pis , omnibus patet : quoniam ut bene noflis, 
prohibitum à SanBis eft Patribus , ut qui ab 
tlNO, vel à duobus funi ordinati Epifcopis , 
nec nominentur Epifcopi . Si nomen non ba- 
bent , quali tèe offkium babebunt ? Ma 1 Co- 
repilcopi Arcipreti ,ò Vicarj , chefolfero, 
erano ordinati ( come fi ordina ogn altro 
Prete ) da un V efeo vo folo , cioè dal loro 
Dioceiàno ; adnnque non potevano far va- 
lidamente , non cne lecitamente funzione 
alcuna Epilcopale . Quella minore fi muo- 
va da Leon Papa nella citata Epiltola: 
Omnia quoque maxima Concil a fanciunt , 
eum non effe Eptfcopum , qui minùs , quàm à 
tribus Epifcopis ,auBoritate etiam Metropo- 
litani faBus fuerìt Epifcopus ; tdeoque ìl- 
io* , quos Cborepifcopos voeatls ,• quia ab 
UNO, ( ut audtvimus) fiunt Epifcopos , Epi- 
feopos non effe, nec aliquid de Pontificali pri- 
vilegio agere debere per fptcuum eft; quoniam 
fi nomen non babent , quomodo offieium pof- 
funt bob ere . ■ 

Quelle proibizioni però, predfamente 
guelfe di Damalo , non furono tali , che ne 
feguirte l’abolizione de’ Corepifcopi, per- 
ciocché ne’ Concilj , dopo lui celebrati , fi 
ft pur tuttavia menzione de’mcdefimi Co- 
repifeopi , ancora efiftenti ; ne fegul fola- 
mente , che in ni una delle Vefcovili fùn- 
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zioni in avvenire s’intromettelTero ; che fé 
eran come Vicari, poteva effer loro da’ 
Vefcovi communicatoqucUo , che appar- 
teneva alfe giurifdizione , non quello , che 
era proprio dell’ordine Vefcovile. 

E per conchiuderla , fingiamoci , che vi 
fia aaefTò , come ella sà ertervi flato , nell’ 
Arcivefcovado Napoletano un Vefcovo 
Vicario Generale , quelli con licenza dell* 
Arcivefcovo può elercitarc nella Metro- 
poli tutte le funzioni Vefcovili , non come 
Vicario ,ò Corcpifcopo ; ma come Vefco- 
vo. Magnando il Vicario Generale é un 
femplice Prete , chiamili Corepifcopo, ò 
come fi voglia , non può, nè meno volendo 
l’Arci vefcovo , efercitare funzione alcuna 
Vefcovile, potendoli a lui comunicare fola- 
mente ea , qua funt ìurifdiBionis , non ea , 
qua funt ordinis . Lo fierto ella intenda 
delle due forti de’ Corepifcopi , e così il 
dubbio é feiofto , crcrtano i Canon», che 
parean contrari, ottimamente conciliati. 

Ella adunque proleguifca pur lietamen- 
te così lodevoli ftudj ; e auando le occorre 
qualche difficoltà , non le increfca hono- 
rarmi de’fuoi comandamenti , non perché 
io mi flimi valevole a difciorle ; ma perche 
habbia incentivo di più applicatamente ri- 
flettere fopra fimiglianti materie ; chea 
dirla , lo ftudiare a fangue freddo , non fi 
penetrar tanfo addentro ; ma invitato, e 
dimoiato fi ghigne infino al midollo delle 
cofe . E per fine , pregandole da Dio ogni 
bene , a V. S. Reverendirtima bacio divo- 
tamente la mano . Di Ccfena a’ i j. di 
Luglio 16 So. 

AJTlllufiriJfimo , e Severendifiimo Signore , 
Padron Colcndiffnno Monfignore NiC - 
colò-antonioTura , Vefcovo di ■■ » 

Sarno . . , 

* . » • 1 » 

Pompeo Abbate Saraelli . 

Bella dignità VefcovaJe , e de' fuoi titoli . 

Lett. VI, 

H 'a verel molto goduto , che V. S. 11- 
Itiftrirti ma, prima d’inv fermi la let- 
tera, chela fua benignità fi è degnata di 
farmi capitare , le havefle dato un occhia- 
li a » ' ta 
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a; perciocché l’Amico m erta mi riferiva 
le oppofizioni , fatte da uno fciolo , ad una 
mia ifcrizione , conpropofizioni da far ri- 
dere un’ Eraclito , per le iidicolofiflime 
inezzie: e da far piagnere un Democrito , 
per l’eccefliva miferia , in cui fi trovai! 
cervello di quell’infelice . Le trafinetto 

E :r tanto la copia della rifj»fta , che hò 
tto all’amico. acciocché l illumini , fot- 
tomettendo alla vaftiifima erudizione di 
V S. Illuftrittìma cigni mio fentimento. Il 
tenore della mia ri (porta é il feguente ; 

Che fi trov ino degl’ignoranti, certamen- 
te è compatibile ; ma, che i medefimi vo- 
gliano far da Dottori, é onninamente in- 
tollerabile. E di quando in qua il Signor 
N. é divenuto Cenfore , infino a giugnere 
a cenfurar la mia ifcrizione , perché ivi di- 
co: N-N. tali! Civìtat ij Pontifex , pa- 
rendogli , come V- S. fi compiace accen- 
narmi , che troppo abbia dato a quel V e- 
feovo . Io veramente non vorrei rifpon- 
dere a si fetta mellonaggine ; ma perche 
fiam debitori tanto a i Tavj , quanto agli 
(ciocchi , e per altro il ccnfore alla moda é 
un’ uomo dabbene , V. S. l’illumini . 

E per prima gli dica , che rtia accorto a 
non negare a’ V efeovi il nome di PONTE- 
FICE , acciocché da Cenfore non incorra 
nella confina di S. Giovanni Grifoftomo , 
il quale nella Omilia (opra il Salmo i J. 
che comincia : Dixit infipieni ; coaì dice : 
Prtmuj ex fe ipfo infipiens , infoienti* femi- 
nator diabdusfuit , quodcùm effet pruderti 
imprudenti <e tnunus executus eft : Serperti 
autem trai prude rt tifarmi. Et qutdrtam fuit 
tiut fludium ? Voluti Dee effe /equalii di- 
temi portemi tbrenum meumjjiper nubes , if 
tre fimilii Altftimo-.fuftulit: DEUS,<b pefuit: 
Altifiimus ; erubefeem tutti nominare , quem 

S u negaverat . Ita etìam facit quilibet 
«RETICUS vehementìfimus in tempore 
perfteutionis loqutnt cum Pontifiee : nec 
eum votai PoNTIFICEM, nec Arcbiepifco- 
pum, nec Rellgiefijjìmum , nec SanBum ; fed 
quid? reverenti a tua,fapientia tua , pruden- 
ti tua , juftitia tua , 4t nomina illi adducit 
communio , tiut negans auBoritatem . Dia- 
bolus hoc fune fecit in Deo . Ero fimilii Altif- 
fimo: non Deo,fed Alti fimo . Or veda, ebeé 
un’eretico , é fimigliantc al diavolo , chi 
niega al Vcfcovo, all’ Arcivcfcovo il 


nome di Pontefice. 

Ma che haverebbe detto, fc l’ha vedi 
chiamato Santiffimo , Sommo Sacerdote f om- 
ino Pontefice ? O quanto importa , che un 
Sacerdote applichi agli fiudj Ecdefiaftici ! 
quando non altro, per non efler tacciato di 
non fapcre il meftier fuo . 

E per prima, tutti i Chriftiani antica- 
mente erano Santi appellati , per la grazia 
fanti£cante,che per mezzo de Santi Sacra- 
menti ricevono Così loro ditte l'Apoftolo: 

( Rom. i . ) omnium , qui funt Rem *, diteli is 
Dei vocatii Sanctis: ( Rom. i j. ) Nun: igi- 
tur proficifcar in Jerufalem miniftrare San- 
CTIS: ( i. Cor. i . ) Ecclefite Dei , qua eft Co- 
rimbi, cum omnibus SANCTIS , qui funt in 
univtrfa Achafar. ( Pbil.q. ) Salutate omftem 
SANCTUM in Cbrifto Jefu. Salutane re/ om~ 
nei SANCTI, maxime qui de domo Cee farii 
funt . E negli atti Apoftolici: ( Afi.q.) Pa- 
Bum eft autem, ut Petrus dùmpertranfiret 
univerfos, devenrret ad SaNCTOS, qui babi - 
tabant Ljdd* . Né giova opporre , che all’ 
hora così chiamavanfi, perche eran fenti di 
coftumi ; perciocché anche Davide, come 
notò il Mellifluo (Serm.t. in Eccl. dedic.) 
dopo di aver commetto il peccato , hebbe à 
dire: ( Pfalm.6$. ) Cuftodi anìmam me am , 
quoniam SaNCTUs/ww : per quella fantità 
legale , che a lui dalia regale unzione pro- 
veniva ; hor quanto maggiormente ciò de- 
vefi a’ Vefcovi , Santi , come Chrirtiani : 
più Santi, come Sacerdoti \ Santittimi, co- 
me Vefcovi. Leggefi di S. Dionifio Pa- 
triarca Alertandrino , che prima di efler 
mandato in efilio da Emiliano prefetto 
Auguftale di Egitto , per la S.Fcde di Cri- 
rto, fece alla prefenza di colui una nobile 
confcttìone , nella quale trà le altre cofe 
ditte : Noi unum Deum , rerum omnium fa- 
bricattrem , qui Valeriane ,6t Gallieno C*fa- 
ribui Auguftis VlRIS SANCTlSSIMISii**prrlfi 
largitili eft, & celìMui , it veneramur . Sog- 
giugne il Cardinal Baronio: (an.i6o.n i 7 .) 
chiamò Dionifio , fecondo l’ufo comune , 
Santittimi, i facrileghi Impcradori, nella 
guife , che l’Apoftolo , parlando con Feli- 
ce , fcellcratiffimo huomo , ditte: Ottime 
Felix: (AB-n) con ciò fotte cofa, che in 
que’ tempi non fi pigliatte tal voce nel li- 
gnificato, ch’ora fi ula . Senza che, egli ha- 
verebbe potuto ancora, conwrme alla. 

prò- .* 
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proprietà della voce , appellar Santilfimi 
gl Imperatori , quanto che nefandi : peroc- 
ché fe li doni dati da Dio fi dicono Santi , 
come accenna Cicerone ( prò Arcbia Poeta) 
fàvel landò dEnnio, il qual chiamò Santi i 
Poeti ; efsendo certo, che Iddio dà tal’ 
orai principi eziandio cattivi per gaftiga- 
mento de’ peccatori , fecondo che difle pei 
Profeta : ( Ofea i j .) dabo tibi Regem in fu- 
rore meo: ed altrove : (Job.i-j.) qui regnare 
facit hominem hypocritam : ben potè Dioni- 
fìo nominare que’ Principi per quella ca- 
gione Santiflimi . Or fegliempj furono 
così chiamati ; perche non fi ponno alme- 
no per quello capo , dir Santifiiml tutti i 
Ve Icovi , pollo che fiano alcuni di coftumi 
bia (ime voti? Fin quà il Baronio. Legga in 
oltre, chi é curiofo di veder'adoperati fimi- 
glianti titoli , l’EpiftoIe regimatene’ tomi 
de’ Concili, c vedrà, che non folo i Laici , e 
gl’Imperadori chiamano Santi i Vefcovi , 
ma eziandio elfi medefimi l’un l’altro , co- 
me in quella, che comincia : Dlleflifsimis, 
ir Beatlfslmls Confacerdotibut Epifcopis 
Oricntalibus omnibus, per dsverfas Provìn- 
cias in Chrifto mancntibus , Gallicani Epif- 
copifalutem . Anzi lo Hello Sommo Pon- 
tefice Romano onorava gli altri Vefcovi 
con quelli titoli : Dominis , Sanflifsimìs , 
ir Deo amantifshnis Vniverfis Epifcopis Li- 
berius Epifcopus in Domino falutem. L’Epi- 
flola è di Liberio Papa , lo ftefso fcrive ad 
Eufebio Vcfeovo di Vercelli , in quello te- 
nore : Dileélifsimo Fratri Eufebio Liberius 
Epifcopus . Reme ante fitto meoCallepodio 
ad patriam fuam , optimum credidi per hunc 
SANCTITATEM tuam [aiutare , Domine 
Frater charijfme : Ed ultimamente nel Sa- 
crofanto Concilio di Trento'alle accla- 
mazioni : Sanctissimis Epis- 
copi s vita , ir [elise ad Ecclefias fuas rt- 
ditus . 

Cheoltracciòi Vefcovi appellati fodero 
Sommi Sacerdoti, perciocché il Vefico- 
vado dicefi Sommo Sacerdozio , molte fe 
ne leggono delle teftimonianze nelle Eccle- 
fiadiche Scritture . S.Ambr. dilTe a Felice 
Vefc. di Como: Sufcepifli gubernacula Sum- 
tni Sacerdoti . Il Sinodo Aurelianenfe pri- 
mo (Can.j.) dice quelle parole Cùm auctore 
Pro, in Aurehanenf Urbe fuerit Conc illuni 
Summorum Anaftitum congregatimi j ile. 


e l’Agatenfe: ( Can. 6. ) de Epifcopis om- 
nibus in Summo Sacer dotio confiitutis . Zo- 
llino Papa , (f • qui Ecclefiajhcis difl. 79 . ) 
fcrivendo adEfichio Vefcovo Salov itano 
del Cherico da promuoverli per tutti gli 
gradi fino al fommo sì dice : qui Ecclefiafll- 
cis difcipHnis imbutus perardinem nonefl % 
& temporum approbatione divini sftipendiis 
eruditus , nequaquam ad Summum S accedo- 
ttum aspirare profumai . Anacleto Papa 
( c. Acculano ». q. 7. ) a’ Vefcovi d’Italia ; 
Summi Sacerdotes, idefi Episcopi, i 
Deo funi judicandi , non ab bumanis , aut 
prava vita bomìnikus tacce andis , ite. C o- 
tumnafunt DctEcclcfia , qua Apofioli , ir 
fuccejfores eorum non immeriti die un tur . Ed 
altrove ( c.mulier debetji . f . f . ) è fcritto : 
Epifcopus V icario s Domini est . E 
finalmente dice S. Agoftino ancor 'egli [Ili- 
qua fi. ex utroq. mixt.q. io.) Quid eft Epifco- 
pus , nifiprimus Presbjter , Summus Sa- 
CERDOS ? 

Trovanfi in oltre chiamati i Vefcovi 
Sommi Pontefici . Lofte(ToZofimo(c. 
fi officia dift.60. videilojfam. ) al fovracitaco 
Efichio nella mede lima Epiftola dice :/ am 
vero ad presby ferii faftigium talis afeendat , 
ut ir nome n atas impleat , if meritum pro- 
bitatis flipendta antenna teftentur. J ure in- 
de Summi Pontifici» J ‘ L ‘ 

bit. GelafioPap 

di Lucania, proiL.^- , - 

Pontefice, cioè a dire fenza il fuo V efeo vo, 
l’Acolito , e ’1 Suddiacono non facciano eo- 
fa alcuna : necfibimemsnerint ulla catione 
concedi fine Summo Pontifice ,Subdiaconum, 
aut Acohtum jus habere faciendi . 11 Con- 
cilio Toletano vi. nell’efordio: Convcnicn- 
tibus nobls Hifpanlarum,GalIiclaq\ SuMMIS 
Pontifici bus- Il Conc. Agatenfe can. 3 j . 
rapportato da Graziano , ( c. fi Epifcopus 
dift.it.) così dice : Si Epifcopus Metropoli - 
tanus ad Comprovine iahs Epifcopos Epiflo- 
las direxerit , in quibus eos , aut adordina- 
tionem S VMMI PoNTIFICIS juit ad Synodum 
invita, ove la chiola : Summi Pontificie , 
idefi Epifcopi . 

Or dunque bifogna,che 1 amico fi umilili 
percioché io non ho chiamato quel Vefco- 
vo Santifiìmo, óBeatidìmo, ò Sommo Sa- 
cerdote , ò Sommo Pontefice . cerne pu- 
re gli accennati da me , cd afsai altri , 
B 3 (Su- 
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Baro n. In net. ad Mari. Rem. die a . Aprilie) 
an chiamato i Vefcovi; ma imamente 
NN. talis Civita rie Pontifex . E non vede 
egli , che dal chiamarfi ogni Vefcovo Pon- 
tefice il libro delle loro funzioni appellali 
Ponteficale : e quivi nelle rubriche re- 
plicali mille volte la parola Pontifex , 
in luogo di Epifcopus . Anzi il nome di 
Vefcovo , che in greco altro non lignifica» 
che fopratntendcnte , pare che in un certo 
modo fpieghi più torto la giurifdizione ; ma 
la parola Pontefice é efprefJivillìma dell’ 
ordine , e della fpirituale poterti , cui non 
giugne il folo Presbiterato ; onde nella pri- 
mitiva Chiefa potè il nomediVefcovoef- 
fere equivoco a'femplici Preti , cheall’ho- 
racran tutti curati , e fopraintendenti an- 
core Ili ; ma non quello di Pontefice , che 
efprime vivamente la poterti di lare le or- 
dinazioni fiacre , e di confacrar quelle cole, 
che i femplici Preti non ponno; auindi 
Principe de’ sacerdoti fù ilVefco- 
vodaS. Ignazio Martire appellato, làdo- 
vedice: ( Ep . I. ad Smir.) Menerà Deum 
omnium auaorem , ér Dominum : Epifco- 
pum veri , ut Principem Sacerdo- 
TUM. 

A quello poi, che V.S. mi accenna , di 
aver’ egli fioggiunto: che doveva io andar 
più moderato in ufar tal nome, effiendo 
quegli Velcovo d’una piccola Citti , e len- 
za Diocefi ; jpercioccné farebbe flato più 
tollerabile , le ciò avclfi detto del V eleo vo 
dh qualche Otti inlìgne, ò di aualche 
Metropoli: a dir vero, io non volea rif- 
-pondere ; ma per lllnminarlo, come ho det- 
to, peccando egli più d'ignoranza, che di 
maligniti , ella fi contenti di fargli leggere 
l’Epiftolagy. adEvagriodi S. Girolamo, 
non tutta ; ma quelle fole parole : Ubicam- 
ene fuerit Epifcopue ,five Rema , fitte Eu- 
gubii , fife Confiantinopoli , fitte Rbegii , 
five Alexandria , fife Tanii , tjufdem meri- 
ti eft ,it Sacerdoti i . Petentia divitiarum , 
Ì 3 pauper tatto humilitas , velfublimiorem , 
ve/ Inferiorem Epifcopum non facit . Cfte- 
rùm ertine j Apefielerum fuccefioree funt . Se 
non hi l’Epiftole di S. Girolamo gliel fac- 
cia leggere nel cJeghnue difi.i ) 3. c gli fàccia 
eziandio olfervare la chiola, verbo: meriti , 
che così nota : Idiota , & vulgate j Eplfco- 
pumparva Civitatie contemncre folent , non 


faptentes , (speriti, & discreti . Adunque ed 
idiota , e della feccia del volgo , ed infi- 
piente, ed imperito , ed indifereto è c hi tie- 
ne la propofizione dell’amico . 

E dirò di vantaggio , tanto è un Vefco- 
vo titolare , quanto ogni Vefcovo di qual- 
fi voglia gran Città ; e non fono che igno- 
ranti, ò maligni que’che tengono altrimen- 
ti . Faglielo udire dal B. Ludovico Cardina- 
le Arelatenfc , che cosi dille in una fua 
Conclone : Ipfoe quoque Epifcopoj velunt 
non nuli i à nofiro confort io ex eludere , qui fi- 
ne poffe fifone Ecclefia funt , quei vecUant 
titularee\ nefeientes miferi , quia dum iftoe 
repellunt , ipfum quoque Petrum , & alice 
Apoftolos damnant , quoe dui fine magna ple- 
be fuijfe confi at . Nec unquam aut tota Ro- 
ma Petto , aut tota Hierofoljma Jacebo pa- 
rato : quo tempore non plebee ,fed plebecula 
inCbrifto credebant . Etenìm , per immor- 
talem Deum , quid efi , quoddbhis Epifco- 
pie requiramue ? Non babent populum : at 
hoc fine culpa ip forum eft . Non babent red- 
dituj : fed pecunia non facit Epifcopum : & 
beati funt , ut inquit Dominut , pauperee 
fpiritu . Nec divitee prima Ecclefia vidit 
Epifcopoe : nec fult expulfos fe dibue Diong- 
fium Medio/anenfem , Eufebium Vercellen- 
fem, aut Hdarium Piftavienfcm Condita 
refpuijfent ; quamvie <3 pauperee , it exu- 
lee , & fine plebe manerent . Sed nibil meline 
intervenire fapienti poteft , ut Cicero alt , 
quàm fortuna exigua . 

Così vorrei ancor’ io, che l’amico havef- 
fe manco danari, c più cervello; percioc- 
ché potendo col fuo avere più degli altri , 
crede più degli altri ancora fapere : e dà 
fempre in propofizioni ridicolofilfiinc . S’e- 
gli vuol parer favio , dicagli a mio nome , 
che ciò meglio otterrà col tacere. 

Savia ébensì la quirtione, mortami da 
V.S. cioè per qual cagione trovali alle vol- 
te mentovato il Vefcovo , col fuo titolo di 
Sacerdote; e me ne da l’efempio precio- 

10 nella orazione delluffitio di S. Apollina- 
re Vefcovo di Ravenna , e Martire , la 
qualeèdeltenorfeguentc: Deus fidelità» 
remunerator animarum , qui bunc diem Bea- 
ti Apol/inarh, SACERDOTIS TUI , martirio 
confecrafli , ite. 

La ragione di ciòa me par , che fia , che 

11 nome di Sacerdote antonoraaflicamentp 
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èqui dato al Vefcovo ; avendo tal forza 
l'antonomafia,che col nome comune viene 
a lignificare il più eccellente de particola- 
ri ; ma il più eccellente tra'Sacerdoti é il 
Vefcovo;anzi il Sacerdote in illato più per- 
fetto , come quegli, che può fpiritualmente 
generare fimialianti a fe.conterendo altrui 
il Sacerdozio, la qual cola non può farli dal 
femplice Sacerdote ; adunque dicendofi af- 
folutamente Sacerdote , viene a fignficarfi 
il Vefcovo . Quella mia ragione é fondata 
sù la dottrina del dottilTimo Diana, che co- 
sì dice : ( Diana coordtomi. trafl. yref.i j.) 
proptere à ( Epifcopi)appellantur SACERDO- 
TES magni feu perfidi ,quìa fubeunt munus 
venerandi fibi fimdei , conferendo omnibus 
oomlnibus ordinem Sacerdotale»! , ér aiios 
(ordite/) inferiore* , qui ad Sacerdotium or- 
dinantur.ficut homo tunc eft inftatu perfido, 
quando poteft fibi fimìlem corporaliter gene- 
rare . Ed ioolfervo nel Calendario Roma- 
no , che i Sacerdoti femplici vi Hanno an- 
noverati ò fenza quello titolo , ò lòtto no- 
me di Presbiteri. 

14. Januarii. Felici s Presbìteri , ér Mar- 
tìri! . 

14. Februarii. Valentin! Presbìteri , tb 
Martìri s . 

30. Septembris . Hieronìmi Presbìteri , 
Óf Confefforis, & Ecclefia Dodorls . 
Così : Venerabili s Sieda Presbìteri . Ma 
non mai Sacerdoti s alfolutamente . Simil- 
mente nel Pontificale Romano è icritto : 
de ordinatione Presbìteri : Accedane , qui 
ordinandi futft ad ordinerà Presbyteratus : 
ad onus Presbìteratus : ad onus Presbìtero. 
E quando il Pontefice gl i chiama Sacerdo- 
ti , fi fpiega Hoc certi mira varietate Ec- 
clefia Sandacìrcundatur , orna tur , éf regi- 
tùr, cum aiiiin ea Pontifices , sdii mi- 
nor is ORDINIS SACERDOTE* . &C. 

Ma nella confacrazione deireietto al 
Vefcovado, dopo dettogli : Accipe Spiri- 
tum Sandum : così prega l’ ordinatore : 
Propinare Domine fupplicationibus noflris , 
ét inclinato fuper bunc famulum tuum cornu 
gratta SACERDOTALE , benefdidlonis in 
eumeffundevirtutem. Nella prefazione , 
che alla facra unzione precede , dopo di 
aver parlato delle vellimenta fàcerdotali 
di Aronne, foggiugne ■ Ed idcirci buie fa- 
mulo tuo , quem ad SuMMI SACERDOTI I 


mintfterium eleglfii , &C. Compie In SACER- 
DOTE tuo ( ecco Spiegata l 'orazione di S- 
Apollinare) minijteriitui fummam. Così 
debbono eziandio intenderli quelle parole 
della orazione di S. Donato a’7. di Agoilo : 
Deus tuorum gloria SACERDOTUM : toc eft 
Epifcoporum . 

E giacché ahbiam nelle mani il Ponte- 
ficaie , per confondere affatto l’amico op- 
pofitore alla mia ifcrizione , aggiungo cioc- 
ché dice l'ordinante nella Sacra unzione 
Epjfcopale del capo dell'eletto: Ungatur 
confecretur caput tuum in ORDINE PONTI- 
FICALI • E così parmi di haver confutato 
le inezzie dell'oppolìtore , e di aver rifpo- 
llo alla fàvia quiitione di V.S- tee. 

Fin qui la mia Rifpofta . Sò, che V.S. 
IlluHriifima , fecondo il fuo gran talento, 
elapere, viaverebbe voluto maggior co- 
pia d’erudizione , e me la figuro dìe dica , 
qui fi poteva aggi ugner quello , qui quell’ 
altro, com’ ella luol fare in ogni Icritto , 
che legge , elfendo in ogni feienza verfato; 
ma dee V. S. Uluftriflima con fiderare , che 
fe ella , come il fuo sarno é ricco di acque, 
éabbondantifiimad'ogni dottrina: foche 
fon S ar nelli non pollò, che piccoli ru- 
fcellctti dalla mia poca lettura tributar- 
le. E fenza più, con tutta divozione le 
baccfo humilmente le facre vedi . Di Na- 
poli a’ ij.d Agoilo 16*4. 

Al Dottor Signor Gennaro Fervila, Prete 
Napolitano, Cerimoniere delTEmincn- 
tifiime Signor Cardinale Orfini. 

Pompeo Abate Sarnelli. 

Dello frumento detto Bugia , e del F aldi- 
fi or io , che adoperano i Vefcovi . 

Lettera VII. 

TTS. Inlòmma non vuol pafeerfi , 
y • che del midollo, e A bene, per- 
ché me dulia fapit ; ma che flimi me 
idoneo a rompere le dure corteccie , quello 
é troppo . Pure per fervirla, farò il pofsibi- 
le . Ella dunque vuol da me fapere la vera 
etimologia di quelle dne voci Bugia , e Fal- 
difiorìo : aggiugnendomi , che le fembrano 
parole barbare . 

B 4 Per 
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Per dirle ciocchi ne penfo,ella ben s’ ap- 
pone , efTendone una tutta barbara , l’altra 
mezzo latina , e mezzo barbara . E per pri- 
ma , non é il nome Bugia parola Italiana 
quali che voglia dire, come il vulgo crede, 
che , perché fa lume , quando non bifogna, 
fi a un’iltrumento menzogniere ; che (e ciò 
forte , fi direbbe in latino , mendacium ; ma 
in latino fi dice anche Bugia ; adunque ella 
non é parola Italiana. E voglio credere, 
che erta inventata torte, quando, celebran- 
doli i facrofanti mifterj nelle catacombe , 
luoghi privi di luce , era onninamente ne- 
ceflaria,pcr poter leggere;efsédo ivi la not- 
te, anche nel più luminofo del giorno;e che 
poi trionfando la S.Fede dell’empietà, tut- 
tavia quell' ufo fi ritenefle,in memoria de’ 
venerandi principi della noftra Santa Reli- 
gione . (Siccome le pelliccio , ufate da pri- 
mitivi Cherici per necessità, acciocché 
difendelferoil capo dall’intemperie della 
notte, quando ivano agli uffici notturni, 
oggi fon rimafte per onorevoli infegne 
de Canonici , e de’ Prelati. ) Quefto pero é 
noftro fentimento: ancorché non total- 
mente fondato sù la fpeculazione; percioc- 
ché la Bugia anticamente fi chiamava 
Scotola, cioè difcacciante le tenebre ; con- 
ciofiacché lignifica tenebre . 

Dapoi in lingua Francefc fù detta Bugia-, 
perché nella franca favella Bouge dinota la 
candeletta di ceraie bougier incerare impia- 
gare con cera.E quindi é, che lo finimen- 
to di argento , fopra di cui fi mette la can- 
deletta accefà , quando i Prelati celebrano 
la Mefia, é denominato ancor 'egli Bugia , 
figuratamente prendendoli il continente 
per lo contenuto . 

E non é maraviglia, che una parola Fran- 
cefe fia divenuta termine latino Ecclefiafii- 
co ; e perche moItifTìmi Francefi fono fiati 
fcrittori de’riti Ecclefiaftici : e perche la S. 
Sede è fiata in Francia fettant’uno anno , 
e più , fe fi contano gli anni della creazione 
di Gemente V. intralafoiato il breve tem- 
jx>, nel quale Urbano V- dimorò in Ita- 

Qm potrebbe V. S. opporli con dire , 
che, fecosìé , anche i candelieri potreb- 
bono appellarli bugie . Rifpondo , che in 
Francete Bougic è propriamente quel go- 
mitolo di candeletta , chcfuol portarli in 


mgno, per veder lume fià le tenebre, fenza 
adoperar candeliere : e perciò , effondo fat- 
to fecondo quell’ufo lo finimento foprac- 
cennato, chiamati Bugia. 

Il Magri , rapportandone il fignifica- 
to morale , dice : che adoperandoli a leg- 
gere ancorché di giorno , ne dinota , che 
il Prelato Ecclefiaftico nel giudicare , non 
fi de’ fidare del folo lume della propria 
cognizione , né meno nel più chiaro 
del giorno : ma fervirfi dell’altrui tefti- 
monianza . Il Papa adopera la candeletta 
accefa ; ma non già lo ftrumento d’argen- 
to : forfè , perché il lume della fua co- 
gnizione non hà bifogno di appog- 
gio . 

Circa poi alla parola Faldiflorium , non 
vi é niuna voce veramente latina , ohe fi- 
nifea in lìorium ; onde bifogna , che alme- 
no femibarbara ella fia . E prima è cerco , 
che in tali voci barbadizzate , terminan- 
ti in ftorium fi comprende il luogo ', ficco- 
me Conffiorium , quali locus conjìflendi •. 
Ed in quefto lignificato . Sidonio ( lib i, 
epift. x. ) chiamò Confiftorium il luogo , 
dove fi trattenevano , e fermavano li 
Camerieri per alquanto rlpofarvi : in ter - 
jeflo Confifiono perangufto , ubi , fomnolen- 
tià cubiculanorum , dormii a?idi potius , 
quàm dormir ndi locus eft . Che in nofiro lin- 
guaggio potrebbe fpiegarfi per l ’ Anticamera 
Oggi in Roma Goncifioro dicefi il luogo , 
ove raunanfi i Signori Cardinali avanti al 
Sommo Pontefice, per trattare i negozj più 
importanti della Sede Apoltolica ; onde 
Conciftoro appellali parimente la ftefsa 
raunanza . Quindi é , che fecondo la fudet- 
ca fpiegazione , io fono della opinione di 
Paris Graffi , il qual vuole , che Faldiflo- 
rium fia voce corrotta , e che la vera fia 
Fandiftorium , quafi locus fondi , cioè luogo 
di parlare, e di perorare ; perciocché i Vel- 
covi Pontificalmente veftiti , dovendo in- 
fra i facrofanti mifterj ragionare al popolo, 
né ciò potendo dalla Cattedra Vefcovile , 
che anticamente era per tutto fotto la tri- 
buna del Coro , a rimpetto del ciborio del- 
l’Altare, il quale Altare era fituato col ter- 
go verfo la nave della Chiefa , celebrando 
iVefcovi di fàccia al popolo come oggi fi 
ofserva nelle Romane Bafiliche , Lrvi- 
vanfi di quella picciola fedia , collocata 
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dietro all’ Aitar maggiore , cioè di faccia 
all’udienza, come cantò Sidonio Apolli- 
nare nella Canzone Eucariftica a Faullo 
Vefcovo. 

Seu te confpicu'ts gradibus venerabili s 
. Aree , 

Concionai iirum , plebe ferula circumfijìit , 

Expofit* legii bibat attribuì ut ruedici- 
nam. 

Il che più diffufomente fpiegherò nella 
mia Antica Bafilicografia , che già farebbe 
fotto il torchio , Ce non mi avveniffe il con- 
trario di ciocché difle Seneca : cioè , fe non 
haveflì più di via , che di viatico . 

Le altre etimologie rapportate dal Ma- 
gri non mi pajono fecondo la prò prietà del- 
la voce ; ficcomc il dedurla da Falda , voce 
Saffònica , che lignifica luogo ferrato : ò 
dal Faldeon di Gregorio Turonelc, che è 
una Tedia fcnza (pallierà , per altr’uiò . 

a nello è il mio parere intorno alluna , 
Fai tra voce . Della Bugia fon certo di 
ha ver detto il vero: del Ftudiftorio il veri- 
fimile. Del redo, VS- mi fovorifcapiù 
fpclTò de’ Tuoi comandamenti , da me defi- 
deratidìmi, elebaciodivotamentelama- 
no. Di Napoli nel di fedivo del maflìmo 
Dottor della Chicfa Girolamo del 1 68 j. 

Al Signor Abate Vìnctnzo-antonio 
C apodo . 

Pompeo Abate Sarnelli. 

Cbe i Preti virtuofi , edotti , debbono effere 
tenuti in pregio da' loro Prelati. 

Lettera Vili. 

"T L defiderio , che V. S. dimodrò , di vo- 
I ler fapere ciocche io rifpondeflì a quel- 
lo iciocco , che non hà altro in bocca , che 
il tenue fumo della Tua ofeuridìma nobil- 
tà, e che osò di cenfurare un gran Princi- 
pe Ecclefiadico , perche aveva egli dato 
fa fpalla , nella Tua carrozza , ad un fem- 
plice Prete : quedi però -ragguardevole 
per virtù , e per dottrina ; dicendo , che 
ciò folo a qualche Prete, ma nobile fi con- 
veniva: è cagione, che io le feriva queda 
mia lettera , contenente i fondamenti del- 
lo fteflò dilcorfo ; che le parole, perchè 


non s'infilzano , non podono edere le me- 
defime . 

E per prima, io gli didi, che non era 
egli huomo da metter la bocca in Cielo, 
né da cenfurare le azzioni de’ Granii ; per- 
ciocché , non avendo egli pratica della 
Corte, non doveva di ciocche nonfapea, 
difeorrere. E che però in tal calo, quan- 
do non altro , poteva ciò attribuire alla 
grande Immanità di quel S ignore , che rag- 
guardevole per tanti titoli, pure fàdima 
ai tutti, con tutti trattabile , manfueto, 
benigno , e piacevole : e che , quantunque 
virtuofo, c feienziato a gran fegno, hàin 
tal pregio i letterati , che pare in edi la 
virtù , e la dottrina da lui oltcquiofamentc 
venerata . 

Ma per entrar nel particolare. Perché, 
difs’io , al Prete nobile di nafeimento fi dee 

S emettere qued’honore , e non altresì al 
rete nobile per bontà , e per dottrina? 
Non avete mai letto quella degnidima 
rifpofta di Papa Urbano IV. il quale ( of- 
fendo egli di molto fapere, evalore; ma 
nato baiamente , e poveramente ) venen- 
dogli da un Principe sì fotti natali rinfac- 
ciati, rifpofe: Non effer virtù il nafeerno- 
bile ; mà il farli. E perciò Sigifmondolm- 
peradorc preferiva nella Tua Corte i nobi- 
li per virtù , e per dottrina , a’ nobili per 
l'angue , dicendo : ebe gli huomìni d'inge- 
gno, edi valore eccellenti , hanno la lor no- 
biltà dalla natura , e da Dio: e gli altri da’ 
Principi , cbe agli antenati de' mede fimi die- 
dero titoli, e flati. Oltre a che nella Che- 
ricale milizia , non la nobiltà del fongue: 
ma quella dell’animo è tenuta in pregio . É 
però nel Canone Ecclefiadico non fi anno- 
verano Conti , Marchefi , Duchi , Prin- 
cipi ; ma Odiarj , Lettori , Eforcidi, Aco- 
liti , Soddiaconi , Diaconi, e Preti . Apro- 
pofito della nobiltà degli animi lafciò drit- 
to il S- Vefcovo Ambrogio : ( frali, de Noe , 
Arca, ) qui non tene cationi s nobilitate , 
fedjufiiti* , & perfidienti merito laudatur . 
Probati enim virigenus , vlrtutir profapla 
efi : quiaficut bominumgenui bomines , ita 
animarumgenui vtrttuer funt: etenim fami- 
li* bomlnum fplendore generit nobilitan- 
te , anima rum autem dar: fi: a tur grafia 
fplendore virtutit . E’ in errore , diceva 
1 il Petrarca , ( de remtdiu dia!, ri. ) chi 
1 pcnCa j 
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penfa , che l’eflèr veramente nobile, con- 
fida nel portar dentro le vene un (angue di- 
ramato da’ Principi ; effendo difficile di- 
flinguere il fangue de' Cefàri da quello de’ 
facchini ; perciocché ledere un fangue più 
chiaro dell’altro , non viene dalla nobiltà , 
ma dalla fanità: Omnii propemodùm fan- 
guii tft concolori & ficubi forti alter alter» 
clarior Invcntus fit , non id nobilitai efficìt , 
ftd fanitai . E però di de Lucano : (ad Pi- 
Jan. ) perlt omnit Uh nobilitai , cullavi tft ab 
origine fola. 

Ed a dir vero , qual nobiltà di fangue 
può mai paragonarli colla nobiltà del gra- 
do Sacerdotale , acuì afeefo tanto il nobi- 
le, quanto l’humile di natali, perche fol- 
levati ad una dignità , ogni humana gran- 
dezza eccedente , amendue fono uguali. 
Aggiungafi pofeia al grado Sacerdotale la 
virtù, e la dottrina, proprie di quello da- 
to, eccovi codiatilo unnuomo tanto più 
nobile , di chi, quantunque Sacerdote , non 
hà altra nobiltà , che quella del nafeimen- 
to , quanto è più ragguardevole un degno 
Sacerdote , che un’indegno ; giacché tale 
da Ofea é reputato l’illiterato Sacerdote : 
Quia tu fcientiam repulifii , repellati i te , ne 
Sacerdoti fungarii mihi . 

Né é nuovo , che le Mitre , e le Porpo- 
re, come che fuperiori al femplice Sacer- 
dote , pure , effondo quedi dotato di virtù , 
e di dottrina, fihabbian riputato a gloria 
lodimarlo, e riverirlo. DiGiovan Beca- 
ni , eruditi (lìmo Minorità , racconta il Bo- 
terio , ( par. ». dtélor. memorabil. ) die infe- 
gnandoegliin Roma nel Sacro Palazzo la 
Sacra Teologia , con tanta fama d’inge- 
gno, edi dottrina, che concorre vano a ga- 
ra a fèntirlo, oltre agli altri , Vefcovi, e 
Cardinali : quedi , mentre che per mezzo 
la fcuola quegli andava alla Cattedra, fi 
levavano in piedi colia beretta in mano , 
per honorarlo . 

Piace(Te a Dio , che tutti i Prelati, Mpn- 
fignor mio , imparadero dal porporato 
Principe fovracennato a dimare , ed hono- 
rare i Sacerdote , e quedi precifamente vir- 
tuofi , edotti, che certamente ciò ridon- 
derebbe ingrandiamo beneficio delle Dio- 
cefi . E fopracciglio troppo difdicevole al 
volto di un Prelato quello , che ufano talu- 
ni co’ Sacerdoti , ancorché virtuofi , e dot- 


ti, perche fudditi. Non vuol così certa- 
mente il diritto Canonico. Leggiamo di 
grazia ile. efiofubjeBui dift.^y (dico a lei 
leggiamo , e lafcio da parte il Beelphegor 
ccnfurante, che, per quanto mi pare, non 
hà colui altre lettere, di quelle, che han 
predo la groppa ifuoi cavalli, cioè poche, 
e grode ) E pi f copi , dice il Canone , Sacer- 
dote fe effe noverine , non domino! ; hono- 
rent Clerico! , qua fi Clerico ! , ut tt ipfis à 
Clerici i , qiufi Epifcopii honor deferatur . 
Scitum efi illud Oratori i Domita : cur ego 
te , inquit , babeam ut Principe »! , cumtu 
me non babeat , ut Senatorem ? Epocodop- 
po : Recordemur femper quid Apoftohu Pe- 
trui priecipiat Sacerdotibui : Pafcite eum t 
qui in vobii eft , gretem Domini , providen- 
tei non coaBì , fed fpontanei , fecundum 
Deum : ncque tur pii lucri gratta , ftd vo- 
luntariè , ncque ut dominante i in Clerum , 
fed forma faBigregit ex animo : ut cumap- 
paruerit Princepi Paftorum , percipiatis 
immarc e fcibilem gloria coronam - 

V eda adunque chi hà fior di fènno , che i 
Prelati non hanno a trattare co’ Sacerdo- 
ti , come fanno i Principi fecolari co' loro 
Vadalli; ma come co’ loro Confacerdoti : 
Epifcopui in Ecclefia , dice il diritto Cano- 
nico , ( c. Epifcopui in Eccl.dift.q j. ) & con- 
fi (fu Preibyterorum fublimior fedeat : intra 
vero domum Preibyterorum collegam le effe 
cognofcat . E pure nell’uno , e nell’altro 
luogo fi parla de’femplici Sacerdoti, co- 
me Sacerdoti . Or’ aggiunga , come Sacer- 
doti virtuofi , edotti , e vedrà quale dima 
fe ne debba fare da’ Prelati . 

Il B. Ludovico Cardinale Arelatenfe, in 
una occafionc , cosi ripigliò i Prelati , che 
fimiglianti Sacerdoti fpregiavano : Dedi- 
gnari Epifcopui non debet , fi aliquando 
ignorai , 6r rudi! , fequacem non babeat 
multìtudinem , tf fi vox inopi! Sacerdoti! , 
doQi tamen , éf acuti fu<e proponitur ■ Ha- 
bitat namque fttpiùi in fordido politolo , 
quànt in piBii veflibui fapientia . Nec , vos 
rogo Eplfcopi , tantoperi inferiore con- 
tornai te : Primi! cnim , qui prò Cbrifio 
obiit , quique viam aldi ad ÌAartyrium ape- 
rult , non Epifcopui , fed tantum levita 
fuit . In Concilio Nicano , quod efi omnium 
famofiffimum , Athanafius rune tantummodd 
Prabytcrfuit ( il Baroni o(An.iiynu.jo.) 

dice, 
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dice, che Atanafioeraall'hora fidamente 
Diacono ) ipfeque ferì [ohi i argumtntatio- 
HCi dift urtavi t Arr tanni . In ultima Candii a 
Antiocheno , Aureliano imperante , ubi Pan- 
ini Cbriftum communi i natura hominem 
praduans , damnatui efi ab omnibus , 
qua fub Cacio funt , Eccleftìi Cbrifti , 
nec aliai magi t elujit , atque confudìt 
Paulum , quàm Malchion Preibyter Antio- 
chena! , qui oratoriam artem in Antiochia 
docuerat . 

Non credo fi porta dir di vantaggio ; 
a v vendo bene fpeflo , che un Prete quan- 
tunque virtuofo , edotto, s 'egli é povere , 
é in poco pregio tenuto . £ ciò non di rado 
accade, conciofia martìmamente , che gli 
huomini dati agli ftudj , poco s’innoltra- 
no nel confeguimento delle dignità, e me- 
no acquiftanp de’ beneiìcj, sili quali ane- 
lando gl’ignoranti , facilmente gli otten- 
gono colla loro sfacciataggine , e presun- 
zione . Appunto come accadette agli ufi- 

S li ( rapportati dall’eloquentirtimo 
ino nel fuo Prelato ) li quali incontra- 
tili in una frefca rofa , decretarono , che 
quella furte di chi meglio articolava i fuoi 
muficali accenti ; e mentre , che erti infi- 
no a fera protrartero le lor canzoni , ven- 
ne una goffa civetta , e fi portò via la rofa , 
lafciando tutti que’ canori fpiritelli delufi . 
Sed nihil meliut intervenire fapienti poteft , 
dille Cicerone , quàm fortuna exigua . Egli 
évero però, che ciò é di grande fcandalo 
agli altri , die vedendo la virtù , e la dot- 
trina avvilita , per altre ftradepoco degne 
incamminanfi . Ma grazie a Dio, che mi 
fà vivere in una età , in cui dal capo vifibi- 
le della Chiefa , che dalla Innocenza hà il 
nome , fon tuttodì premiate la virtù , e la 
dottrina, havendo io veduto premorti al 
Vefovado molti miei amici, colleglli, e 
coetanei Sacerdoti , veramente ottimi in 
bontà , e fapcre ; ancorché quali feono- 
feiuti . 

Ma, che diremo di que’ Prelati , che 
non fidamente non illimano i Preti virtuo- 
Ji , e dotti ; ma fi compiacciono tener pref- 
fo di loro più torto feiagurati , e daniente , 
che quelli, ancorché loro ne facciano in- 
flanza ? Diremo , da ciò provvenire , che 
per Sciagurati , e da niente fono tenuti an- 
cor erti . Racconta Enea Silvio, che fu do- 


po Pio 1 1. cui venne ben 'applicato quel 
verfo del Poeta : 

Sum Plus AENEAS fama fuper attera 
notai , 

Che dimandato Tomaio da Sarzana, che 
fù poi N iccolò V. di qua’ coftumi furte Eu- 
genio IV . rifpofe : At hoc facile cognita eft : 
quali! f umilia eft , talem & Principem Inve- 
ntai . Haveva ciò egli forfè imparato da 
Sofocle , ( in Phen. ) il quale diffe: Si quii 
malorum, (e noi diremo : ìndoli tram ) gua- 
de at confort io , rogare qualis ipfe fit , non 
‘fi «PU* i nam quifque fimilis eft [odali - 

Se a quelli tali avvenirti ciocché avven- 
ne a quel Prelato, riferito nel Decretale, 
(cap. nulli, de accufationibus , ) quanto» 
lludiarcbbonodihavere in cafa Preti dab- 
bene, eletterati. Quel povero Prelato fù 
dinonsò qual delitto acculato da’ fuoi fa- 
miliari preffo Pafqualc Papa ; ed egli il 
buon Prelato oppofe fubito l’eccezzione 
della illegittimità, alferendo ertercgliac- 
cufatori federati , di mala fama, c di vile 
opinione. E’quiltionandofi , fe perciò gli 
acculatoti dovevano eflere uditi : il Papa 
fece quello dilemma : ò tali famigliar! lono 
feelerati, ònó: fefono: adunque tale é il 
Prelato , che della loro familiarità fi Servi- 
va-, perciocché doveva egli tener tali huo- 
mini lontani dal fuo Epilcopio, come de- 
ve lare ogni buon VeicoVo: fe non fono 
(come fi dee credere, perche egli fempre 
feco gli hà ritenuti ) adunque fi debbono 
udire : onde rifpofir Pafquale : non licere 
Epifcopo àfua acca [adone repellere , quos i 
[ua communi familiari tate negl exit feparar?, 
antequam ipfum accufarcnt , e nota la chio- 
la, quod Ite et crhnitrofi levitimi accu fatarci 
non fin t tamen cwn Epifcopus accufatur i 
fuìs familianbui , non poteft eoi , ut crimi- 
nofoi repellere , cum priùs de ber et eoi à [ua 
famdiaritate abiicere , aliai non credi tur 
hominci mal* fanne, (*r vilii opinion ty-àn 
[ua familiari tate retinuiffe . E la ragione fi 
é : che nelle cafe private leffer tra’ buoni 
mefeolati i cattivi , può attribuirli a necef- 
fità , a difgrazia ; ma nella Corte di nn 
Prelato, che a fua voglia fi forma la fami- 
dia, alla propria incninazione fi attribui- 
rne . EfTendo inverifimile , e quali incre- 
dibile , che un'huomofia favio, ed hab- 

bia 
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bia genio con gli (ciocchi . 

Onde il Rinaldi del fantiffimo , edot- 
tiflimo Innocenzo III. così dice : ( An. 1 2 » 6 . 
». 14. )Efercitò la liberalità, e la magnifi- 
cenza verl'o i fuoi famigliari , li quali i'ubli- 
mòad onori ampiffimi, dacfli meritati; 
non effondo verifimile, che egli, dotato 
di aito ingegno, edifomma prudenza, ed 
cccellentifiimointuttelc feienze, fi dilet- 
tane della familiarità , (è non d’uomini 
grandi . 

Quindi é , che il gloriofo Cardinal Ar- 
civescovo di Milano San Carlo Borromeo, 
quando non filile fiato notifiimo per le lue 
eroiche azzioni, forza farebbe (limarlo que- 
gli , ch‘é per mezzo di effe dal mondo Cnri- 
ltiano giuftamente venerato , foltanto dall’ 
aver tenuto predo di fe in gran numero 
Sacerdoti infumi per virtù , e per dottrina . 
Ecco quale t ! il difeorfo, che di lui fàdot- 
tidìmamente il Giuffani : ( In ejuj vitalib. 
S.C19) Dal grande fuo amore agli ftud/, 
9 ed alle feienze, nacque la molta (lima, 
, che fempre fece de’ letterati , avendo 
, avvanzato quafi ogn’altro nell’amargli , 
, (limargli, e favorirgli: e molto più nel 
, riconofcerglico’beneficj, e gradi Eccle- 
fiaflici. Adunque, neinferifeo io, quel 
relato, che non ama, non iftima , e non 
favorifee i Preti virtuofi , edotti, nonhà 
né virtù , né dottrina . Lo fteffo Autore 
, così ne dice altrove: (ìbidem lib. S cap i j.) 
9 Cofa, che rendeva gran maraviglia, era, 
9 che facendo egli venire da ogni parte , 
, madimamenteda Roma, tanti fogget ti 
9 foredieri , a tutti pagaffe ogni fpela di 
, viaggio, gli vediffehonoratamcnte: ed 
9 alcuni , li quali non avevano finiti gli 
, ftudj, manteneffeallodudio, elifacef- 
9 fe anche dottorare a fue fpefe . 

Non come certuni, che moftrano di ama- 
re, e (limare i Preti virtuofi , edotti, gli 
cercano per avergli familiari; ma anno- 
verati nella loro famiglia , torto gli acco- 
munano con que’ che ad altro non vaglio- 
no , che a fare una bella veduta in Antica- 
mera, come figure di Arazzi: gli trattano 
tutti ad un modo, e per quel pocofoldo, 
che loro ogni mefe contri buifeono , gli an- 
no a vile, fe ben fodero Salomoni ; anzi 1 
Padroni per parer più di loro , gli fcredita- 
no, preponendo a medefimi i più feempi , 


e da nulla. Mail fantlflimo, e dottiamo 
San Carlo, come che havede in cafa ordi- 
nariamente circa cento perfone di varie na- 
zioni, così richiedendo l’ampiezza dell* 
fua Chiefa , col fuo efempio nondimeno 
volle, che i Prelati apparaffero il tratta- 
mento, che dee farli de' Preti virtuofi, e 
dotti ; onde lo Scrittor della vira di lui , 
(lib 8 cap.11. )cosìnedice: Il rifperto, ed 
, honore, che portava ad ognuno , fecon- 
, do lo (lato, e grado fuo, fùcofadigran- 
, de efempio ; imperocché d'alcuni , de’ 
, quali fi fervi va ò per ifcri vere , ò per i(lu- 
, diare , non folamente non fi fdegnava , 

, quando non fi levavano la notte a tempo; 

, ma egli fteffo andava a chiamargli, ed 
, accendeva il lume ; e fe occorreva di paf- 
, fare per altre camere , ove dormiffero de' 

, fuoi Gentilhuomini , cercava di andare 
, con tanta cautela , che non gli fveglialfe 
, dal Tonno , che a quello fine cavavafi le 
, pianelle de’ piedi. 

E per venire agli efempli moderni, dirò 
con San Paolo : Sci » hominem ; perché non 
vorrei parere appaflìonato col nominarlo , 
il quale mi hà confortato di fua bocca , che 
deliderolò di aver In cafa un certo Sacer- 
dote virtuofo , edotto, quella mattina, 
che la prima volta entrò quelli nel ruolo 
de’ fuoi famigliari, non puotégurtarcibo, 
tanta allegrezza gli ricolmava il cuore . 
Egli il fe dottorare in facra Teologiaafue 
fpefe , c Hià fempre tenuto ne’ polli più 
ragguardevoli . E perché ? perché egli é un’ 
altro San Carlo de’noftri dì , non meno 
per la dignità , che per la bontà, epcrla 
dottrina . 

Ma qui non poffotralafciare di annove- 
rar frà quelli luminari di S. Chiela Monfi- 
gnor D. Diego Ibagnes Bullamante, Vefco- 
vo degniflimo già di Tri vento, hoggi di 
Pozzoli, il quale, quando conofeiuto, non 
fùffe per quel gran lenerato , che tanto am- 
mirò la celebre Uni verfità di Salarpanca, e 
mentre che vi fù Collegiale nel militar 
Collegio del Ré , e mentre , che vi fù pub- 
blico Profelfore , ed oppofitore alle Catte- 
dre , e mentreché vi (piegò ancor giovane 
i quattro libri dell’Klituto , effendo poifu- 
(lirute della Cattedra primaria civile, c fo- 
(lenendovi Conclufioni con ammirazione 
de’ più confummati in quella letteraria Pa- 
laia; 
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leftra; quando, iorepplico, tutto ciò per zione , che fi dee ; onde per prima intimò 
altro notiflimo, non fi fapeife, baderebbe loro il Can. xv. del Concilio II. Matifco- 
alla fama per pubblicarlo tale, la elezzio- nenie, chequi traferivo , come degno di 
ne ch’ei fece del fuo Vicario Generale, ap- alta rifleffione : flatuimus , fi quts quem- 
pena dedi nato al Vefcovadodi Pozzoli , di pi am Clericorum bonoratorum ( quos S oc tr- 
eni altro non dico , obbligandomi la fua dotes , £r Diacortos intelligunt : fpiega il 
modeftia a tacere . ' gloriofoS. Carlo, ( Aft. Ec. Med.f. 548. ) 

Peifimi in oltre chiama il diritto Cano- che ancor’ egli il rapporta) in itinere si- 
nico que’ Prelati , che havendo la fortuna vi am babuerit , ufque ad inferioremgradum 
d’aver Sacerdoti virtuofi , e dotti predò di honoris venerantèr , ficut condece t Chriftia - 
loro , non per elezzione , ma per difgrazia num, illi colla fubdat,per cujus officia, £r ob- 
de’ poveri letterati , che iòno affini , per fequia fideliflima Cbriflianitatis tura pronte- 
non dir medefimati colla povertà ("per- ruit . EtfiquidemiUe feecularis equo vebl- 
che divitiee à vitiit , come dille Giro- tur, C Urie ufque fimìliter,ftecularis galerum 
lamo, e dopo lui Eucherio: {ep.parten.) de capite auferat , & Clerico finceree fatuta- 
quadèrni focietas eft peni nominis duabus tionij munus adbtbeat : fi veri Clerlcus pe- 
ci f ce rebus , vitiis , <3 divi t tu , ) per dimo- des gradi tur, tir fecularis vcbitur equo , idi - 
Arare di fapere più d’effi , non tanto ime- ci ad terram d.fiuat , ir debitum honorem 
definii aprono le dotte labbra , che i milcn- pradiQo Clerico fincerf c borita tis exhibeat : 
fi le chiudon loro con qualche fopraciglio- ut Deus , qui vera Cbaritas eft , in utrifaue 
fo rimbrotto. La qual colà é con abbonii- l.etetur , ér dilezione fua utrumque adjci- 
nio defedata nel citato c. efto fubjeSus dift. fcat . Qui veri bete , qua Spirita fonilo di - 
9^. veriòilfine: Peffima confuetudinis eft, fiantejancitafunt , tranfgredi veluerit , ab 
fn quibufdam Ecclefiis tacere Presbyteros,if Ecclefia , quam in fuis miniftris debonorat , 
prafentibus Epifcopis non loqui : qua fi, aut ouamdiù Epifcopus illius Ecdefiee voluerit , 
tnvideant . (NotalaChiofa; Arg con tra fufpendatur . 

Epifcopos , qui malunt bob ere illiteratos , Dapoi precedette gli altri col fuoefèm- 
quàm literatos circa fe : ) aut non dienen- pio , honorando , e facendo ftima d’ogni 
tur audire. E perciò leggiamo in ciò cor- menomo Prete coll’oflervanza dei Can. 34. 
retti i Prelati: ( c.nullus Epifcopus dift xt.) del iv. Conc. Cartag. ( c. Epifcopus in qua- 
Kullus Epifcopus propter opprobrium fine- libqj.difi.) Epifcopus in quo/ibet loco fe - 
Sutis,vel nobllit atem generis à parvuHs, vel dens, flore Presbyterum non patio tur . Non 
tninimts erudttis , fi quid forti eft utilitatti , come taluni , che all’hora credono di folte- 
aut falutìs tnqurr ere negl igat . ner la dignità , quando trattano i lor Preti 

E donde ella crede , avvenire in alcune peggio , che palafrenieri . 

Diocefi, che i Preti poco , ò nulla fiano Ili- Ma troppo mi fon diffidò in quefta ma- 
rnati ; le non dalla poca dima , che alcuni teria; fe ben non temo di dar con ciò mo- 
Prelati ne fanno. S. Marti no, che voleva tiro a chichefia di fumarmi intereflato , 
riveriti i fùoi Sacerdoti , precedette i Laici non havendo io né virtù , né dottrina . Lo 
col fuo efempio; perciocché invitato, il feorrere troppo volontieri della mia penna 
dice Severo , (Ut ejus vita cap.%1- ) da é provvenuto,non tanto per otturar la boc- 
Maffimo Imperadore a mangiare con eflò 
lui, nel mezzo del convito, com’éfolito,il 
Miniftro offèrfo la tazza al Ré , il quale la 
foce prima dare al Santo Vefcovo , afpet- 
tandodi riceverla di mano di lui. MaS. 

Martino poiché ebbe bevuto, la porle al 
fi» Prete , non riputandovi alcuno più de- 
gno, che dopo elio beveife. 

Il porporato Principe accennato, in una 
Diocefi . dove i Preti eran poco pregiati , 
volle , che fuflero tenuti in quella venera- 

■ t ' 


ca a quell accennato muenio , cne non pe- 
fca tanto al fondo ; quanto che, parendomi 
difoorrere con un virtuofo par fuo , che po- 
nendo ogni colà in non cale , prezza fola- 
mente la propria virtù, era conveniente 
raccontar quelle cofe , che ella colla fua 
vaftidtma erudizione pur troppo sà. Ed 
augurandole dal Cielo ogni bene , le bacio 
divotamente la mano. DiPofilipoa’ 17. 
di Luglio 1 61 ;. 
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Al Signor Abbate Gìufeppe Crifpinl . 

Moggi degniamo Vefcovo di Bifceglie . 

• Pompeo Abbate Sarnelli. 

. * o 

Qual debba e fiere la Mujìca nelle C hief r . 
Lett. IX. 

i 

U Bbidifco al riverito comandamento 
di V. S. con trafmerterle il quarto 
Editto del noftro Emincntiflimo Signor 
Cardinale Arcivefcovo Orfini intorno al- 
la riforma della Mufica in quella fua Chie- 
fa Nò dee maravigliarfi , fe ella in efTo 
vedrà me, regiftrato Prefetto della (leifa 
Mufica , perche sà , che tale non è la mia 
profelfione , havendo (ludiato il canto 
Gregoriano folamente: perciocché 1 laPre- j 
fettura confifte in far puntualmente efe- 
guire l’accennato Editto, al che non firi- 
chiede lapcr di Mufica ; ma fi bene Caper- 
la fonare agli fteifi Mufici, Quando non 
fono ubbidienti . Con tutto ciò , come che 
ella flimi, che io non habbia l’arte de’ 
Mufici , nientedimeno in quella lettera 
conofcerà , che ne hò il difetto , di cui co- 
sì cantò Orazio : 

. Omnibus hoc vitium efi canteribus : inter 
amicos 

Ut nunquam inducane animum cantare 
rogati , 

I nìujjt nunquam defiftant . 

®ua*toìcchè non havendomi V. S. coman- 
dato, che la fola tràfmeffione dell’Edit- 
to, io vi aggiungo un Commentario per 
(bprappià . 

JE prima di decorrere della Mufica, det- 
ta armonica, toccherò brevemente l'ori- 
gme del canto Ecclefiaflido . Ed invero 
nobiliffimo è il filo cominciamento , ha- 
vendone la militante Chiefa prelo il mo- 
dello dalla trionfante , per mezzo d’Ifaia, 
(cap.6.) che colà vide i Serafini vicende- 
volmente cantare innanzi a Dio . 

' Onde gli Efseni , al riferir di Filone, 
(de vita contempi.) tifarono quella maniera 
di cantare alternatamente le divine lodi, 
fecendoduechoriuno di huomini , e l’al- 
tro di donne : Cantane , dice egli, bjmnos 


in lauderò Dei , campo fi tos tariis metrorum , 
carminumque generibus , nunc uno ore , nunc 
alterni s , non fine decoris , ór rehgiofis ge- 
flibus , ór accenttbus , modo fiantes , modo 
prorfum , retrorfumque gradum moventes , 
utcumqueres pofiulat , óre. quelli però era- 
no i cantici detti dramatici , perchè l’az- 
zione fi congiugneva alla voce, de’ quali 
fi dice negli ufficj Ecclcfiallici : Ante tho- 
rum bujus virginis frequentate nobis dulciti 
cantica dramatis . Ma quello canto da’ ge- 
(li accompagnato non fi é mai ufato nella 
Chiefa; fe bene ne’ primi tempi, anche 
fra’ Chriftiani , le donne con gli huomini 
inficine cantavano nelle Chiefe , il che fri 
poi vietatodal Sinodo Antiocheno . Del 
nollro canto là menzione l’Apoftolo nell’ 
epiilola a’ Colofsenfi : ( cap. $. ) docentes , 
ór commonentes vofmttipfos pfalmis , hjm- 
nis , ór cantico [piritualibus , in gratin 
cantante s in cordibus veftrii Deo . Lo ftef- 
fo raccomanda agliEfefi, (cap.$. ) a cui 
preferì ve la forma del canto Ecclefiaftico , 
cioè , che al canto della bocca , fian cor- 
rifpondenti gli affetti del cuore . Furono 
così frequenti iprimitivi Chrilliani a cele- 
brar le lodi di Dio col divoto canto , che 
ratinati ne’ facri Templi dì, e notte can- 
tava no, della qual cofa fan menzione an- 
che i Gentili , cioè Luciano ( in Pbilo. ) 
de’Romani, c Plinio ( /iA. io. va. 97. ) de- 
gli Orientali . Ne trattano Giultino Mar- 
tire , ( orai, ad An.Pium. ) Clemente Alef- 
fandrino, ( orar, ad gente s ) e S. Cipriano, 

( deorat . Domini c.) S. Agollino (rfl.no. 
c.t6. )dice , non d’altronde etstrfi preio 
tal collume , che dallo llefjo Signore , e 
dagli Apoiloli. S.Balilio afferma , (ep 69 ) 
che’l cantare Salmi aleematamente fi ala- 
va in iurta la Chiefa . ■ • 

Ufo ancora fù della primitiva Chicfr», 
che’l popolo folta cantare co’ Chetici , e 
rifpondere al l'orazione detta dal Sacerdo- 
te ; onde S.Girolamo lafciò fcritto : ( pr<*f- 
in ep- ad Galat. ) Ad fimìlitudintm Cceleftis 
tonitrui amen reboat . Ma perchè per Io 

6 iù fi {conciava la conveniente armonia , 
li ciò vietato dal Can. xv. del Concilio 
Laodiceno, celebrato circa al %6a. 

Pollo adunque , che il canto nelle Chie- 
fe fi ufafse tempre per tutta la Chriftiaiii- 
tà , nientedimeno non fi ofservava in efà» 

lo 
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lo fletto modo. Della Chiefa Aleflandri- 
na , fotto S. Attanagio , riferifce S. Ago- 
flino, ( Confeffl ■ io. cap. jj. ) che ‘1 lal- 
meggiare , che ivi faceafi , era femplice . 
e breve in guifa , che anzi fi accettava al 
recitare, che al cantare . Nelle Chiefc 
Orientali, da cui la Chiefa di Milano, 
fiotto S. Ambrogio prete la forma del can- 
to , uCarono di cantare gl’inni , e’ Salmi 
con foave , e molle concento di voci , co- 
me rapporta lo fletto S. Agoflino . ( lib. 9 . 
r-7 ) La Chiefa Romana , ita per la via 
di mezzo, infin dal principio della fiua 
fondazione usò a cantare in maniera, che 
mantenne tempre accoppiata alta dolcez- 
za della modulazione una mirabile gravi- 
tà; feguitainciò dalla Chiefa Africana , 
com’anchc afferma S. Agoflino . (ep. 1 19.) 
La Chiefa Anglicana, al riferir diBeda, 
(/■4. cap. iS) ricevette ancor 'ella il canto 
Ecdefiaflico dalla Romana; e la Chiefa 
di Francia , come rapporta Valfrido Stra- 
bone, fù da Stefano Papa col mezo de’ 
Cherici di lui ammaeflrata nel canto Ec- 
defiallico più perfettamente . Quantun- 
que certo na, fecondo il CardinaT Baro- 
nio, (<0t.7j4.n 7. ) che dapoi Carlo Ma- 
gno fi adoperaffe in far correggere il canto 
Gallicano: per la qual eofa egli lafciòin 
prima due de' fuoi Chericf appretto Adria- 
no Papa , e altri due ne procurò , ed ebbe- 
gli dal Pontefice medefimo , dapoiché 
quelli, tornati bene ammaeflrati nella 
Francia, ebbero condotte le cofe in otti- 
mo fiatone morirono ; dicendo il buon 
Principe a’ fuoi , doverfi ricorrere alla fon- 
te , la qual' è la Chiefa Romana . 

Ciò fitppoflo intorno al canto Ecclefia- 
llico ; Fatti ora la quell ione, fe lecito fia 
nella Chiefa il canto Armonico , detto 
Mnfica , e quella ancora da’ muficali flru- 
menti temperata . 

Per la parte negativa fembrano valldif- 
fime le ragioni . E per prima fi legge , che 
gli fletti Gentili più (enfiati biafimarono il 
canto troppo mollemente patteggiato , e 
che rendette gli animi Umilmente molli, 
e rimetti : per la qua! cofa Ferecrate co- 
mico introdufle la Mufica in figura di don' 
na , bruttamente sferzata , la quale alla 
giuflizia , che le domandò la cagione di 
tal deformità, rifpofe, che’verfi croma- 


ticamcnte patteggiati, le ha ve vano gua- 
dato il fuo primiero candore : e più altri 
Gentili (come Plutarco (lib. de Mufica) 
ampiamente riferifce ) dell’ filettò fi ram- 
maricarono , con dire fra l’altxe cofe , che 
alcuni haveano quali in minute parcicelle 
flritolata la Mufica . Quanto danno fo- 
gliano recare limili canti , dimoflrollo pa- 
rimente Cicerone , (de leg. lib. 2. ) ove 
avverte, che alla modellia del canto dee 
corrifpondere una decente politura di cor- 
po, mentre fi canta: perche biafima i 
cantori , che muovono colla voce la tetta, 
e gli occhi . Dunque fe fi debbono a giudi- 
ciò de' Gentili fletti fchifare quelle colè, 
le quali non s’ammettevano da' Chriftiani 
nè men ne’ conviti, detti Agapi, come 
fi vede in Clemente Aleflandrino , (p.ed. 
l.i. cap. 4.) Tertulliano, (in Apoi. r.j 9.) 
e Cipriano ; ( ad Don. ) che crediamo fi 
facritc ne’ facri ufficj ? 

Intorno a gl’lflrumenti Muficali , e’ 
non pare , che frano flati introdotti , ed 
anticamente accettati dalla Chiefa , co- 
me lignifica l’Autore apprettò S. Giuflino 
Martire, (a. 107.) S. Giovanni Grifoflo- 
mo , ( in Pjal. 1 jo. ) ed Ifidoro Pelufioca 
(Jìb.z. ep 1 76. ) dicono, che a’ foli Ebrei 
fbflero nati permetti gli (frumenti mufica- 
li, come cotta dalle Sacre Scritture: ( r . Pa- 
ral.c. 1 j. i<- 1 j.) e ciò per rimediare alla 
lorodebolezza , acciocché dalle mufiche, 
lequalifacevanfinc’templi degl’idoli non 
fimero flati allettati , havendo ancor elfi 
i loro muficali ftrumenti, come nota Tco- 
doreto . ( in Pfal.jo. ) 

Smagliante dicefi la cagione, che per- 
mife nelle Chiefe Chrifllane i muficali 
finimenti dopo alcuni fecoli ; perciocché 
gli Eretici per trarre alla loro empiemi 
Cattolici , introduttero nelle loro roman- 
ze il fuono , e’1 canto muficale , coti cui 
non poco danno facevano; onde i Catto- 
liciper rimediarvi , dicono , che ammet- 
teflero anche nelle proprie Chiefc tal’ufo ; 
e ciò fù prudentemente fatto, dice Nice- 
foro : ( lib. 9 . cap. 16. ) opponendoli can- 
zoni a canzoni , e cetere a cerere, voluti 
pila rninantia pilli , induilique expugnan- 
dif Novatorumartlbui Chori caflrorum . Il 
che furon coftretti a fare ancor etti Flavia- 
noin Antiochia, Giifoflomo in Coilan- 

tino- 
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tinopoli , ed Ambrogio in Milano . 

Contuttociò effondo ilmiglianti cantile- 
ne degenerate in mufiche teatrali, furono 
tuttavia da’ Padri havute in abominio . 
Così S. Attanagio , fe ben per tutte le 
Chiefe rifuonava la fìnfonia, rilegolla 
dalla fu a Chiefa AlefTandrina , e rimelfe- 
vi l'antico, e virile canto, che poco diffe- 
riva dalla femplice pronunciazione, come 
è detto con S. Agoftino, ( confejf. lib. t .top. 
\l - ) S. Leone Papa, ( Serm. 4. dticiun. 
fept. menf. ) graviamo, e di parole, e di co- 
fiumi, così ancor 'egli biafìma fìmiglianti 
mufiche teatrali nelle Chiefe : Infidiofo fo- 
no, ifmollibus ifiibus pulfantur auditus , ut 
animi foliditas ilice cero fa modulatone Jol- 
vatur , ir lathalium confuetudine fuavita- 
tum incauta , ir parum fobrla , corda ca- 
piantur . Aelredo Abbate Rievallenfe , 
( lib.z.fpecul . charit. cap.t $. ) difeepolo , e 
coetaneo di S. Bernardo , con melliflua 
eloquenza così biafìma fìmiglianti mufi- 
che nelle Chiefe: Unde , cefi antibus jam 
typis , ir figuri! , unde in Ecclefia tot orga- 
na , tot cynwala ? Ad quid , rogo , terribi- 
li ! ille folJium fiatuj , tonitrui potiùs fr ago- 
rem , quàm vocis exprimcns fuavitatem ? 
Ad quid illa vocis contraili* , ir ìnfraBìo 
Hicfuc cinti , ille difcinit , alter fupercinit, 
alter medias quafdam notas divida , ir in- 
tidit . Nunc vox ftringitur , nunc frangl- 
tur, nunc impingltur, nunc diffufiori fonitu 
dilatatur . Aliquando , quod pudet dicere , 
in equino s binnitus cogitur , aliquando vai- 
li vigore depofito in fcemineee vocis gradina- 
te! acuitur ; rtonnunquam artificio fa qua- 
dam circumvo/utione torquetur , ir retor- 
quetur . Videas aliquando hominem aperto 
ore , qua fi interclufo bali tu , e xp ir are , non 
cantare : ac ridiculofa qua d am vocis inter- 
ceptione quafi mini tari filentium , nunc ago- 
ne s morientium , vel extafim patientium 
imitar i. Interim biflrionicis quibufdamge- 
flibus totum corpus agitatur , torquenturla- 
bia, retantur acuii , ludunt bttmeri , ir ad 
fingulas quafque notas digitorum fiexus ref- 
pondet . Et bete ridicalo] a dijjblutio vocatur 
rehgio ? ir ubi h.ec frequentila agitanttcr , 
ibi Dea bonorabi/iùs ferviti clama tur ? 

Non é maraviglia adunque fe fimiglian- 
teMufica leggefi proferitta predò Giufli- 
no Martire j (ep. io .) In Ecclefis fublatus 


eft ufus talium ìnflrumentorum , ir retiBum 
eft canore fimpliciter . E l’Autore prefso il 
medefimo Giuftino , così lafciò feritto : 
( q. 107. ) confuetudinem canendi in Ecclefia 

E inftrumenta inanima, fua aiate , fu- 
ta fuiffe , ir retentas fimplices cantiones , 
eo quod cantilena ad crepitatala , ir organa 
non viderentur decere Ecclefiam . E S. Ber- 
nardo ne rapporta la cagione con quefie 

J jarole : Non eft enim levis ia fiuta gratta 
piritualis , levitate cantus abduci à Sacra 
Scriptum fenfuum utilitate ,ir plus finuan- 
dis intendere vocibus , quam infinuandis 
rebus ■ La qual cofa havendo fperimenta- 
toS. Agoftinocosidilfe: (Confeff. lib. io. 
cap.i}.) Cummibiaccidit , ut me amplili! 
cantus , quàm res , qua cantatur , >no- 
veat , peenaliter me peccare confiteor , ir 
fune mallem non audire canentem . 

Ciò nondimeno non oliarne , l’ufo della 
Mufica nella Chiefa, purché modella, e 
divota fia , é fommamente lodevole , ed 
approvato da’ fantiflimi , e fapicntiflimi 
huomini ; perciocché lo fcrivere , e can- 
tare in mufica Inni facri , e nuovi s appro- 
vò fempre da’ nollri maggiori, nel che fu 
eccellente Jeroteo, come afferma S Dio- 
nifio, (In Eccl. Hier. ) e d’altri Filone . 
( de vita contempi. ) Né mai la Chiefa ri- 
provò gl’ Inni di voti, quantunque novel- 
lamente comporti , e meffi in Mufica col- 
la debita modeftia, come fece di quelli, 
che fcrifse già Nepote , ( Dionyf apudEu- 
feb. hift. I. 7. ) e dipoi S. Ambrogio , Pru- 
denzio, ed altri : follemente richiaman- 
doli ( Ambr. ad Innoc- in fin. ) i foli Arriant 
di S. Ambrogio . 

Quegl i adunque , che biafimano la Mu- 
fica, intendono la teatrale irreligiofamen- 
te introdotta nella Chiefa , non la grave , 
modella, e di vota- Udiamo i Padri, che 
quella altamente commendano , e ha il 
primo S. Dionifio , ( De Eccl. Kier.cap. (. 
tbi.) il quale dice, che le muficali can- 
tilene eos quidem , qui minus perfetto 
funt , obftctricum inftar , fovent , ir edu- 
cane ad vitalem adoptionem . 

Prudenzio dice , doverli da Criftiaiu 
co’ muficali finimenti lodare il Signore : e 
lo llcfso ( purché fi faccia con dicevol mo- 
do ) concede il Crilliano pedagogo, ( Clem. 
Alex pad. l i . cap .4.) facendo anche mcn- 
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zìone della lira ,* e della citerà , la quale fù # ti de’ cantori . E vero però, che le cofe rea- 
efclufa dall’armonia Ecclefiaitica . Grifo - 1 trali, da lui riferitCj fono fommamente bia- 
ftomo (pr.ef . ad pfal. 41. ) colla fua aurea I fimcvoli ; onde il Sacro Concilio di Tren- 
becca numera i benefici della muflca nelle to, ifejT.n. in dee r. de obferv ■ & ev. infacr. 
Chiefc, e dice, che ella e (purga l'animo, in- Miffel) i canti muficali lafcivi,’ c non i gra- 
nalza la mente infino al Cielo , intèrna le vi. modelli, e divoti, elimina dalle Chielè : 
colè facre , provoca il fenfo delle cole divi- Ab Ecclefiis veri muficas eas ubi five organo, 
ne , incita al la pietà, infonde divoto dilet- five canta lafcivum, aut impurum Miquid 
to, che toglie c»ni malinconia ; e, fpirando mifcetur , arceant . 
certa aura migliore, ferena la cofcienza . E L’ufo però dell’Organo nelle Chiefed 
S . Bafilio, ( homil.in pfal. 1 . ) ut auribus per- commendato da’ Padri , c dagli Ecclefiafti- 
mulHis , ac deltnitis , medio vocum concerna , ci Scrittori, ( Baron.an. 60. ». 3 7. ) ha vendo 
clàm , velai aliud agentes ,fineremus in ani- congiunta colla dolcezza e la gravità , e la 
mos noftros irrepere cloquiorum utilitatem ■ modeftia. Vuole il Platina , c con lui affai 
S.Agoftino (confeffJ.ìo. cap.^i) parlando altri, che l’organo fi fo(Te cominciato ad 
della mufica , così dice: ut per oble&amenta ufar nelle Chiefe a tempo di V italiano Pa- 
naria»» infirmior animus in affé Slum pietatis pa , circa all’anno del Signore 660. 
affurgat . Edi comune conlèntimento lo- E lodevoliiTima adunque nella Chiefi» 
dano parimente , ed approvano la grave, T armonica mufica , purché ila in maniera, 
modefta, c di vota mufica Ru perto, (lib.q. che ciocché i Padri ammetterò adeffeBum 
f. 14.) Severino Boezio, (dermfica. ) Ama- pietatis , nondegeneri adufumillicit* vo- 
lario Fortunato, (A3, de off. Miff.c. n.) ed luptatis . Onde avvila il Cardinal Bona , 
affai altri così antichi , come moderni, prc- (divin. pfalm. c.i 7. §.i. *.4.) il fuono, ed il 
cifamente Giovanni Sarisberienfe, Vefco- canto dover ’effere tanto grave, e tanto mo- 
vo Carnotenfe, che viffe nello fi e (Io fecolo derato , che non tutto l’animo attragga al 
del citato Aelredo Abbate, il quale nellib. diletto ai fc ; malafcila miglior parte al 
1. Pollerai, cosi loda la mufica : Ad morcs fenfo di quelle cofe , che fi cantano , ed all’ 
itaqae iafiruendos , ór animos enultatione affetto della pietà . Onde ifantiffimi Vef- 
virtutis trajiciendos in cultum Domini , non covi hanno intorno a ciò dato molti ordì- 
modi concentum bominum , fed e.tiam inflru- ni ; e, perche , ficcome con Carlo Magno é 
mentorum modos cenfuerunt Sanili Patres detto , deefi ricorrere alla fonte , cioè alia Ro- 
Domino applicati do s , cum Templi reveren- manaCbiefa; regifirerò qui lotto ciocché 
tiam dilat arene . Et fi militantis Ecclefiar fù decretato in Roma nella Vifita Apoflo- 
tibi parva videtur auiloritas, veltriumpba- licaa’ 30. di Luglio 1 66 s. effendone Profi- 
tti* ///a^r^co»;» »«</<:,*»<>» r*cr£/f , cujus pero Fagnani Secretano : aggiugnendovi 
Seniores vidit , ór tibi monftravit tonitruifi- (blamente gli ordini di S. Carlo Cardinal 
lius , ór voces eorum , ficut cytbaredorum cy- Arcivcfcovodi Milano ; e ’1 di più V-S. ve* 
tharizantium in cjtharìs fuis . Quod fiillos drà nell’Editto rv. del noflro Signor Car- 
nondùm audifti ,Regemaudias exultantem , dinaie Arci vefco vo Orfini , che le trafi- 
lai te Regni , ór exultationls fu* volt effe metto . 

particlpcm . Ait enim : Sumite pfalmum , ór Per quello , che fpctta alle per foni de' Mu- 

date tjmpanum , pfa/teriumjucundumcum fici. Sidee invigilare per prima, che per 
cytbara . Ad quid, inquis ? ut laudetis Domi- niun conto fiano tollerati in Chiefa que’ 
nu in tympano,$t eboro , in cbordis,& organo. Mufici, o Sonatori, che vanno a cantare, e 
E voglio credere , che Aelredo qualche fuonarc ne’ Teatri , ò in altri fimigliant! 
fiata fòrte incappato a tirar sùi mantici, fe fpcttacoli . Chiamando S. AgoRino (in 
tanto fpavento fi prende del vento, che 11’e- Symb.ad Catbec.lib.+.c. 1 .tom.p.) fedeli fola- 
fee: ed allora potò vedere tutti gli (con- mente di nome que’ che fogllono modi in - 
- torcimenti de’ Mufici ; che per altro chi è gredientes Ecclefiam orationesfundere , poft 
in Chiefa, ode foltanto la foavità del fuo- modicum in fpellaculis cum bifirionibus 
no, non il foffiamento de’ mantici : edaf- impudici clamare : quanto più impudici 
colta il canto, non indaga gli atteggiarne»- cantare . 

Tomo Primo * - C Niu- 
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•J'Iiuno , ancorché fia Cherico, ( Cu*-» 
cif. Provine ■ Medici IP. p ie. 146. col. 2) 
eferciti l’ufficio di Muli co , fenza licenza 
del Vefcovo : qual licenza dovrà rinovarli 
ogn’anno ; né ri rinoverà, fe il Mufico non 
porterà la fede del Parroco intorno alla 
l'uahucna vita , e coftumi . 

Iriuno de’ Mufici compjrifca ne! Coro 
della mufica, fenz’abito Clhericalc , e cotta 
decente. Se i Mufici fono Laici , ( Synod . 
Dicec. Medici. IV. decr.19 fol. 366. ) avuta la 
licenza infcrìpiij di poter a taruopoufar 
l’abito Chericale , compariranno anch’effi 
confottana, cotta, collari, emanichetti 
fecondo l’ufo de’ Cherici ; ed avvertano a 
portar la chioma così moderata , che non 
ria a tale abito difdicevole . 

Che niun Macftro di Cappella , ( Editi. 
Rem. ) ò altra perlbna particolare potta far 
mufica nelle Chiefe , ed Oratorj , le prima 
non averà giurato in mano del Velcovo 
l’ottervanza degl’ordini ; e , contravenendo 
in alcuno di erti, fia punito come fpergiuro: 
oltre ad altre pene, che fi foggiugneranno. 

Per quello , che spetta al luogo , i Coro de 
Mufici. Che da’ Superiori , ( Editi. Rem. ) 
e da altri , a’ quali ri appartiene, fi mettano 
re’ Cori tanto (labili , quanto amovibili le 
gelofie , ò grate firette , e di tale altezza , 
che non fi vedano i. Cantori, fotto pena 
della privazione dell’ufficio . 

Si dee avvertire, e comandare al Mae- 
flro di Cappella, che non ammetta nel Co- 
ro della mufica altri, che i Mufici : che nel 
difpenfore le parti , fi porti fenza rtrepito ; 
e che fopra tutto mantengali il filenzio, 
quando non fi canta. 

Per quello , che fpetta alla fieffa mufica . 
Non riadoperi nella compofizione muli- 
cale, ( Conci/. Prov. Medio!. I. fol. $ 1 . col. 2.) 
miei tumulto di voci, che non lafcia inten- 
dere le parole , perche non sabbia a udire , 
ciocche leggefi pretto Amos Profeta : Au- 
fer à me tumuhumcarminum tuorum. Né 
meno fiano le voci anzionprettc nel guttu- 
re , e nelle fauci , che colla bocca efprelfe , 
dovendoli bene intendere le parole, accioc- 
ché il pio Uditore riceva dalla mufica quel 
frutto, che di fe racconta Apolli no . ( Ili. 9. 
Confejf. cap.fi. ) Quantum fie vi in bymnis , 
éf cantiels tuis,fuave f onantis Ecclefiec tute 
voelbus commotuj aeriter . Voces ilice infiue- 


bant avrìbus mele , fèt eliqvabatur vèrltat 
tua in cor meum , & ex ea efiuabat inde 
affé Bus pietatis , & currebant la(hrjrme , 
ér bene mihi erat cum eis . 

Seguono gli ordini dell'Editto della San- 
ta Vifita Apolfolica Romana : ( Ex Editi. 
Rom.ànuni. 1. ufque ad i.) l.che lo llile 
delle maliche, da olfervarfi nelle Metti, 
Salmi, Antifone, Motetti, Inni , Cantici , 
&c. come anche delle fimfonie , fia Ecde- 
fiallico , grave , e divoto . 

II. Che nelle Mette non fi cantino, fe 
non le parole preferitte dal Me (fa le Ro- 
mano negli uffici correnti nel la feda di cia- 
fcun giorno,’ e nelle folenhità del Santo ; e 
fpccialmente, che dopo l’Epiftola non fi 
canti fe non il graduale , ò tratto , e dopo il 
Credo , non altre parole, che dell’offertorio, 
e dopo il Santius fi canterà il Rtneditius , 
overo un Motetto ; ma colle fole parole, 
che pone la Chiedi nel Breviario, ò Metta- 
le in honoredel Santiffimo Sacramento. 

III. Chene’Vefperi, oltre a’ Salmi, e 
l’Inno , non fi cantino , fenon le Antifone 
correnti, fecondo il preferitto del Breviario: 
ed il medefimo fi faccia nelle Compiete . 

IV. Che quando Uà efpollo USantilfi- 
mo , non fia lecito di cantare altre parole , 
che quel le, che fon porte nel Breviario, A 
Mettale Romano in honore del Santirtì- 
mo Sacramento : e, volendoli cantare le 
parole della Scrittura Sacra , òdi qualche 
Santo Padre, debba prima prenderli l’ap- 
provazione (pedale della Sac Congreg. de’ 
Riti. Dichiarando, che in quello calo fia 
neceflaria la detta approvazione ; ma non 
quando le parole fono le preferitte dal Bre- 
viario^ Mettale: echelepirole de’ San--' 
ti Padri debbano eflere d’un fòlo , e non 
di molti Santi Padri uniti inliemc . 

Con quertofe fi uniforma il Canone 9 5. 
del Concilio Laodiceno. Ne in Ecclefiis 
decantentur VOLGARIA , AUT privata 
CARMINA . 

V. Che non fi canti a voce fola, tanto 
grave quanto acuta, tutto, ò parte notabile 
ditui Salmo, Inno, ò Motetto; ma non 
cantandoli a pieno Coro , fi canti alterna- 
tamente , variando fempre il canto hora 
con gravi, & hora con acute . 

VI. Che le parole .così del Breviario, e 
Mettale , come della Scrittura Sacra, e de’ 

Santi 
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Santi Padri fi mettano in mufica, ut ja- 1 va Guido d'Arczzo. miracolo dell’età fua . 
cent , in maniera , che non s’invertano , né A my- però baila , chcpiaccia a V. S., che 
lì frappongano parole diverfe , nè fi faccia nelle materie Ecclefiaftiche è d'ottimo in- 
alterazione alcuna. tcndimento. E le bacio in file divotamen- 

VII. Che in tempo di paflìone fi canti tela mano. Di Cefcna a’ 30. di Settem- 
fenz’ Organo, conforme la rubrica, e la bre 1680. 

Gliela preferive . 

VII I. Che ciafchedun Maeflro di Cap- AlSignor Abbate Domenico Pieri . 
pella ,ed ogn altra perfona , che regolerà la 

mufica, 0 farà la battuta, contravencndo Pompeo Abbate Sarnelli . 

alle cofe, dette di fopra, ò alcune di erte, in- 
corra la pena della privazione dell’ufficio , Della Canonica Chericale Corona . 

e redi in perpetuo inabile ad efcrcitarlo , e 

far mufiche per l’avvenire ; e nondimeno Lett. X. * 

fia punito in cento feudi da applicarli per 

la quarta parte al denunziarne, che farà te- T Ode vole effetto del zelo Ecclefiallico 
nuro fegrcto , e per le altre tré a’ luoghi pii I 1 di V. S. é il giubilo , ( che colla com- 
__ad arbitrio, &c. c con altre pene corpo- pi ri (lì ma fua lettera delli io. del corrente 
rali. , mi hà dimollrato ) de l'aver veduto così 

Per quello , che fpetta agli frumenti mu- tofati i Oberici di quella Città ; e con ra- 
ficali. S Carlo ( Conci/. Provine. Medio!. I. gione , perciocché paragonandogli a quel- 
pag.x 1 . co/.x. ) non vuole, che fi adoperi al- li dalla lunga chioma , hanno almeno lac- 
tro {frumento, che l’ Organo .• Organo tan- eia da Cherici ; ma a dirgliela confidente* 
tùm in Ecclefialocus fit . T iblee , Cornua , <3 mente, non vorrei, che gli chiamaife rifor- 
reliqua mufica infirumentaexcludantur . mati : perciocché, lèella vuol pigliarfi l’in- 
Quando i Salmi , gl’inni ed i Cantici commodo di leggere i Sacri Canoni , i Pa- 
cantanfi a vicenda coll’Organo ; fi prò- dri,e la lloria Ecclefiadica , dubito non fi a 
nuncino tuttavia tutti i verdetti dillinta- per dire, che fono più tollo difformati , ef- 
mente nel Coro . Et fi in bjmnìs , Pfalmij, tendo anzi vietato, che laudato , portar co- 
& Cantici 1 , fuit vicibus , organo canatur : sì tofato il capo tutto , venendo per ciò ad 
tmnes tamert eorum vcrficuli m Cboro difiin- abolirli la tanto millcriola Corona Gheri- 
8è pronunckntut . Il Credo fi dee cantar cale. E per dartene un faggio , traferiverò 
tutto dal Coro : ( Condì Provine. Ili pag. qui alcune offer vazioni , da me notate, ri- 
$6.col.x.)SjmbolumveròfideitotumàCbo- pigliando da principio l’ilìituto della Che- 
ro , non alternai Im organo canatur . ricale Corona . 

Il Bauldry ( Careni, ) non iftima Dalla cerimonia de’ Nazarci, i quali per 

difdicevole alla gravità del canto Ecclefia- religione firadeano, é deri varo per tradi- 
sco, unire all’organo la viola. Gli altri zione Apollolica nella Chieda , che iChe- 
Ilrumenri fono tutti vietati : Tibia, & Cor- rici fi radano la fommità del capo , come 
nua, com’é detto con S. Carlo : Lira, e Ce- nota S. Ifidoro Ifpalenfe . ( lib.x. de Ecclef. 
fera, come fi é rapportato con Clemente oj/fic. c. 4. ) Tonfate Ecclefiafiìcte ufus à Na- 
AlclTandrino : ( Ptedag. I x. cap. 4. ) & rell- z etreeis, ni fallor , exortus fi, qui, ptiìu crine 
qua muficaliq infirumenta , conte éaccen- fervalo, dentiò poft vita magare cont men- 
tano . . ... \ . tiara , devotione completa , caput radebant , 

Sicché ridotta la Mufica a quella modc-i & capillos in tgnem facrificii ponete jube- 
razìone, farà ella lodevoliffima,grave,mo- bantur , feilieet , ut perfeBionem devotio- 
della, di vota,e piacerà.non meno alle orec- nts fu<e Domino confecrarent . Hujui ergo 
Chiedi Dio, che a quelle degli huomint. E exempliufus ab Apofiolu introducili efi ,ut 
quìconchiado la mia lettera, la quale fe bi , qui divini s cultibuj mancipati Domino 
da’ Mudici farà letta con animo pacato , . onfecrantur , quali Navarci , idefi SanBi 

impareranno il vero canto Ecclefiallico in Dei , crine prxcifo innoventur ,<irc. .Hoc it 
aliai minor tempo di quello , che l'infegna- Nazaraot illoj Prifcìllam , & Aquilam 
. • T ' C x in 
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Lettere Eccìeftafliche 

( AB- 1 8. ) in ABibut Apoflolorum primosfe- Un’altra affai diverta ragione reca 11 ci- 

ciffc legimus : Pnulum quoque Apofìolum, & tato S. Germano Patriarca di Collant ino- 
quofdam dìfcipulorum Chrifii , qui in hujuf- poli nel fudetto luogo , ed è , perche S.Pie- 
mo.ii cultu imitanti extiterunt . Ed aegrn- tro, mentre che predicava, fò tofato per di- 
gne, che vi lafciano i Cherici laCoRONA, (pregio da’ nimici del S. Vangelo , comell 
per lignificare il Sacerdozio, cJ il Regno fece in Roma talora a’ filofon . E(fe leci- 
dtilamedcfima Chiefa : Quod veri deton- to è di dar qualche fede ad un libro apecri-' 
focapite fuperiùj , infertili circoli co- fo) legeefi nel talfo Procoro, chea S. Gio- 
RONA relinquitur , Sacerdotìum , Regnar»- vanni Vangelifta fù per comandamento di 
que Ecclefi* in eis exiftirpo figurati , ire- ut Domiziano Imperadorc, per ignominia, 
impleatur, quod fcriptum eft , Tetro Apoflolo tofato il capo. Ma udiamo S. Germano: 
perdocente : ( i Petr.x. ) Vos eftit genus eie- Duplex corona circumpofita capiti Sacerdoti j 
cium , Regale Sacerdotìum . (intende la rafura del vertice , e la tonfura 

Oltre a queflo , non fi rade tutta la teda ae’capelli , fatta in giro uguale ) ex caplllo- 
da’ Cherici, per non moffrar di giudaizzarc rum Jìgnificatione, imagìnem refert veneran- 
co N azarei ; nè d’imitare la fuperftizionc di capitis Apoftoli Petrl : qui cùm mljfui effet 
de’ Sacerdoti gentili d’Ifide , e di Serapide , ad pr<edkatìonem Domini , & Magtflri , fi' 
C d’altri, i quali fi radevano tutti i peli del tonfa efi ab ii, r, quiejut fermoni non erede- 
corpo, e tutti i capelli del capo . ( Hieron.in bant , ut illuderetur ab ipfii ; eique Magifler 
Ezech. c .40 ) Chrifiut benedixit, & infamia m in honorem , 

Si affegna ancora un’altra ragione della illufionem in gloriam convertii, ite. 
corona de’ capelli , la quale , tofato il rima* Lo fteffò rcpplica Pietro Blefenfe: ( c.r. 

nente del capo , fi conferva intiera cioè a comment. in Job. ) Exemplum corona ìabe- 
dire, per la continua memoria della corona mus in Chrifio , qui fpineà coronam in fìgnum 
di fpine del Signore : e che ciò fàceflcrogli humilitatis gefiavit in capite fuo. Quidam 
Apoftoli , e da elfi per tradizione trapaflaf- e nim gentile! Petto Apoflolo caput raftjfe di- 
te nella Chicfa , l 'affermano per cofa certa cuntur in Chrifii opprobrium , ir contemptum 
Bcda , ed altri Scrittori . quod tome» ipfe non ìmmemor fpine te coron<c 

Di Beda così dice Amalario Fortunato : Chrifii ,patìentir , ir prompta voluntatefu- 
( lib.q. de Ecclef. offe. c. 39 . ) Memini me di- ftìnuit: in huiui humilitatis memoria nt Tri-' 
xijfe in fuperìoribuj dubitando , utrum coro- fcilla , ir Aquila feipfos,ficut in ABibui Apo- 
na Clericorum nofirorum j or mani primi acci- fiolorumletitur,toto»derunt . Paulus et tatti 

J 'eret à SanBo Peno, an à fuccefioribus ejus , totondit le in Cene Irrii . 
cìlicit Epifcoph urbi j Roma ; Reperi pofiea Onorio Auguftodunenfe dice ancor 'egli : 

auBoritattm hujufce rei Beda famuli Dei in ( lib.gemm. Anima par. 1 .cap. r 9 $. ) Cbrifius 
hifiorite Anglorum cap. lì. in vita Venerabi- Rex , ir Sacerdoi fedi noi jibi ir Sacerdote s , 
ih, ir Sancitami Cutbberti Epifcopi : ( poft - ir Regei: Pari capiti! RASA eft fìgnum Sa- 
quam fervi tutti Chrifii jugum , Tonfar acque cerdotale , pari CRINIBUS comata, fìgnum 
Peni formam in modumeoronae fpineae ca- regale. Sacerdote! quippèlegisThiaram,id 
put Chrifii cingenti s. Domino adjuvante eftpileolum ex byffo in modum inedite fpherae 
fufeeperat . ) Suffciant heec ad dcmonflran- rotundum in capiti portabant , Regei aureai 
dum , quid memorami Dei famulus Beda de coronai geftabant : ergo rasa pars capitis 
auBore corona noflr* ftntìret . thiaram , Ct RCULuy CR 1 N 1 UM refert co- 

li. Germano Patriarca di Coftantinopo- ronam,itc. Idem ipfe Summui Sacerdoi in 
lirepplica lo fteffò: ( in theor. rer. Eccl.) Calvario crina depofuit, dùm feipfttm acce- 
Tonfura capiti! Sacerdoti! , it rotunda ejus ptumfacrificiumin ara crucis obtulit : pet 
pilorum media feBìo, vice corona eft fpine/e, ciRCULUM ergo CRiNtuM, fpineame oro- 
quam Cbrifius gefiavit . nani pr /e feri mus : per nudi totem rafur* 

Lo fteffò dice Alenino: (lib.de divin. of- calviTium ChRisti exprimimus. Mas 
fìc. tit.de tonf. Cleric. ) Fertur , beami Pe- quippe apud antiquos erat,quìd captivi de- 
nta pnniui bujufmodi tonfuram fibifeeiffe , calvabant , qun ertteifigere vo/ebant ; unde 
ad firmlitudinem [pine* coro»* Domini . fcriptum eft : ( Deut. 32) de capti vitate nu* 

dati 


( 
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dati Inlmìcorum capìtis. Liti loctu, in quo 
decalvabantur, Calvario diccbatur , in quo 
I)omimu decalvatus tmtatur . Petrus quo- 
que Apofìolus , àgentibuj captus ,(s ad ludi- 
crium Cbriftianorum tradi tu s , barba rafus , 
(S capite decalvatus , <6fc. 

Adunque la rafura del Principe degli 
Apertoli, fatta per ifcherno, edifpregio, ri- 
fiiltò in onore della Chiefa . Né mai alcu- 
na Provincia ricevette la Fede di Chrirto , 
che non accettale la Chericale tonferà , 
profèflando in quella guilà tutto l’univer- 
fo, erter tal rito antichiflima tradizione-. E 
ciò fù per sì fatto modo palefe, che ne fece- 
ro menzione anche gli Autori Gentili : la- 
onde conta Ammiano, (lib. la.) che ne’ dì 
di Giuliano Aportata, un certo T codoro fù 
da’ Pagani fatto morire, perciocché cirros 
puerorum Ikentiùs detondebat: roiédo l’Au- 
tore dinotare, che gli diedero la morte, fol- 
to fpecie , che colla tonfura facelfe Cherici 
motti fanciulli . Al che lì affò reièmpio di 
Otrejo VefcovoMelitenfe, celebre per fan- 
tità , e dottrina , che fiorì nella ftagione di 
Teodolìolmperadore il vecchio: imperoc- 
ché Cirillo fcrive: ( apud Lipom tom.-j.) cùm 
eum baptizaffet , ir pilos , qui ex lege tonden- 
tur pucris , totondijjet , ingradum lefiorum 
«mi, cioè S.Eutimio, cooptai . Delquar ri- 
to fanno menzione S. Dionifio Areopagi- 
ta,( de Eccl. Hier.par.i. c.j. )epiù altri . 

Dalle cofe fin’hora dette fi vede , che la 
Corona Chericale corta di rafura , e di ton- 
fura: la rafura c Bèlla cima del capo, ero- 
tonda della grandezza conveniente a cia- 
fcun ordine : la tonfura circoncide i capelli 
in modo di sfera; ficché la corona é formata 
dal capello, che lungo pende dalla rafura in- 
fitto sù l’orecchio, oal più alla metà di que- 
llo, come foggi tigneremo ; onde non sò con 
elfo lei lodar coloro , cheli tofano tutto il 
capo, portandovi la fola rafura ; parendomi 
di udir Geremia, chedica : Ceciati Coronam 
capìtis noflri. Ma lafciam la noftra dicitura, 
ed afcoltiamo i Santi Padri , egli Ecclelìa- 
flici Scrittori, e le Canoniche leggi, che ciò 
più chiaramente ne Ipiegano , che il mio 
giudizio in quello non lì richiede . 

S. Girolamo così dice: (fup.cap. 44. Eze- 
chiel ) Quod autem f e qui tur ( caput autem 
fuum non radent, ncque comam nutrienti Jed 
fondente! attondebunt capita fua ) perfpicuè 
2 omo Primo. 


demonflratur, nec rafis caplt\bus,ficut Sacer- 
dote s , cultorefque Udii , atque Scrapts nos 
ejfe debere: nec rurfum COMAM DIMITTE- 
RE , quod proprie luxttrioforum eft , barbaro- 
rumque , ir mìl/tantium ; fed ut henefius ha- 
bitus Sacerdorumfacie demonflretur ,pro quo 
dixere Septuaginta: capita fua non radenti 
comas fuas AD PRESSUM non tondebunt; fed 
eperientes operient capita fua. Juxta quod 
dtfeimus, nec calvltlum novacula effe fac /ra- 
dura : nec ita ad prcjfum tondendum caput , ut 
RASORUM fintila ejfe vldeamur (ecco quello 
che V. S. chiama riforma ) fed in tamii ca- 
pi LI. os DrMnTENDOSjWr opcrta fit cuti/. 

Udiamo in oltre S. Gregorio il Magno , 
fpiegante lortcflbtefto di Ezechiele: ( cu- 
rie Paft.par.i.cap. 7. infine. ) Solicttudo , qu<e 
fubditis exterms impenditur,fub certa necef- 
feeftmenfurateneatur. linde bene ad Eze- 
cbJe/cm dicitur: Sacerdote caput fuum non 
radant , ncque comam nutrìant , fed fonden- 
te! at tonde ant capita fua. Sacerdote! nam- 
quejure vocali funt , qui ut facrum ducatvm 
preebeant ,fidefibu s prafunt . Captili vero in 
capite exterlores funt cogitationes in mente , 
quidufupercerebrum infenfibiliter oriuntur , 
curas viteeprafemis exprimunt , ire. quia 
igitur cunai, qui pr et funt, babere quidem fo- 
licit udinc s extertores debent , nec tarnen vebe- 
menter eis incumbere. Sacerdote s reffè & ca- 
put probibemur radere, (s comam nutrire: ut 
cogitationes carnis de vita fubdittrum , nec à 
fefunditùs amputtnt, nec rurfum ad crefcen- 
dum nimis relaxent; ubi & bene dicitur: fon- 
dente! tondeant capita fua, (se. Dum Igitur , 
& per admlniflratam exteriorum providen- 
tiam corporum vita protegitur , (s rurfus per 
immoderatam cordis intentionem non inipc- 
ditur, captili in capite Sacerdoti s, (s fcrvan- 
tur , ut cutem cooperiant , & RESEC ANTUR 
ne oculos claudant . 

Il fornimento de’ Santi Padri é così dilu- 
cidato da’ feguenti Ecclelìaftici Scrittori : 
Ivone Carnotcnle: ( Strm. de excell ■ facr. or- 
din.) Ad hoc enim, dice ,capillos in medum co- 
rona raditi! (querta é la cherica ) ut & re- 
gnu m fpiritale , quo Crei tris pracminetis, tali 
figura oflendath, ér curie mortali! ilice ebras, 
jrequenter redeuntes ,fic amputetis de corde, 
ficut crine 1 jrequenter refurgentes abraditi! 
de capite. Refiduos autem capilios ( querta é 
la corona capillare) eo ordine precidere 
C 3 debe- 
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dlbctls , UT AURES, OCULOS , & ALIOS 
SENSUS CAPITIS LI B EROS REDDANT. 

Più chiaramente Ugone Rotomagenfc: 
llib-l .contro bar. fui temp. cap.i.Gt i.) Ca- 
ttolica Mater Ecclefia quofdam intcr fede 
fuirfidcles elee it , qulbus prò fideifirmitate 
prò vita boneftate , prò fplendore fetenti <e , 
gravantcr imponi t fimilitudinem Corona 
Cbrifli , RASO DESUPER CAPITE, CAPIL- 
LIS IN ROTUNDUM SERVATIS, EX «QUO 
TONSURATA • 

Chiarini inamente Onorio Augultodu- 
nenfe: (loco fuprac. ) per caput principale 
Anima , fcilicèt meni denotatur , qua ficut 
caput capillis , ita cogitationibut perornatur. 
Qua novacula timori s Dei debet à fuper fluii 
cogitationibui radi , ut nudafacie cordi] va- 
leat cceleftia contemplati . RoTUNDITAS 
autrm , qua remane! CRINIUM efl ornatui 
Virtutum : CaPILLI VERO IN CIRCULUM 
COiEQUANTUR , quia omnei virtutei in 
concordia cbarltatii confummantur . 

Della rafura , e tonfura , che formano la 
Corona Chericale fono pieni i facri Con- 
cili così Generali , come Nazionali , Pro- 
vinciali, eDioccfani, che la comandano 
lotto peccato mortale , c pena della Icom- 
munica a’ trafgreffori ; ma noi qui rappor- 
teremo foltanto ciocché farà più atto ad 
ilpiegarela forma di tale Corona: a gru- 
gnendo a’ Canoni ofeuri , Editti , ò Sinodi, 
che glifpieghino. 

Concil. Bafilicnf. in Appendice inter re- 
formationes defuppofitishujus facri Con- 
cili fub Eugenio IV. anno 1431- Tonfuras 
deferant fui s ordlnibus congruente s , ET CA- 
PILLOS ITA TONSOS , QUOD AURES PA- 
TEANT. 

Quello generai Concilio , che ofeura- 
mente parla, é fpiegato dali 'Editto per gli 
Cherici fotto Papa Urbano Vili, di fan. 
meni, an-i 614. Joan. Garda mif.div.tit.SS. 
quatuor Coronatorum S.R.E.Presb.Card. 
Miclinus SS. D. N. Papae V icarius. Sec- 
che tutti quelli , che fono nell'or dine Sacro , 
ove rocche tengono ben: ficj Ecclefiafttci , i fer- 
vono confalarj nelle Chiefe , portino la Ton- 
fura Chericale della grandezza conveniente 
all'ordine , e grado di ciqfcuno , talmente ap- 
parente , e così fpeffo rinnovata , ehefipojfa 
ben vedere , e eoe non portino capelli , ò ciuffi 
in.tefpatì , ò ricci , nè ebe Jiano più alti fopra 


la fronte , overo , che ricadano dalle partì di 
dietro , ò dalle bande ( difetto di moìtifdmi 
in quei te parti del Regno ) MA CHE si ano 
PARI, E DI UGUALE^E MODERATA LUN- 
GHEZZA , &c. a’ 2 6. di Novembre 1624. 
Alex. Epifc. Hierac. Vicefg. 

Concil. Colonienié an. 14J2. de c estero 
Tonfuram deferant Clericalem , atque CRI- 
NES LONGOS , ET TAMEN SIC DETONSOS, 
QUOD A URI BUS PATENTI BUS INCEDA NT. 

Concil. Rothomageniéan. 1184. Sacer- 
dote], & Clerici coronai habeant p.ttulas , Gt 
decentem crinium CIRCUMFERENTIaM. 
Ifliui confi itut ionii tranfgrejforcs ab Eccle- 
fiaflicìi beneficili fufpendantur; qui veri be- 
neficia non babuerint , privilegio coreane 
Clericali . 

Concil. Albienfe Nazionale an. 1 2 J4.fub 
Alex.IV. c.i j. Statuirne , antiquos ca- 
NONES innovando, ut Clerici in Sacrif 
Ordinibui confituri , Gr qui beneficai Eccle- 
fiaflicij fuflentantur, Coronam, Gt Tonfuram 
habeant congruentem; quod fic intelligi volu- 
mui, & fervori, ut omnei pr jei. ATI, Gt Re- 
galarci perfoacefupra aurei in gvrum , ita - 
quod aurei omnini pareant firn at tonfi ; ahi 
vero IN ROTUNDUM AD MINUS USQUE 
AD MEDIUM AURIUM tonde antur . 

Concil. Burdigalenfean. 1624. Omnibus 
Ecclefiaftlcii noftree Provincia: , ite. injungi- 
mui.ut incedant Coronam Clericalem geflan- 
tei : NESIT ILLIS CAPILATDRA IMPARI- 
TER ATTONSA 

Condì Tolet.IV.fubHonorioI Can^r. 
an.6 3 i-Omnei Clerici, ve! Le fi or e s , ficut Gt 
Levit<e,& SacerdoteiyDETOKSO superius 

TOTO CAPITE , INFERI US SOLAM CIP.CU- 
LI CORONAM RELINQUANT . Non ficut 
hucufque in Galliti ee partibus facete Lef/o - 
rei videntur , qui prolìxii , ut laici, comii, in 
folo capiti i apice modlcum circulum tondent. 
Rifui enim ijìe in Hifpama hucufque H JE- 
RETICORUM fuit. ( Notino que’ Cherici, 
che portano la chioma lunga, ed un pò pò 
di cherica,dTer quello portamento da Ere- 
tici.) Undè oportet. ut prò amputando Eccle- 
fiee fc andato, hoc fignum dedecorii auferatur , 
Gt una fit tonfura , vel habitus , ficut totiur 
Hifpaniee efl u fui . Qui autem hoc non cuflo_ 
dierit, FIDEI CATHOLICiE REUS ERIT . 
Qui de’ auvertirfi , che ficcome l’avere j 
Cherici accodatala capillatura in giro, . 

•• il ve- c 
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il veroìftjtuto; cosìtofar tutto il capo,ò ra- 
derlo tutto nella parte fuperiore fù coman- 
dato da quello Canone , acciocché i Catto- 
lici difìintifoffero dagli Eretici. La rafura 
noflra efler dee ne’ Sacerdoti grande quan- 
to un’Oflia grande , ne’ Diaconi alquanto 
più piccola, ne’ Suddiaconi alquanto me- 
no , e così di grado in grado ; ma che niuna 
per piccola, che Ila, ila minore d’un’oflia 
piccola, ò particola, che vogliam dire . Ec- 
cone le Regole Ecciefi all iene. Condì. Mc- 
diol.V an.i j 79 .Sacerdotali} igitur Tonfate 
forma, in orbem du 8 a , lati , ór ampli pateat 
unciis quatuor : Diaconali s una uncia minor: 
Subdìaconalis aliqudtò anguflior, quàm Dia- 
conale . Minorum denique ordinum corona 
lata fit undtquc unciis duabus. Condì. Tho- 
lofanum fub Sixto V-i 790 .Tonfaafit conf- 
picua , non e a qui de m in omnibus Clericis 
una , fed major Sacerdotalis digiti! tribus 
undequaque à vertice pateat , duobus Diaco- 
nali femidigito Subdìaconalis anguflior, mi- 
norum ordinum omnium minima , ór digito 
undique fit deduSa. Synodus V ermenfis an. 
1 J42. à Paulo III. approbata, & confirma- 
ta : Congruentem autem eam Coronam , feu 
Clericam interpretamur , ut Sacerdotes om- 
nes, óre. nonminorem una hosTIA MAGNA: 
C /eteri vero in minoribus , ór Sacris Ordini- 
bus citra Sacerdotium conflituti , non mino- 
rem una HOSTIA PARVA poflint deferte, óre. 
Synodus Faventinaan.i 79 6- CumCorona, 
feu Clerica fit militi/e Eccleflaflìc<e inflgne , 
óre. Sacerdotes quidem ad MAJORIS HOS- 
TI JE magnìtudinem , reliqui veri inferiorum 
ordinum prò graduum fuorum catione mino- 
rem. VideSynodum Vercellen. an. 1777. 
Decretum prò Dicecefi Comenfi an. 1 j 79 . 
& fcxcenta alia . Ma ritorniamo alla cavil- 
latura accortala in giro . 

Conci!. Londinenfe an.i ioi. fub Pafch. 
II. Clerici patentes Coronas habeant : CRI- 
NITI fic tondeantur, ut pars aurium , ór acuii 
non rr£<r»/wr.Qual Canone fi farà più chia- 
ro colT’intell i gonza de’ fufseguenti, efsendo 
tutti di una mente fiotto diverfe parole . 

Condì Budenfe Nationalc an. 1 2 79. fub 
NicoIaoIIJ.perPhilippum Firmanti Epi- 
ficopum in Ungaria , Polonia, Dalmatia, 
Croatia, Ruma,Servia, Lodomeria , Gal- 
licia, ac Cumania , Apoftolicae Sedis le- 
•catum celcbratum. 


Statuimus,quod ìpfi PRELATI Coronam , 
Ór Tonfaam, patentibus omninò a uri bus, 
CIRCULAREM JUXTA REGULARIUM, SEU 
RELICIOSORUM generale m confatudinem 
approbatam , CUM NULLA RELIGIO PON- 
TIFICALI RELIGIONE S1T MAJOR de cat- 
terò deferant, ab omni excejfu in capillis , ór 
defeflu notabili in Corona protinùs abjiincn- 
tes . Sic enimfervantes , inprtcdiRìs , fibi 
fubditos poterunt reformare . 

Synodus Colonienfisan. 1 ;6o. Coronas 
quoque larga s, ór CAPILLOSCAPITIS NON 
IN TOTUM RASOS , VEL IN TOTUM DE- 
TONSOS, SED INFRA DECURTATOS, ET 
A URI BUS SALTEM IN PARTE PATENTI- 
BUS deferant. 

Quello medefimo é il fentimcnto de’ due 
Sinodi fufseguenti , che Io ftefso fiotto altre 
parole comandano. Synodus Taurinenf. 
an. 1714. Poftquam Sacri Canoni s f and ione 
cave tur , ut Clericus comam rtlaxans , ana- 
thema fit , óre. nullus de estero incedere, feù 
miniflr are pr te fumai , nifi d.mum rafo, feù 
at tonfo defuper capite ai modum parvte 
fphterte, CRINIBUS quoque INCISIS, auri- 
culis apparentibus . 

Synodus Ravennasan i6o7- Capillos ne 
gerant calamiftratos , nec fupra frontes ertoi- 
nentiores, ncque in aliqua capitis PAR- 
TE reliquis longiores • Che viene 
fpiegata dalle parole del citato editto di 
Urbano Vili. Ma chefiano pari , e di ugua- 
le , e moderata lungheria. Ciocché nefia 
de’ trafgrefl'ori il dichiara Synodus S. Mi- 
niatis an. 1638. Omnes in fortem Domini vo- 
cali , ór prtccipuè Presbiteri , ór c /eteri ,qui 
animarum gubernio pr/efunt , Tonfaam fas 
gradibus convenientem geftent ; feduloque 
reminifeantur , prater poenas Ordinarti ar- 
bitrio tnfligendas , EIS SUB MORTALI , JUX- 
TA SACROS CANONES, COMAM, ET BAR- 
BAM NUTRIRE INTERDICTtJM ESSE, NEr 
GARIQJJE POSSE, EX SENTENZIA THEO- 
LOGORUM, ET CANONISTARUM, SACRAr 
MENTALEM ABSOLUTIONEM . 

Synodus Fiorentina an. 1 6q;.Clericorum 
ftecularium COMM. tonfaa in confi itutìoni- 
t bus Rubeisfi Summo Pontifico Leone X.con- 
firmatis frubr. 1. e.i . §• cum regula ) fic pree- 
finitur: ór tonfaam decentem ferent , ita 
quod SALTEM EXTREMITAS INFERIOR 
AURIS APPAREAT E.ISCOOPERTA . Deda- 
C 4 rajnus 
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•utem mensuram tonsion/s coma: fu- non (àccia quella (porca codetta Copra 3 
fra fiatutam effe fervandam , NON MODO collare , né penda dalle tempie più lunga 
ut extremitatem aurium detegat , della metà al più delle orecchie ; ma ricen- 
SED etiam NE IN temporibus, ET OC- ga affatto la forma di una corona . 
cipitio longiùs producatur , NE- Forma , che la fletta Natura dimottrò 
Que ullo pacto collare , etiam nel nafeimento di S. Nicezio Vefcovo di 
cervicis partem respiciens , eoo- Trevi , di cui dice S. Gregorio Tiffoncfe , 
PERIAT . Quifecuifecerit , & hac elofita, lib. devitaPatr. cap. 17. che Cubito nato 
conflit utione monltui non refipuerit , omni ( nel 500. ) in tutto il capo, com’é proprio 
perfonarutn acccptione remota , ultra canoni- di que’ che naCcono , era mondo ; ma infor- 
ca/ animadverfioncs , dijìributionem fru- no intorno haveva i capelletti aguita di co- 
éfuurn , ér beneficìot'um , £t privilegili fo- roqa : Cum partufuiffet effufui, omne caput 
ri , In arbitraria! , ufque in fufpenfionem ejui,ut efi etnfuetudo nafcentìum infantium, 
irtclujrvè , à nobis dcctarandam , incidet . acapillu nudumquidem cernebatur , in cirr 
Diredorium Ecdcttz Colonienfis an. cuitu vero modicorum capìUorumordo appa- 
1596 Coronam non dimittant , fed in fe- ruit , ut putares ab eifdem coronai n Clerici 
cundam , veltertiam hebdomadam ad me- fuiffe flgnatam . 

dias ufque aurei , vetusto GERMANO- Né giova qui oppormifi conCuetndine in 
rum mor.e , in rotundum pr^ci- contrario , havendoio dalla mia il Sacro 
DANT. Hoc enim CLE.R1CORVM efi , illud Conci!, di Trento Ccif 11. Decr.de reform. 
autem, ut docet Apofiolus , ignominia viro , cap.i. Statuii S.Sjnoduj,ut qu<e ahks à Sum- 
& ut dìcit D. Hieronyntui proprie ìuxuriofo- mie Pontificibui , ere à Sacris Concilili de 
rum, barbarorum , CT militarium , &c. Clerkorunì vira , boneftate , cuitu ite. copic- 
Synodus Garnotcnfis. an. ryiy. CRI- , ac falubriter fancitafuerunr , eademin 
NEM scindere USQlJE AD PATENTES pofierum iifdem pernii, vel majoribus arbitrio 
AURES , barbam, & coronam radere ho- Ordinarli imponendii , obferventur , &C- Si 
nefte faciant, fecundum ordini! fui fiatum qua veri ex hit in DESUETUDINE abiiffe 
fernet in hebdomada, aut ad minui bis in compererìnt , ea quamprimùm in ufum revo- 
menfe. Qual decreto è cosi dichiarato dall’ cari, & ab omnibui accurate cuftodiri flu- 
itilo Sinodo parimente Carnotenfe del deant , non obstantibus consuetu- 
ryyo. cheCpiegala vera corona chericale DiNiBusQuiBuscuM<iyE. 
egregiamente . DiCcorrendo una fiata con un certo Pre- 

Preibyterinondeferant CAPILLOS LON- tedi (ìmigliante diCufanza, mi rifpofe : e 
GOS, AUT FENESTR ATOS , VEL TOTOCA- qual (àrà dunque la differenza tra’Cherici 
PITESUB PECTINE DETONSOS ,fed rafura (ecolari , etra’Monaci? Io gli rifpofi : ciré 
fit decem in vertice capitii , et tonsura tralatonfurade’Cherici,eqHellade’Mo- 
capillorum AD aures rotunda , ut naci vi é (lata fempre diffèrenza;pcrciocché 
TAM SUPERlùs, qjmm iNFERlùs CIRCU- « Monaci tifarono di raderli non pure la ci- 
laris corona exprimatur rotun- ma, anzi tutta la tefta;fignificando cor luua- 
ditas - (lo, la lor proCcflìone edere di far vita Colita- 

Ecco la vera corona chericale ; non è già ria, e di piagnere i peccati;cor.ciòiòrtè colà* 
quella che V-S- ammirò ne’ Cheriri , tato che radere il capo' era (imbolo di pianto, e di 
capite fub pefline detonfoi ; overo com’ è trillizia,come (i vede non iòlb nelle Divine 
detto con S. Girolamo , così tofati , che carte, quando Giobc*^. y. hebbe le nuove 
pa;ono fomiglianti a que’ , che van rato, co- della perdita delle cofe (uc , il quale adorò * 
me ivano i Sacerdoti d’Ifide, ediScrapi : tofatofi il capo.-e pretto K2jvcap.11. e pref- 

nec ita ad preffum tonde ndum caput , ut Ra- (ò Michea cap. t. ma ancora appretto a’ 
forum fimdei efie videamur . Ma lacorona Gentili, come rifcrtfcono Svetonioi»C<rf. 
de’ farla il crine , o il capello pendente dal- Calig.cap. y. Erodoto Itb.i. hìfl. e Luciano 
la circonferenza della rafura , così breve de Dea Syria . E , tirando col fudetto Prete 
.però, che reftino le orecchie ò tutte, òal- più innanzi il ragionamento, mi accorfi , 
meno mezzo feorverte ; e qosì rotonda , che che ad ufo del Regno , chiamava Monaci i 
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Frati. Airhortglifoggiunfi , checlfinon 
han mai portato altra corona , che la vera 
Chericale; fe bene non così turbinata, come 
per abufo di pochi : nécosìalta dalle orec-' 
chie , come per riforma ; nè colla rafura sì 
grande, che par derivata dal citato Canone 
4i.del iv. Concilio Tolctano; offendo la 
vera chericale colla rafura a guifa di sfera , 
quanto un’oftia ne’Sacerdoti, com’é detto;e 
che’l capello, quanto cuopra il rimanente 
del capo , difeenda ancor egli a guifa di sfe- 
ra , al più , infino alla metà delle orecchie, 
come parimente è detto ; ficché fia una 
chioma accortata , come quella di San Ci- 
priano deferitta da Prudenzio bymn. i z. de 
Coroni r . 

Defitta Ctefaries compefeitur ad breve s 
capillos . 

ò come quella di Germanico VefcovoCan- 
tillanenSedaSidonio Apollinare lib. 4. Ep. 
X 3. Crinis in Rotte fpecies accifus . 

Così dal principio la ricevettero anche 
gli ftelfi Greci , fe ben hoggi ufano rilalTata 
la chioma . Evidenza di ciò fié,chea tem- 
po di S. Cregorio Nazianzeno i Greci Ec- 
clefiaftici non portavano chioma; raccon- 
tando egli medefimo, chciVefcovi, fau- 
tori di Malli mo Filofofo , difcacciati di 
Chiefa, rifuggirono in caia di un certo 
Commediante , e quivi tofarono la Cinica 
chioma al fudetto Maffimo , e così 1 ' ordi- 
narono . 

Ciò maggiormente fi conférma col rac- 
conto di Reda il Venerabile, rapportato dal 
Cardinal Baronio*»». 6 (8- ». 3. che 
cosi dice : dovendo Vitaliano Papa manda- 
re un’ Arcivescovo alla Chiefa Anglicana, 
rivolfe l’animo dopo maturo configlio , ad 
Adriano Abbate del Monaftero Niridano , 
prclfo Napoli , di nazione Africano . Ma, 
{limandoli quelli indegno di tal grado , gli 
propofe Teodoro diTarfo della Cilicia . 
Fù di ciò contento il Santo Padre , ma con 
tal con venente , che Adriano ftelfo con lui 
andalfe in Inghilterra ; hor perche Teodo- 
ro haveva il capo tutto rafo , aH’ufanza de- 
gli Orientali di S. Paolo Apoftolo, bifognò, 
che afpettalfe quattro meli , infin’attdnto , 
che crefciuti i capelli gli fi potelfe fare la 
corona , e dopo folle Vefcovo confe- 
crato . 

Ed a fuo luogo non habbiam noi rappor- 


tato Germano Patriarca di Coflantinopo- 
li , che la rafura , c la tonfura chiama : 
Duplex corona , circumpofita capiti Sacer- 
dotij ? 

E per vedere più chiaramente , che dob- 
biam portare la llclfa corona degli accorta- 
ti capelli tanto noi Latini , quanto i Greci, 
olfcrviamola cerirooniaj che fà il Vefco- 
vo iniziante alla prima Tonfura: Poittifex , 
dice il rito Latino , cum forfi.ibus tncidit 
unicuique extremiìates capili or uni In quatuor 
locis , vldelicet in fronte , in occtpitio , ad 
utramque aurem : drindrin medio capìtis ali- 
quot crina capiltorum , & in bacile dipo ut , 
&c. Ine idi t in fronte , perche non debbono 
i capelli Scendere a coprir gli occhi: ad u- 
tramque aurem, perche debbono dar le orec- 
cicfcoverte: in occipitio, perche de' (lare 
feoverto anche il collo ; e cosi girandoli per 
la fronte , per sù ^orecchie , e per l’occìpi- 
zio fopra la cervice , viene a farfi la corona 
capillare ; e come la fegna il Pontefice ordi- 
nante , -cosi dee portarli per fempte . Che 
fe fi dovelTe andare col capo tutto tofato , a 
che fedirebbero que’ fegni ? Oltre alle cofe 
addotte leggi la Chiofa in Clem. de vita , < 5 r 
honefi.Clcric . Pietro Lombardo lib. 4. dift. 16- 
lit.B. S. Tomafof» 4. di fi 24. q. 3. art. 1 . E 
per tutti eli antichi, e moderni il Bauny dif- 
put. 12. de his,adqu* Beneficiar» obligan- 
tur . Le t bali s efi ergo culpa , dice eg\i,com* 
ad cervices relaxatio cum anatbema nulli 
dicatur , nifi reo mortalis peccati . Sed co- 
mam ad cervices promitrereefi Tonfuram non 
f erre : NAM IN hoc tonsura differebat 
A CLERICA , quod b<ec extaret in verti- 
ce , cornee orblcularì feéhone , notaque ejfet 
Ordinis ; illa autem , qua fymbolum ejtre- 
nunciati [{culi , IN PARTE INFERIORI 
CAPIT1S , TON SIONE CAPILLORUM IN 
ROTUNDUM USQUE AD AURES , fic Cnim 
Can.Non liceat dtfi. xxi 1 1 Nec oportet Cle- 
rico s comam nutrire , fed attonfo capite pa- 
tentibur auribus , &c. Ergo Tonfar te in Cle- 
rico carenila efi mortali t . Ecco, che il por- 
tare la fola cherica non balta; vi vuol’anche 
la confura de’ crini , che giri per sù le orec- 
chie , e che non cuopra la cervice. • 

Vediamo adclfo il rito Greco, rapportato 
da Simeone T elfalonicenfe , che fiorì , fio- 
rendo 1 ’ Imperio de’ Greci : de Sacr. 
ordination. cap.z. Tondet cnim Eplfcopur 
. capii- 
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eapillos capiti s ejus in figurar» Crucis , eh vi- 
ri um , & tremendum Trinitatis nome» fupcr 
cut» invocane , ex qua omnis confecratio , & 
myfierium . Primum quidem captila à verti- 
ce capì tis tonde!, dìcens : In nomine Patris: 
poflca in fronte , dìcens : Se Filii ; deindi ex 
laure capii is de x: ero , dìcens : & Spiritili 
Sanili ; iterumque ex Intere finiflro crucem 
perfidi infreni : Ubique, nunc. Se femper. 
Omnes autem ad unamquarnque invocatìo- 
nemrefpondent : Amen. Ecco, che anche 
i Greci , oltre alla cherica , debbon portare 
la inferiore toni'ura , c non nutrire la chio- 
ma, come fanno . Anzi orterva lerudit itti- 
ino Chamiilard , che non hanno i Greci af- 
fatto rifiutato la corona capillare , ma che 
fottola lunga chioma hanno gli accortati 
capelli in forma di corona : Quamvis enìm 
cornar» demittant,fubtùs latri eri in rotundum 
rafi funi , quarti rafuram captili fuperjcBi te- 
glia t . Ut die am igitur quod fendo , ieguita lo 
fletto Autore , Gr<ecorum contar», in Lati- 
na dumtaxat odium laxavìt , (J nutrivi! : 
nec illa dimidiata capitis detonfio , nifi Schio- 
matici ingenii ponto jure nuncupari potefi. 

SectmfìJerattìmoenoi, ed etti, quanto 
più gloriofa ci è l’accortata chioma in for- 
ma di corona , che lo fletto diadema Reale, 
ci fludiarettìmo di portarla canonicamen- 
te • Confiderolla cosi il SS. Papa Silvellro, 
e però , volendogli il gran Coftantino met- 
ter fu’l capo la fua corona d'oro, e di gem- 
me , il Santo la rifiutò , come di lui riferì in 
un fuo lermone Innocenzio III. Confiand- 
nus , dice egli ,fecedens Byfarttium coronam 
capiti t fui voluit Beato Sy/veflro confi erre ; 
fi td ìpfe, prò reverenda Clericali s corona , no- 
lui t ulani portare. A quell o fà tto, rapporta- 
to anche da Teodoro Balfamone, aggiugne 
il citato Chamiilard ; ita Corona dtfcipuli , 
ad injamiam à Gcndhbus (f ormata , fiupra 
Pondficum capitis verticem Sublimata fiuit , 
nobiliorque fiali a eft , quàm gloria Imperato- 
ri s. EpctcìòTeodolioin Novella de Epi- 
feoporutn ordinai ione , chiama S. Pietro: 
Epfificopalis corona Principini . 

Dalla vera tonlura in forma di capillare 
corona ebbe l’origine quel frequente ufo nel 
pregare tanto il Sommo Pontefice , quanto 
gli altri Vefcovi : Per coronam ves- 
tram. Così Girolamo nell^piftola , che 
ferire ad Agoftino , che è la xx vi . pretto il 


medefìmoS. Agoftino : Ttaìtes tuoi , dice 
egli , Dominai» meum Alipium , & Vomimmo 
rneum Evodium, ut nomine rneo fialutes spre- 
co! Coronam tuam . E S. Agoftino al Vefco- 
vo Procoliano ca 14 7. Per Coronam nofiram 
nos adjurant vepri , t ir per Coronam veftram 
voi adjurant nojìri . 

Ma piacerti.* a Dio, che foto i Greci (per 
paflar da un’cftremo all’altro) vi vertero 
colla chioma rilattata . Quanti ve ne fono 
de’ Latini , che ciò fanno, e fenza fcrupolo 
(e pure non ifoufa i beneficiati , e gli ordi- 
nati in fiacris dal peccato mortale ) e fenza 
vergognacene, eifendo loro ignominia,non 
folo perche Slfaolo dice: (i.Cor.n.) Vir 
quidem ,ficoi»am nutria t , ignominia eft dii ; 
ma eziandio, perche fomigtiano coloro, che 
Fldei Catholiae reos , dichiarò il da noi cita- 
to Concilio iv. Tolctano. E finalmente 
pajono tanti Preti deporti , giurta la pena 
del Concilio Quinifefto (che confonde non 
meno i G reci eh i a mati ) fub Sergio Can . 1 r . 
an. 692. Qui canonici quoritndarn criminum 
rei falli , & projptereà perfette , ac perpetua 
DEPOSITIONI / ibieéli , in taicorum locum de- 
trufi funi : fi quidem ad convcrfionem fiuam 
j 'ponte refpiclentes,peccatum deflent,propter 
quod, à gratta exciderunt , & abeo fe penitùs 
alieno s efficiunt , Clerici habitu tondeantur . 
Sin autem non fua /ponte hoc elegerint , co- 
MAM SI CUT LAICI NUTRIANT , UtpO- 
tè qui mundanam converfiatìonem vitse carie- 
ftì prtepofuerìnt . 

E però tali Preti debbono ettére rigetta- 
ti dall’Altare. C3n. non liceat. din. :i. 
Nec oportet Clerico s comam nutrire, &fic 
minifirare,fied al tonfo capite, auribus paten- 
tibus : Gt fecundum Aaron talarem veftem in- 
durre, Ut fint in habitu ornato . At tonfo capi- 
te , cioè colla cherica conveniente al luo 
grado: Auribus patenttbus , cioè colla ton- 
sura circolare de’ capelli , che non cuopran 
le orecchie, ficcome è detto col Bauny 
citato . 

Finalmente debbono tali Preti effere pu- 
niti da’ loro Vefcovi , sfolla la Siftina Co- 
ftituzione : Cum fiactofianflam: del 1589. in 
cui le fmoderatc zazzere fofpendono in ma- 
niera fìmiglianti Afl’aloni , che fon dichia- 
rati IPSO FACTO PRIVATI de' loro uffici, 
benefici, < 3 cc . Mà quello non appartiene al- 
l’aflunto della prefente mia lettera , colla 
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quale hò intelò deferirne lòlameute lave- « 
ra tonfura Chericalc; efebene apertamen- | 
te hòbiafimato lerilalfate chiome, quell’ | 
ufo poi del capo tutto tofato , nec laudo , nec 
vitupero, jx-r elTerfi pur troppo auvanzato . 

E qui fermo la penna, acciocché V. S. 
non creda, che, in vece di una pillola , io le 
mandi un Trattato , come appunto la ma- 
teria il richiederebbe ; ma non voglio abu- 
Gtre la compitezza di lei, cui bacio divota- 
mente la mano. Di Napoli a’ a j. di Apri- 
le 1684- 

dii' llhiflrijfimo , e Reverend’Jpmo Signore , 
Paaron Colendijfirno Monftgnor Carlo 

Loffredt Ve f covo di Moffetta* 

\ 

Pompeo A libate Sarnelli. 

Apologia intorno alla ietterà antecedente della 
Canonica C berte al: Corona . 

Leu. XI. 

L A bontà, e la virtù fono due caiamite, 
che traggono a le i cuori, anche di ro- 
, che ignoti fono a loro pofTeffòri . 
Tanto ne predicò il Romano Demoftene , 
quando dille: pr opter vntutem, ifprobita- 
tem , tot etiam , quei nunquam vidimus , quo- 
dammodò dtlignnus . Così io , che non hò 
havuto mai fortuna di godere della bontà , 
e della virtù di V. S. Illuflriifima , fe non 
che per relazione di huomini , quelli però 
virtuofi filmi, nefuilempre, non quodam- 
modo , ma omni potiori modo riverenti (Timo . 
Hoggi poi che mi veggio honorAo duna 
fua gentilillìma lettera , con cui mi lignifi- 
ca, che, ha vendo ella letta la lettera mia 
intorno alla Canonica Chericalc Corona , 
dclidcra haver notizia dclleoppofizioni in- 
torno ad efia fattemi , e delle rifpolle mie 
al dottiffimoconfaputo Prelato, io ne rc- 
lloconfolatiflìmo, edinfìcme a tanto fuo 
comandamento ubbidifeo. Premettendo, 
fopra tutto , crederlo , che quel dcgnilfimo 
Vefcovo abbia voluto propormi delle diffi- 
coltà, acciocché dilciogliendole, deffi alla 
mia fatica l'ultima mano, che lenza dubbio 
vi fi defiderava. E perche hù l’abbozzo 
della detta Apologia, ileopiaròquìfotto, 
tpltenele cerimonie della lettera, incili vò 
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rifpondendo fecondo l’ordine delle oppofi- 
zioni , che cosi cominciano ; 

Difficoltà tù r ingegno, ftfnna lettera del Signor 

Abbate Pompeo Sarnelli , toccante la 
Corona Canonica Chericalc . 

Incomincia la rifpolta alle difficoltà . 

La prima oppofizione,che V S Illullriffi- 
ma fi degna farmi, principia fidamente dall' 
auttoritàdi S. Girolamo; ficché ella non 
difficulta lopra le altre, che a quella prece- 
dono; concedendomi per prima eflère chia- 
riffima la dottrina di S. ifidoro, che inle- 
gna : ( lib.i.de Ecclcfioffic. cap.q ) quod ve- 
ro detonfo capite fuperiiu , JNFERIUS CIR- 
CULI CORONA RELINQUITUR • Sacerdo- 
tium , Reinumque Ecclefue in eh exiftimo 
figurar!. Le quali parole chiaramente di- 
mollrano, che non fi fulva la Corona Che- 
ricale col folo detonfo capite fuperiiu , che 
noi chiamiamo Cherica; ma la vera Co- 
rone è quella , che fà il rellante de’ capelli , 
che debbon formare un circolo, come ap- 
punto fono le Corone Reali : qual cerchio 
non deve elfere fènellrato, ed interrotto, 
come altri crede , tifando avanti la faccia i 
cincinni lunghi quanto le orecchie , poi per 
dìfopra tofati i capelli , a guifa d'una pira- 
midetta , perche non abbia figura di chio- 
ma ; come ulano moltiffimi 1 in rotelle par- 
ti del Regno. Qui per prima fi ripugna a 
tutte le Ecclelìafiicre leggi , che non mai 
han pcrmelfo capelli lunghi quanto leorec 
chic; c parimente fi abolilce la Corona 
Chericale, che de’ ha vere onninamente la 
figura di Chioma accortata . Oltre a ciò 
propongo quello dilemma: o talCherici 
ammettono la corona capillare; ònò. Se 
nò: (Tbr. c.j. n.v6.) cecidit corona capiti r 
noflri : Se l’ammettono , dov’ellaé? Ole 
credono , che vi fia ; farebbe mai convene- 
vole, che un Ré fi mette (TeVn tella la coro- 
na , e che per dentro il cerchio «Jella mede- 
fimafpuntalTerofuoratutte intere le orec- 
chie ? e pur lappiamo, che il Ré Mida usò 
portar femprela corona, pcrcuoprire, non 
per palefare la deformità delle orecchie • 
Adunque il giro de’ capelli de’elfer conti- 
nuato, òche fia alto dalle orecchie, ò a 
mezza orecchia ; non già con lafciare i cin- 
cinni 
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cinni avanti alla faccia quanto le orecchie, 
poi quelle fporte in fuora , apprclfo fegui- 
tare i capelli. S’é così? non iàranno in 
forma di corona, ma di cuffia. E non 
é quella una cuffia di capelli ? e certamen- 
te d di quelle, per cui le orecchie fecondo il 
Proverbio Fiorentino , fa nefaono pel rotto 
della cuffia . Non é quella adunque la coro- 
na Chericale ; ma l’accennata da S.Ifido- 
ro le cui parola fono telti Canonici prelfo il 
Decreto di Graziano . 

Ella Umilmente concede ( perche qui ta- 
cci , confanti! ) ciocche da Beda impara , ed 
inlegna Amalario Fortunato lib.4. de Eccl. 
off. cap. 39. TONSUR A£QUE PETRI FOR- 
MAM IN MEDIUM CORON.C SPINEjE , CA- 
PUT chri sti cingenti s. E ciocché la- 
feiòferitto S. Germano Patriarca di Co- 
flantinopoli J» Tbeor. rerum Ecclef Tonfar a, 
capitis Sacerdoti j , ir rotunda ejus pilorurrt 
media feti io, vice corona efl Jpinea,quam 
Cbrifius geflavit . Ma , quando ciò non 
concedefle , chi non vede , che la fola co- 
rona capillare ralfomiglia la corona difpi- 
nc, che cinfe il capo del Salvatore, e non 
la rotta cuffia de’ Cherici a tondo a tondo 
tofati . 

E chi può negare l’auttorità d’ Alcuino 
lib. de div. offi.tit.de tonf. Cleric.Fertur Bea- 
- tui Petrus , primus bujufmodi tonfaram fibi 
fecijje ad Jìmilitudittem ! pine a corona Domi- 
ni. Né quella auttorità ripugna a quella di 
S. Germano, òdel Blefenfe, chedicono, 
elfcre flato a S. Pietro tofato, o rafo il ca- 
po da’ Gentili ; perche quelli gli rafero tut- 
to il capo di fopra , ed egli tacendoli tonfu- 
rare i rellanti capelli, le gli ridalle in for- 
ma di cerchio , per lignificare la corona di 
fpine del Signore Laqualcofa non fola- 
mente é fcritta dagli Auttori , che io cito, 
e da cent’altri antichi, e moderni; ma li ve- 
de nelle antiche medaglie, una delle quali é 
rapportata dal Cardinal Baronio ann. 461. 
n.j. (ed io ricopierò nel fine di quella lette- 
ra) che hà la corona appunto come quella 
lettera ) che hà la corona appunto come 

D uella , che hoggi portano i Frati ; ed il fu- 
etto Baronio .per amor della verità quan- 
tunque come Filippino , può efifere , che 
ufalfe la tonfura altramente , le fottoferi- 
ve: DA QUESTA JMAGINE DEL PRINCI- 
PE DEGLI APOSTOLI SI SCORGE , QUA- 


LI ESSER SOLESSERO LE TONS 0 RE DE 
SACERDOTI, CHE CHIAMANO CORONE 

V- S. Illultriflima finalmente non fi op 
pone ad Onorio Augullodunenfe , che di 
ce : Pars capitis rafa efl fignum Sacerdotale 
Pars CRI NI BUS COMATA fignum Recale . 
Ecco oltre alla rafura , come dee reltare il 
rimanente del capo, non tofato fiotto il pet- 
tine a tondo , a tondo ; ma crinibus co- 
mata. E però la corona capillare Tempre 
é appellata chioma : Penetriamo di grazia 
alquanto attentamente i foglienti Canoni 
Magiflrali . 

Decretum S.Gregorii Papte circa an. J94. 
Si quis exClericis LAXAVERIT CORONAM, 
anathemafit . 

Ex Conflit. Stephani IJ. an. 754. nullus 
Cleircus . ite- COMAM LAXARE prafamat , 
aut anathemafit . 

Conllitutio Gregorij IX. circa an. 12* 7. 
SI quis ex Clericis comam relaxa verit, 
anatbema fit : rapportato extrà nel cap. li 
quis de vit. Se hon. Cleric. 

I medefimi decreti fono repplicati in Con- 
cil.Rom.<r».72i./«6 Greg.IL cap. ulta nel- 
l’altro Concil. Rom.4». 74 i-fub Zac bar ia 
1. cap. 8 . 

Laxare, in buon latino, vai tanto, quanto 
dilatare, amùliaretc laxum é l’oppoflo di bre- 
ve,ir anguflum.Sicchè laxare coma élo Hello 
che lafciar crefcer in lungo una chioma bre- 
ve, ampliare una chioma angulla.Diciamo 
ancora addu&is babenis ^ & laxis babenis , 
cioè colla briglia tirata , e colla briglia ral- 
lentata . E ficcome non può laxare habenas 
chi non hà briglia in mano ; così parimente 
non puòJaxare comam , chi non hà chioma 
per niunconto. 

Adunque la vera corona Chericale é una 
accortala chioma, ficcome con Prudenzio é 
detto di quella di S. Cipriano, che fu la pri- 
ma corona Chericale tinta di fangue nell* 
Africa. 

Deflua Cafariescompefcitur ad breve t ca- 
pillos . 

E di quella di Germanico Vefcovo 
Canti llanenlè, con Sidonio . 

Crinis in Rotaformam accifas . 

Oltre a che lì vede chiaramente dagli 
fieli» Canoni fovraccennati , elfere lo 
flelTo LAXARE comam , che LA- 
XARE CORONAM , cioè la chioma 

accor- 
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accortata farla rrefcÉre in maniera , che 
più corona non fia . E peròda più Sinodi <f 
comandato , che almeno due volte al mefe 
fi riformi la corona; perciocché lafciandola 
fenza riforma , farebue farla diventar rilal- 
fata , il che non accadcrebbe a chi và tntto 
tofato , fe non dopo lungo tempo . Eccone 
gli efempi : 

Con iti t. Marii Carafe Archiep. Neap. 
an. 1 1 6 7. die 1 1 . Jan. T onf tram Clerica/em , 
ite. curentque ut ab eit bis fa/tem unoquo- 
que menfe renove tur . 

Synodus Bifuntina in Galliaan. 1481. 
Singulti M domatiti , aut fa/tem fingulis 
qaindenis coronamfaciant , bar barn radati t, 
it CAPILLOS SCINDANT . Scindere capilloi, 
non è tofarc; ma aecortarc la 1 unghezza de’ 
capelli. Lo ftefl'o repplica il Sinodo Ma- 
tilconcnfe del 149 8. ed altri . 

Tuttociò mi baderebbe abbondantiflì- 
mamente a pruovare , anche ad evidenza, 
la capillare corona Chericale : Sapendo V- 
S- Illuflridìma , come buon Teologo, che 
qualunque proporzione , non folo di azioni 
morali, ma eziandio di Fede, fc viene af- 
fermata , ed infognata da due , ò più Santi 
Padri della Chieia , a cui però gli altri Pa-- 
dri , c Dottori Santi della Ghiefia non con- 
traddfcono , nò s’oppongono , ò perche di 
quella non parlano, ò perche di padaggio , 
ed ofcuratamcnte la toccano, dee (limarli 
verace affatto, ficchi} chi la negade non po- 
trebbe fcufarfi di manifedo errore : deco- 
rile infegna, con tutti i Dottori, Pietro So- 
tomajor Teologo chi ari (limo . ( cap. 1 9 . 
Confeff. centra Brentium.) Cumduos , aut 
trts Patres confane aliquid afferente s addu- 
cimut ,fattifaaum credimus ad probandum 
Ecclefi, 're confenfum ex duorunt, nel trium te- 
stimonio ; prafertim cum olii non contradh 
cunt, AUT QUIA DE EA RE NON LOQUUN- 
TUR , AUT QUIA OfllTER , ET OBSCURE . 
Si fatta Regola è ricavata prima da quel 
divino dettato: In ore duorunt , tati trium 
fiat omnc verbum ; fecondariamente da S. 
Agodino , (lib. de bono perfeverantue c. 1 9. 
ifcap.i.lib.i. contea Julianum . ) il quale a 
chiarire per vera quella propoli zione Teo- 
logica: Gratiam Dei dori abfque noflris prae- 
■cedcntibus merliti : afferma, che il folo tc- 
llimonio di S. Cipriano, e di S- Ambrogio 
i foidkknte ; Cjprlani , it Ambrofii t efi into- 


ni a fujfic ere debtnt ad utrumque , ideft ut 
gratiam Deigratuitam , ficut credenda , at- 
que tene die anda eft,pr<edicent . 

Or nel nodro calo S. Ifidoro , il venera- 
bile Beda. Amalario Fortunato , S. Ger- 
mano Patriarca di Codantinopoli , Alcui- 
no , Pietro Blefenfe , il Cardinal Baronio , 
Onorio Augudodunenfc . di comune con- 
ienti mento affermano, che la vera corona 
Chericale , non è la fola cherica, ma il cer- 
chio capillare; e niuno S. Padre vi é,che di- 
ca il contrario , fe non che ne parlano ò di 
padaggio , overo ofeuramente ; adunque la 
nortra propofizione é veridima , e chi la 
nega non può fcufarfi di manifedo errore. 

Che niuno S. Padre d ica il contrario , le 
non che ne parla ò di padaggio, overo Scu- 
ramente , qui fono fondate le difficoltà di 
V.S. Illudrifs. c quede fomiamenta io cer- 
cherò di fvellerc colle ragioni , e per prima 
ella così dice „• 

Dall' aut torìtà di S. Girolamo ,folo fi cava, 
che non fi de' radere tutto il capo , e tampoco 
tagliarei capelli, comefuol dtrfi, à punta di 
forbici ; ma fola 1 in tantum dimittendos , ut 
operta fit cut ti. J Al che fare bafta , che il ca- 
pello fia un dito , i un'oncia lungo , che è la. 
ton fura lodata dal Signor Pieri ■ 

Ór replichiamo le parole di S Girolamo, 
per meglio intenderle: Perfpicuè demonflra- 
tur , nec rafis capitibus , ite- nec rursùs CO- 
MAM DIMITTERE, quod proprie luxunofo- 
rumcji, ite. Juxta quod dif imui, neccal- 
vitiam novacula effe facicndum , nec ita ad 
prtffum tondendum caput , ut raforum fimì- 
les effe videamur : fedito tantum CAPILLOS 
DIMITTENDOS , ut operta fit culti . 

Per prima voglio credere , che quel rcp- 
plicato DiMiTTERE, in buon latino, debba 
dire DEMiTTERE; perciocché dintitt ere co- 
rnata, vtl capiUos , vai tanto, quanto raderli 
adatto il capo, ficcomc folevano gli anti- 
chi in legno di gran meflizia ■ Herodotus 
in Euterp. 

A foie e elimiffos lugentti de more c Millo t . 

11 cne certamente non intende S. Girola- 
mo, almeno nel primo dimittere-,m& più to- 
do l’ufa in fornimento «li riU(fare;é ben ve- 
ro , che alle volte fi trova ufato dima ter e 
prò demittere : onde diciamo demijjìtiai tur 
nicasjdefl longasfè} ai taloj demiffjtSeù di- 
mijfasfiz nulla Zonapr{ctnflaj. Mà ciò a noi 

non 
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non importa , mentre che S- Girolamo vai 
d’interprete a sé dello, (piegandoli l’un 
l’altro COMAM DlfcilTTERE , E DIMIT- 
TERE capillos ; che fono lo dello . Di- 
ce adunque il Santo , che non fi dee lafciar 
crefcere tanto la chioma , che attornigli 
quella de’ lulfiuriofi, &c. ma che fi dee la- 
rdar crefcere tanto la delta chioma , ò ca- 
pelli, che dimcfli (qui dà il punto) che lo 
ltelTo, che cadenti , cuoprano (blamente la 
cotenna del capo , non il collo , ò gli home- 
ri, come ne’ fudetti . Così S. Girolamo ne 
infegna , che non dobbiamo andar tutti fa- 
ll, non tolàti fiotto al pettine ( che ciò vuol 
dire adprefium : perche prefjum in latino é 

10 ftelto , che breve , come reftano i capelli 
tofati fiotta il pettine ; ma a punta di for- 
bici non vi refla nulla , che polla dirti bre- 
ve ; e fu punta delle forbici, così intefia, non 

11 è ufiata, che nella barba, come di Germa- 
nico dille Sidonio : barba intra rugarum la- 
tebras , merfis ad rutem fefla forbtnbus:) ma 
bensì con far dilcendere la capi llatura in 
maniera, che cuopra la cotenna , così detta 
la fola pelle, che- velie il ci po . 

Soggiugnc V.S. Ululiti filma : dalle paro 
lt di SGrgOrto il Magno fi deduce il nttdefi- 
mo . Se così è , anche quelle fionodichia ra- 
te , come le antecedenti . Le dò (blamente 
a notare quel resecare capillos, che 
non lignifica talare fiotto il pettine; ma , 
quando fon lunghi troppo , accertargli . Il 
capello lungo é della chioma crelciuta : 
quando crelce il capello de’ colati li dice al- 
to, non lungo. Ovid-xi Metani, parlan- 
do della chioma troppo lunga : 

Sed folitus lortga ferro RESECARE ca- 
pillos . 

Dice, ebflvone Carnotenfe non giova a , 
provare contro al Signor Pieri. Giovano be- 
ne Ugone Rotomagenfie , ed Onorio Au- 
gulloduncnfo , giuda la Regola Teologale 
accennata; mafiimamente perche il Car- 
no'enlènon écontrario; ma intefoperlo 
fuo verfo éfavorevolillimo. Si notino be- 
ne quelle parole: EO ORDINE PRECIDE- 
RE debetii . E prima pr recider e non vuol 
dir tolàre , ma fcindere , refecare . Cicer j. 
Tufic. fr recidere caput jujflt: comandò (non 
che gli tofiafil-ro il capo ) chegliel mozza f- 
fiero . Se adunque il Carnotenfe vuole, che 
li mozzino i capelli con ordine, non dice, 


che fi colino fiotto il patine , che in ciò noli 
fi richiede ordine; ma che fi accorcino in 
forma di corona , per maniera , ut aurea ,. 
oculos , alias fenfus capitis libero s red- 
dant . Che, quando i Sacri Canoni volef- 
fiero il capo tutto tofato, farebbe ftatofu- 
perfluo il dire, fi colino in maniera, che re- : 
dino (coverti gli occhi , le orecchie, il col- 
lo , &C- ma a verebbono comandato , fi toli 
tutto il capo-, , . 

In quanto poi a’ Concili i , e Sinodi, da> 
me riferiti , fi contenterà V S Illudrifs. ri- 
flettere, che le ne hò riportato alcuni oficu- 
ri, hò immediatamente foggi un co i chiarif- 
Gmi, acciocché l’uno manitédi il fornimen- 
to dell’altro. Che le ciò non fiofie, a che 
fietvirebbono tanti Concilii? baderebbooo 
i Generali (blamente . Ma nò : quello y 
che é oleuro ne’ Concilii Generali é flato 
(piegato ne’ Nazionali , quelli fono dati di- 
chiarati da’ Provinciali , ed i Provinciali 
fono flati ridurti come in minuzzoli di pa- 
ne a’ fanciulli, ne’ Diocefani. 

Non vai dunque , che ella apponga : Val 
Concilio di Bafilea non fi deduce l'intento ; 
perche fi deduce bene daH’editto della fan. 

• m m. di Papa Urbano Ottavo , che é come 
un i ipiegazionc di quello. 

Mi ella anche a qucfto fi oppone, dicen- 1 
do: le parole: che pano pari, e di uguale, e 
moderata lunghezza : muno dirà , che tuf- 
ferò fiate interpretate in quel temoo , fecopr 
dola Tonfura Regolare J e' Frati-. Diflin- 
guo: fie intende , per tonfura Regolare de’ 
Frati j una gran cherìca , ed uno ftrecto cer ♦ 
chiude’ capelli , alto alle volte un diro dal*- 
le orecchie : concedo ■ ( E queda é la vera 
corona, non de’ Chetici , ma de’ V deovr, e 
de’ Papi, ficcome de’ primi leggefi ne’Cora- 
ciii Albico. Nazionale 1154. Buden. Na- 
zionale 1 a 79 . ed altri : e de’ iecondi ne fan 
manifieda redi moni anzi i loro ritratti, che 
fi veggon per tutto . ) Se intende lacneri- 
ca quanto un’odia ne Sacerdoti, quanto 
una particola ne’ Cherici d’ordini inferio- 
ri , e poi il capello , che (benda a modo di 
accortata chioma infino alla metà delle 
orecch ie : éf nego ■ Perche queda é la vera 
corona Chericale - j - . 

Seguita ad opporti con dire: Dalle para- 
le dei Concilio Toletano tampoco ft ricava 
l'intento del Signor Sarnclli . fi ricava adun- 
que 
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que dagli antecedenti , cioè dal Concilio 
Provinciale Colonicnfc del iq jz. da! Pro- 
vinciale Rotamagcnfe del 1 1 f? 4. dal Na-^ 
zionale Aibienlè del. 1254. dal Provinciale 
Burdigalenfc del 1624. e par poca l’autori- 
tà di un Concilio Nazionale, cdi tre Pro- 
vinciali fu quà? Intorno a’ quali diade’ 
notare il numero degli anni, c troverà, che 
per lei iccoli continui , oltre al inillefimo , 
nan propugnata la venerabile corona Che- 
ricale, da’ Concili Generali {blamente ac- 
cennata. Se dunque il Concilio Toleta- 
no, quantunque da lei {limato a me non fa- 
vorevole, non mi d contrario, fecondo l’ac- 
cennata Regola Teologica, la mia propo- 
rzione è veriiTìma . Oltracché, ne meno 
io le "vò cedere I’olcurità, che finge fu’l 
Concilio T oletano, effondo egli più chiaro 
del mezzodi ; torniamlo a lcrivere a lette- 
re cubitali : Detonso superius toto 

CAPITE , INFERIUS SOLAM CIRCULI CO- 
RONAM relinquent . Ripetiamolo col 
le parole del Rinaldi Breviatore del gran 
Baronio anno 58. n. ijo. Tofatafi la parti 
Superiore della tefta , vi la fino di fono un 
circolo , ò una corona . Colta prefata forma 
di corona nacque mtracolcfamente S. Niceiio 
Vefcovo dì Trevi , la cui noria lubbiam rap- 
portata nell’altra lettera, Aggiugnc ella ; 
lo flcfio fi dice de I Concilio Londlnenfe . R il- 
pondo, quando quello c cosi otturo, come il 
Tolcrano, io gli tengo amendue per così | 
■chiari , come fono il Sole , c la Luna . 

Al Concilio Nazionale di Buda fi humi- 
liano i rifpetti , eh 'è troppo chiaro : e vuo- 
le, che i Vdcovi portinola corona come 
i Frati: che così eziandio l’han portata 
i Sommi Pontefici ab initio Eccidi ae infi- 
do al lecol noflro . 

II Sino do Colonienfe del 1 $$o. anche è 
chiariffi mo ; e audio dichiara il T orinele, 
e’1 Ravennatenfe non così chiari . 

Soggiugne: del Sinodo dì Firenze fi de- 
corre , come dell' editto della f in. mem. di Pa- 
pa Urbano Ottavo . Anzi che fc quello è 
chiaro , quello è chiariamo , che alfogna 
MENSURAM TONSIONIS COM/E . E quella 
di quello Sinodo nop è mica da Frate ; per- 
che la concede tanto lunga, ut faltemex- 
tr enuta j inferior auris appare ut . 

Il Direttorio Colonide fi pafla intatto , 
perche parla a lettere di cupola . 


Seguita il Sinodo Camotenfe del yz j.« 
dice ella : che non fà per me , perche vi fi 
legge fola mente CRINEM SCINDERE ufque 
ad pateztes aurei . E quello vuol dire ac- 
codar la chioma fin sù le orecchie : fe non 
crede a me , legga il fogliente Carnotenfe 
del 1 f 5 o. che lo (piega a lettere di catafal- 
co, acciocché la legge fegnente interpreti 
l’antecedente : Presbiteri non def crani ca- 
ptilo s longos , atit fenefiratos , vcl toto ca- 
pite SUB PECTINE DETONSOS; fed Ra - 
fura fit decens in vertice capiti s , <3 TON- 
SURA CAPI LLORUM AD A l) R E S RO- 
TUNDA , UT TAM SUPERIUS , QJU A M 
INFERIUS CIRCULARIS CORONAI ex- 
primatur rotunditas . 

Non havrei in oltre creduto mai , che 
dovelfe un Vefcovo negarmi, che quelli 
quattro fegni, ch’c’fà al tonfurando nella 
fronte , nell’occipizio , e sù luna, e l’altra 
orecchia , fiano i confini della circolare ca- 
pillare corona fovracennata , opponendo- 
mi dia: Il Rito Latino di tagliar i capelli 
in quatuor locis , Ór. in niun conto favorifee 
la corona capillare , refi andò li capelli vici- 
no alla faccia , cioè fra que fi a , e le orecchie ; 
onde più preflo difegnano Informa della Cro- 
ce . E non fi ricorda, che , fatti i fudetti le- 
gni , quando ella inizia alla prima tonfura , 
dice dal Pontef Rom. ut , ftcut fimìlitudi- 
nem corona; tuje eoi gefiare facimus in 
capltibus , &c. Veda , Monfignor mio, che 
non dice : fimihtudinem Crucis tuee , ma 
Corona; tua . E noi quale 1 la corona? non 
la fola cherica, che noi diciamo : perche hà 
la figura di una medaglia , non di una coro- 
na, che cinga il capo; ma li capelli dife- 
gnati incerchio. Né vale l’oppofizione .• 
che fra' fegni vi refi ano de' capelli. Anche 
il Sarto, quando vuol rondine le fimbrie ò 
della zimarra, ò del ferrajuolo , ò della fot- 
tana, mettendogliela addoffo , fà alcuni ta- 
gli nella parte inferiore per fegni fidamen- 
te; ma poi diltendcndola sù qualche men. 
fa, colla regola di que’ fegni, taglia tutto 
in giro , tanto ciocché é legnato co’ primi 
tagli, quanto ciocché éfràl'uno,e r altro 
di loro. Lo llelfo dico de’ capelli , ed é in- 
controvertibile . 

Oppone per ultimo : dal Canon. Ncc 

r rtet , non s'inferifce la Corona ,pretefa 
Signor Sarnelli . É pure ne la iaferifee il 

Bau- 
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Baunydifp. 12. dehls, ad qui Beneficia- 
rli obliganrur: il quale dice; N am in hoc 
Tonfura differebat à Clerica , quod h<cc exta- 
ret in vertice , cornee orbtculari foli ione , nota- 
quc effet ordini! : iUaautem , quee fombolum 
efi renunciatì fteculi, in parte inferiori capi- 
tlt, tonjìone capilìorum in rotundum ufque ad 
auree ,fic enim Can. Non liceat difi. 1 3. Ne c 
oportet,&c. E ciò forfè egli prefe dalla chio- 
fa della CIem.2. de vit & fiondi. Cleric.la 
qua le infogna; Perrafuramautem ex par- 
te fuperiori captili fubtrahuntur , ite. Per 
tonfar am veri EX PARTE inferiori 
«JAPILLOS TONDET, ufque ad revelatio- 
vem ] enfuum , fcilicet vifus ,ir auditus , nè 
fcìlicet oculoj , vel auree impediant , &c. & 
ex hie debetur corona Cceleflie , unde dicit 
Canon , quod incedere debent Clerici DE- 
TONSO CAPITE, tf PATENTI BUS AURI- 
bus. Noti bene, non dice aflòlutamente 
capìlloe tonde t ; ma ex parte inferiori ca- 
puto j tondet , ciod cheli debbono accorta- 
re, non tofar rutti . Quindi nel cap contin- 
git , il a. de fentent. exeomm. l’accortata 
chioma Chcricalc d fpiegata con quelle pa- 
role ; CIRCUMCISlS cri ni Bus. Non 
credo , che fi porta dir eofa più chiara . 

Conchiude ViS-Illurtriflima : Se dunque 
l'accennata feconda coronai (mi creda non 
eifor altra , che una , comporta di rafura, 
e tonfura ; ma forfo vuol così chiamarla 
col Greco Patriarca Germano, che dice; 
duplex corona, ire.) ò modo di Tonfura de' 
Frati . (none 1 de' Frati, èia noftra; eli 
Frati la portano , perche l’irti tuto loro è il 
nortro antico, quando in quelle età d’oro 
vivevano in comune ) non vten comanda- 
ta alla Cberefia focolare da alcuno de' diciaf- 
fette Concila Generati ( havrà voluto dire 
de’ diciannove, che tanti fono) ma foto da 
fette in circa Conci IJ particolari , quantun- 
que diqueftl fe nettano celebrati da fot tee en- 
to : riferiti nella fumma de' Condì) del Baìl , 
ère. come potrà dire ri Signor Sarnelli NEC 
LAUDO, NEC VITUPERO? 

Rifpondo , che fo i Concili Generali fuf- 
fero non xix. ma diciannove mila, edi 
particolari non dcc.; ma fettecento mila , 
quando querti ò ne parlano alla sfuggita , ò 
ofeuramente ; purcne non dicano il con- 
trario, come in fatti non lo dicono; ma 
comandano rigorofiimente , e fotto pena 


di fcommunica la Tonfura chericale , è 
mchaftano non folamente fotte Concili, 
ma due, ótre foli, giuda la regola Teo- 
logica da me artegnata . 

Ma fola mia lettera fi piglia per lofuo 
verfo, non fono già fotte foli Concili, ma 
underi tutti chiarirti mi , c che ad evidenza 
fpiegano la mente degli altri Concili Ge- 
nerali , Nazionali , e Provinciali , che 
non fi Ipiegano in quanto alla forma della 
Tonfura, che fotto gravi pene comanda- 
no . Numeriamogli adunque ; 

II. Nazionali , il Budenfe , e V Albienfe. 

IV- Provinciali, il Colonienfe , URoto- 
magenfe, il Burdigalenfe , il Toletano . 

Ri. Diocefani , il Colonienfe , il Fioren- 
tino, ilCarnotenfe . 

II. Il direttorio Colonienfe , e rEdittodi 
Papa Urbano Vili- tralalciando gli altri 
addotti, che ben rifleflì , non fono tanto 
ofeuri , quanto altri crede . Oltre a ciò , 
hò qui fpiegato IV. Canoni Magifirall : hò 
rapportato i Padri , che parlano chiarirtt- 
mamentc : hò dichiarato que’ che ad altri 
pareva , che parlaflero ofeuramente ; hò 
citato gli Storici Ecclefiaftici Greci , e La- 
tini. Chedovca far più? rapportar forfè 
tutti i Concilj ? prima non tutti , com’é 
detto , parlano defori vendo la corona Che- 
ricale ; ma comandandola . Hò feelto que* 
che la defori vono. Per fecondo; non è il 
buon cacciatore quel , che prende ratti gli 
uccelli dell’aria , e tutte le fore del bofeo ; 
ma quel chefà una caccia abbondante; nè 

10 mi fono obbligato a rapportar tutti i. 
Conni) , ma qnc s che fanno al propofito 
per autenticare, la Prima , sempiter- 
na , E VERA CORONA CHERICALE ef- 
fere il cerchio de’ capelli , una chioma ac- 
certata . E quella , che non è così non 
laudo, perche non è Corona: NEC vi- 
tupero l’ufo moderno , perche , compi- 
la conforma , é troppo innoltrato . 

Se tuttocciò non le balìa , forò qui com- 
parire due Santi difeefi dal Cielo in hàbito 
Sacerdotale , che fuggcllino quefta mia 
Apologia con autentica irrefragabile , e 
fiano i'SS. Giovanni Vangelirta , e Filip- 
po Apoftolo , appariti a Teodofio , che 
gl’impetrarono da Dio la vittoria; onde 

11 mentovato Teodofio in memoria del ri- 
cevuto beneficio fò conjare la Medaglia , 

tappar- 
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rapportata dal Baronioan. 394. num^.che 
noi ricopieremo nel fio* di quella lettera . 
Nella qual Medaglia fi veggono i due A po- 
rtoli d nabico Sacerdotale vediti , li quali 
tengono nella delira un l'acro volume, e 
nel la finillra là Croce . Scorgefi ancor l’ha- 
bito Sacerdotale la tonsura ( fono pa- 
role del Baronio ) ed i piccioli palii , che 
con molto decoro ricuoprono le fpallc, e’1 
petto ; ed anche i voti fatti , e moltipli- 
caci . * 

Se dunaue la corona Chericale éconfer- 
mata ancne con miracolofe apparizioni 
alai Cielo, farà verllfimo ciocché dice tigo- 
ne Rotomagenfe ( di cui il Santifllmo, e 
dottilfimo Innocenzio III. celebrò quella 
laude: decujut religione, & fapìentìa fan- 
ti a Dei Ecclefia latatur ) Egli afferma , che 
foli gli Eretici impugnano la corona Che- 
ricale : lib. 1. coni. bar. fui temp. cap. x. de 
bac forma regali , de hoc fieno Jesu Chri- 
STI bar etici quaflionem faciunt , maximè 
illi, quia Clero decìderunt , & ad bar e firn 
tranfierunt. Unde , inqurunt , corona bac 
accepìt inittum ? quid nobii , & corona buie ? 
Non vogliono lentir nulla della corona , e 
fpiegano i Concilj Generali . non fecondo , 
che fono fiati interpretati da’ Nazionali , 
Provinciali, Diocelani , da Padri , e dagli 
Storici Ecdefiaftici ; ma s’attaccano fola- 
mente a quelle parole : patentibui auribus: 
e perche fan auefto ? Per poi burlarci , co- 
me fece quell empio Salmafio , con dire : 
Ep. ad Andream Coluium. p. 6 ir. bujus 
enim formula à Pontificai fervanda praci- 
pitur , ut Pateant Aura : certe patent 
etiam& afinii , & meriti quidem ; etenim 
natura tili! grandes dedit , & pilum in capi- 
te brevem : homini contea breve! , itpilum 
capiti! valdèlongum . Ad quemufum, nifi 
ad tegendai auriculai , qua in afinD , ir 
equi 1 tegi non poffunt . Ecco l’ iniquità . 
Non dicono i Concilj , che i Cherici por- 
tono folamente le orecchie feoverte ; ma 
che habbiano la corona , cioè il cerchio ca- 
pillare , che giri per sù le orecchie tanto 
alta , cheleftelfe orecchie ne rellino feo- 
verte: che fereftalTero tutte coverte, non 
farebbe chioma accortata : ma lunga , che 
è quella ch’é à Cherici indecente . 

Che finalmente l'ufo del capo tutto tofato 
fiafi introdotto, già nel Clero fecolare , e nelle 
Tome Primo. 


Religioni , e Congregationl de'Cberkì Regola- 
ri , e viventi in comune, com’ ella dice , non 
può impedir me, che non dica qual fia la ve- 
ra, ed antica corona Chericale, come non hà 
rattenuto né il Cardinal Baronio, nétant* 
altri, che ne hanno fatto onorevole men- 
zione , ancorché forfè totalmente tofati 
andaflero . E ficcome è lecito far trattati 
fopra la vita comune de’ Cherici fecolari , / 

e dire , che così han vi vuto per lungo tem- 
po, anzi dourebbono vivere, e beati quei’ 
paefi , ne’ quali è fantiffimamente intro- 
dotta queir Apofiolicacoftumanza , fotto 
la vigilanza del prefente SS. Pontefice In- 
nocenza XI. Così anche è a me permeffo 
di moitrare , e lodare l’ antica Chericale 
corona ; e beati noi , fe co’ mifteriofi fo- 
gni ertemi ripigliammo gl’interni coftu- 
mi della nofira fantiifima primitiva con- 
verfazione . 

Fin qui la lettera a quel virtuofo Prela- 
to , che certamente nonhaveabifognod» 
tante ragioni , per efTcrperiuafodi ciocché 
io haveva intera provare nell’altra mia let- 
tera ; fapcndo bene , che fà quelli tratti 
colle perfone di ftudio , per vedere , fe 
hanno copia di erudizione . 

Mi difpiace folo , che né egli, ne V S.' 
Illufirifiìma mi troverà in ciò copiofo , ma 
povero così di erudizione , come d’ ogn al- 
tro . A me per tanto batta , che ella mi 
conofca prontiffimo ad ubbidirla , ficcome 
con tutta cordialità mi efibifeo;; e, rin- 
graziandola infinitamente , che non ifile- 
gna honorar della fua lettura le mie debo- 
lezze , elebaccio divotiflìmamente k fa- 
crevefti. Napoli*;- Agofto i68j. 
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Medaglie accennate nella lettera. 



Al Signor Ab bète Cornili* de' Notar } . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Delia Canonica Tonf tra, è Rafura del- 
la Barba Cbericale. 

. Lett. XII. 

U Bbldifco al comandamento di V. S. 

con trasmetterle copia della mia 
lettera , intornoalla Canonica Ton fura, 
ò Raibra della barba Chericale , fcritta al- 
la buona memoria del Signor Baciano Bal- 
dini, già degniflìmo Segretario della Pub- 
blica Università di Roma , appellata la 
Romana Sapienza , che prima a me noto 
per lettere , e corrtfpondenza nelle materie 
Poetiche., nelle quali egli eccellcnteera , 
uando iodi Simigliami lludj alquanto mi 
ilettava : dopo conobM di veduta , e ne 
ricevei favori in Roma , quando nella Fi- 
lofofia , c Sacra Teologia fui laureato nel 
1 6 io. e con cui hebbi altrettanto dilettevo- 
le , quanto erudito , e lungo difcorfo in- 
torno al celebre Poema di V. S. , che egli 
non nominava lènza grandiflima venera- 
zione. 11 tenor dèlia lettera è il feguente . 

Per quella fiata io vò , che la mia penna 
ferva di rafojoa quel l’Amico dalla barbet-; 
ta, dirizzando a V- S. quella lettera , per- 
che gliela facci leggere con attenzione , di- 
chiarandogli qualche palfo , che facilmen- 
te egli non intenderà , acciochè pur una 



volta conofca , che quanto con quella nuo- 
va feopettina , chcnutrifce fu’I mento e» 
rende difforme il fuo volto : altrettanto 
erra dalla Chericale difriplina , che io vie- 
ta a Chcrici Latini con più Canoni in 
Concili Generali , Nazionali , Provincia- 
li, e Diocefani mille volte replicati. 

Io sò , che fe egli haveffe qualche lettu- 
ra della Sacra Bibbia , mi opporrebbe , che 
la tonfura , ò rafura della barba , è vietata 
nella divina Scrittura , dicendoli nel Le- 
vitico : cap. zi. Non radent caput , ntc bar - 
barn pece in carne fuafacient incifura/.A ciò 
nondimeuo rifpondcrei,che la (orza di que- 
lla legge conlìileva in vietare à’ Giudei le 
cofe , che facevano i Sacerdoti Gentili del- 
la vicina Provincia , i quali lì tofavano la 
teila ,c la barba , e con coltelli tagliavanfì 
(pietà tamente le carni. T utto ciò vien teffi- 
ficato da Baruch, cap. 6 . parlante de’Sacer- 
doti di Babilonia : In donubus eorum Sacer- 
dote s fedent , babentes tunica/ [affai , «S t 
capita , ir barbara rafano , quorum capita 
nudafunt. Lo lìeiTo afferma Luciano V* 
Dea de’ Soriani Sacerdoti . Nel rimanen- 
te la Divina Scrittura non pure non proi- 
bire a gli huomini il raderli né capelli , 
né barba , ma lodalo , e talora coman- 
dalo in occalione di gran dolore, comedi- 
monllrano molti luoghi de’ Profeti Ifaia 
cap. 7. iti j. Geremia cap. 41. Ezechiele 
cap. s. 

Mà quando tutto ciò (ùflè per l’oppollo , 
come noné ; a me balla j che dal princi- 
pio della nafeeute Chiefa r Cherid ufarono 
• la 
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la tonfura della barba. Parlo de’Cherici 
Romani , cdella Chicfa Occidentale . E 
ciò chiaramente apparisce da quello , che i 
fedeli canto Cherici , quanto Laici nella 
primitiva Chiefa.fi conformarono in quello 
a gli altri : perche, ufando nell’Oriente così 
i Giudei , come i Gentili la barba , i Chri- 
ftiani Irà elfi fece vano lo llefiò : ma nell’ 
Occidente, e più che altrove, in Roma, fo- 
levano , mallimamente quelli , ch’eranodi 
età più matura , al riferir di Gellio/. }.c. 4. 
raderli la barba , come per fegno di nobiltà . 
E folo nel lutto fi lafciavan crefeer la bar- 
ba così di Giulio Celare dice Svetonio : in 
C.Jul. C- 67 W.tgebat ujque adii , ut audi- 
ta elude Titurina , barbar» , capillumque 
fubmiferit , ntc antea adernerit , quàmvin- 
dicajfet . Ed Augullo , quando intefe la 
fotta Variana nella Germania : adeòcon- 
fternatumferunt , ut per continuo! menfes , 
barba , capil/oque fubmiffo , caput interdum 
foribus ilUderet. 

E perche Adriano Imperadore Uà il pri- 
mo , che portalTe la barba , ed alcuni po- 
chi dopo lui : e ne furon riprefi da Dione in 
Hadrian. e da altri Scrittori , e non furono 
imitati dagli altri Romani: ficcotne nd me- 
no da’fcdeìi Occidentali , per elfer tal’ ufo 
commiuie a tutti , honefto, c decente . Lo 
fleflò T «tulliano tefìifica, elfere fiati i no- 
firi differenti da’ Gentili nel viftir fidamen- 
te , ufando eglino il pallio , e non nella bar- 
ba : però i medefimi Gentili del pallio fola- 
mente, e non della barbagli biafimarono. 
Si chei Cherici Latini ab antico fono an- 
dati fempre rafi . 

Deefi avvertire , per intelligenza di al- 
cuni Canoni , che ficcome la tonfura della 
barba é un iverfal mente comandata a’ Che- 
rici Latini , così la rafura trovali alle vol- 
te vietata ; ancorché non fia precifamente 

S uel l'affettata rafura; la quale fi dee più to- 
o chiamare fvellimento de’ peli ; che que- 
lla fùbiafimata eziandio da' Gentili, come 
dì Giulio Cefarc, e di Ottone riferifee Sve- 
tonio.Tertulliano ancora danna quelli tali, 
dicendo: Barbar» acrtùs cadere , Interca- 
lerete. (Indiando etìì con uno ftromento di 
Cinigia, detto Volitila, e con altri medi- 
camenti , di fard la faccia , come di donna; 
tuttavia parendo la rafura in alcuni tempi 
troppa dilicatezza , la proibirono , come 


nel feguente Can. 3. del - Concìl. Barrino 
nen. an. J40. lòtto Vigilio I. 

Ut nullus Clertc or um cornar» nutriat , aut 
barbar» radat . 

Ma non per quello permetteva!! nutri- 
mento di barba , òdi barbetta; ma vole- 
vano , che fiportalTe ugualmente tofata . 
A quello intendimento và Synodus Lu- 
cenlisan. 161J. . . 

Barbar» iter» ne radant , ftd a qual iter 
tondeant . 11 che fàcevafi a punta di forbi- 
ci ; qual’ ufo é durato inlino a’ nofiri dì ; 
raccontandomi ungcntilhuomo non molto 
vecchio, che ricordava!! di alcuni, cheri- 
teneano quella coli urna nza . 

Come poi il raderli la barba fi fece ugual- 
mente comune agii Occidentali , e preci- 
famente a’ Romani (anzi di alcuni Greci 
ne’ loro paefi ferire Dione orat. 36. , che 
per dare ad intendere di tenerfcla co' Ro- 
mani , andavano contro alla coftumanza 
di tutti gli altri Greci colla barba rafa) que- 
llo fecero Angolarmente quelli , che in Ro- 
ma dimoravano , e maggiormente i fedeli 
Romani, e tutti gli altri Cnrifiiani dell’Oc- 
cidente ,che à quelli fi conformavano . 

Tutti adunque i Cherici Occidentali 
andavano colla barba ò tofata . ò rafa . 
Che i Preti delle Galliecosìandeffero ne 
habbiamo un chiaro riempio in Sidonio 
Apollinare lib. 4. ep. 1 3. il quale parlando 
dell’ornamento corporale di Germanico 
Vefcovo Cantillanenfe, dice così: Veftit 
adfttifla ,- tonfus cot burnus , crirris in rotea 
fpaciem accifus : barba intra rugarvi» late- 
bra: , merfis ad c utem ftdaforficlbus . 

Nel 6jo- di S. Amando , Vricovo di 
Ttajetto , iniziarne al Chericata S. Baro- 
ne , fctilfe Tcodorieo Abbate di S. Trudo- 
ne , riferito dal Sutio : gami f ut S. Aman- 
dus , in Eccle/ta Gandenfi , ibi ante Aron a 
B. Petti Apofloli , militiam C briflr prefef- 
fum y BARBA , & Capili» tonfum , affami t 
ut Clerica tur» . 

Filippo , Abbate di Buona-fperanza , 
lib.de conti n. Clerìc.cap. 118. racconta di 
un Che ricalo nella fanciullezza, che, di- 
pollo l’abito , viife laico infino alla vec- 
chiaia , che facendoli un Sinodo , egli 
pentito , ripigliò l’abito , e v’ intervenne 
inquefiaguifa : rasus BARBAM , raftu 
c»ton.tm , tonfus cornano inrotundum , in- 
D a dutus 
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da Ttu Clericali vefe , Venti in Synodum , & 
ìntrr citerai Ckricos refidtt , gaudentibus , 
t xtiantibuique multi / , quod & fpirituj , 
& habitus fu.r.t immutatus. 

Nel tempo del Cardinal BefTarionc , 
ottimo, e dottiamo huomo , fìt notato, 
che in tutto il Sacro Collegio , egli Colo , 
N che Greco era , fecondo il coltume de 
gli Orientali , nutriva la barba , gli altri 
eran tutti rafi . Sarebbe llato eletto Papa 
per le fue ottime qualità , fe quella barba , 
qurtm promijfam , itpexam ad delie ias ge- 
rebat , come nota l'OIdoino , nonl’havef- 
ledimoftrato troppo Greco ; onde il Car- 
dinal d’ Avignone nel l’efclufe , ficcome 
riferifee Pio II. dicendo a’ Cardinali fràle 
altre quelle parole : Nondum barbam rafit 
Bejfarton , & noftrum caput erit ? la mc- 
defima barba , toccatagli con aualche de- 
prezzo , da Ludovico XI. , gli fu cagio- 
ne , che di grande malinconia , nel ritor- 
no da Francia , fe ne monile in Ravenna a’ 
18. di Novembre del 147». huomo per 
altro benemerito della Romana Chiefa , c 
della Greca . 

Inoltre quell’ ufo di tofarc la barba Ai 
odcrvatodal Romano Clero così collante- 
mente , che regnando i Goti in Italia , 
quando per imitar quelli , che in Roma 
lungamente dimorarono , i laici Romani 
l’uló della barba ricevettero , i Cherici 
tuttavia ivan rafi . Anzi Gregorio VII. 
l’anno del Signore 1073. ferivendoal Vef- 
covo di Cagliari , gl’ingiunfip , chccoltri- 
gneflol fuoi Cherici a raderli la barba , fe- 
condo l’ ufo de’ Maggiori ; affermando , 
tferfi ci 1 e {fervale da che principe la Chiefa ; 
c dello lìefiò ne fenile ancora al Ducado di 
.Sardegna . ep- 1 9 . ir ep. 41. 

Mà veniamo a’Concilj,chc ciò più cbla- 
r amen tee dimollrano , e comandano . 

Synodus Tridentina an. 1793. Barbai 
veri ta/et gerani ne videantur partium qua- 
rundam rafura militare s bominei imitati : 
TEL PLANE ABRASAS , VEL CIRCUM- 
TONSAS gerani : preecipuè ver ò pileria» 
abr afone Juperiora labi a aperiant . 

Synodus Caflellana an. 1797. deri- 
DENDAM tUam confuetudinem a noflro Clero 
procul arpere volente t , quam fumunt à laidi 
quidumC/erlti, Preihyterique non nulli , ut 
barai» circumquaqiu rqdaar j e am t«n rum- 


modi ir proli xiorem qttoad fieri poteft in fupe- 
riore labro nutriente / , reità' is quoque pilli 
aliqvibut , fedpaucis , ad tufi or cufpldit , 
fub ore in inferiori parte ■ ( Ecco defcritta la 
ridicola barbetta ; ed eccola infieme pro- 
Icritta ) ftriSiJJmt mandarne 1, omnes in Cle- 
ro , quicumq ; ij fint , ab hujusmodi vanii a- 
tibus abfi inere : barbam enim VEL TOTA M 
R A D A N T , VEL AEQUALITER TON- 
DEANT : qui comrafccerint , unius auri pce- 
na prò qualibet vice mulilcntur , vel coree • 
rii - arbitrio Epifiopi . 

aynodus Colonienfis an i 796 Nulli bar- 
barn nutriant , fedcamfecunda , vel terna 
qualibet f -ptimana , vel no vacula abradane , 
vel forficula ad prefsum auferant , aut fal- 
tem per tenuem pedinem tonde» te s , itaat- 
tondeant , ut tantum opcrta fit culli : & 
nec infra in acutum deficat (ecco la barbet- 
ta)»« ex fuperiori labro in alas excrefcat(ec - 
coi baffi aut- ultra ipfum labrum in eoi pro- 
pende a t^ne aut faneuinem ; aut corpui Domi- 
nicum accepturi , bine per con t ali um barba; 
in pcccatum irreverenti .e incìdant . undì re- 
c onc iliationem, 6" gratta majorem fperabant 1 

I leguenti comandano la rafnra alìTulura- 
mente . SynodusBifuntina an. 1481. Cle- 
rici univerfl) ite. non nutriant cornarti, nc- 
que barbam ; fedfngulis hebdomadibus , aut 
faltem fingulii qumdenis corinam faciant , 
barbam radant , it capiltos feindant . 

Synodus Mcldenfis an. 1493. Non nu- 
triant coma aut proli xam bar barn; fid fel- 
pe RASI , ite. ( 

SynodusSipontinaan. 1778. $.xv. Bar- 
bam edam Sacerdote! de olio in 080 dies ra- 
dant , ne fuperiores labi j longiufculit pilli in- 
ter communicandum impediantur : quifecut 
ctdpabiliter fecerint , patri am feutorum fix , 
volumui , incurrant : innovante 1 in hit Si- 
nodale! Conftitutionei glor. mem. Dominici 
Gjtmnafi Archiepifcopi pradecefsoris S R E. 
Cardinali s de anno 1788. 

Ed ecco di vantaggio un Sinodo a noi 
notiflimojche vieta que’ baffi, ò fia multac- 
cio a parentefi , che nò pur 'io in alcuni am- 
miratoied è il Sinodo Napoletano del 1 7 7 6. 
Presbiteri [ulteriori! lahii ttiloi tonfa ita ge- 
rani , ut nul/um SS. Eucoarifttie fumptioni 
impedimenti a/ferant,nec eoi Clerici , nedùn» 
Sacerdotes,ufqueadeb exere fiere fnant,ut re- 
torti hirfuti , Ture ari } ut ajuntjqftarfint » 
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Mi ritorniamo alle barbette così ben dio quella della barba , la cui forinola d nel 
coltirate , che pajono (copertine , ò fiano fine Ponteficalc Romano , titulo: de Barba 
fpazzuole . Eccole egregiamente delineate, tendendo ; di quello tenore . Quando primi 
e biafimate infieme . Synodus Amerina Clerici s barba tondentur, dici debet , Ponti- 
an. .1*9 J. cap. 660. de Clericorum barba . fic e fedente eum Mitra , Antipbona : Sicut 
Caveant veri Clerici , ne, auod barbatuli rosHermon, oui defcendit in montem Si- 
quidam adolefcentcs , if adotefcentibuj cor- on , fic defcendat fuper te Dei benedidtio . 
rupt'mes viri faciunt genas ad mentum uf- Pfalmus : Ecce quàm bonum ; cum Gloria 
que ftudiosì deradant , MENTO BARBAM , Patri , &c. Quo expleto repetitur Antipb. Si- 
tlELUTI COMPOSITAM PALOSTRIBUS CA- CUtros, &c. Qua finita , Pontifex dcpofta 
LAMIS SCOPVLAM , Q.VOD VISV QVO- Mitra furgit,tj ftanj verfus ad illum , dicit 
QVE FOEDVM est promlttant , &cùm cu- Oremus. D eus ,cujusprovidentia,omnis 
ra inde nutriant , comantque. creatura incrementis adulta congaudct , 

Né creda l’Amico , che io mi dia su’ Si- preces noftras fuper hunc famulum tuum 
nodi ò Provinciali, ò Diocefani folamente, Juvenilis aetatis decorelattantem; & 
eccogliene uno Nazionale , che é il Carta- primis aufpicijs attondendum cxaudi , ut in 
ginefe IV. del 39 8. nel fuo Proemio appel- omnibus prote&ionis ture munitus auxilio , 
fitto : Concilium univerfale ; à cui convcn- aevoque largiore prove&us praefentis vitse 
neroccxix. Vefcovi Africani, fra’quali fu prsefidi;s gaudeat , & futura: . PerDemi- 
eziandio S. Agoftino Vefcovo d’Ippona . Il num neflrum , ite. 

Canone dii XLtx- che così dice: Clericus Finalmente riduciamci alla pratica , che 
nec cornar n nutria! , nec barbam.'EA è allega- (òpra c iò tenne il gloriofo S. Carlo Borro- 
toextranel cap. Clericus v. devit.&hon. meo,Cardinal’Arcivefcovo di Milano, te- 
Cleric. Da quefìo Canone inferifee il Car- nacifiìmo della Ecclefiaftica difciplina . 11 
dinal Baronio , che S. Agoftino, il quale in- Giuflano nel libro 1 v.della vita di lui al ca- 
ter venne , e fi trova fcrit to à quefto Conci- po x. così dice: Havendo il Santo Cardina- 
lio,e gli altri Vefcovi, e Cherici della Chic- le Arcivefcovo ritrovata , che nella Chie- 
fa Africana, non portaffero la barba lunga ; fa fua pochi ritenevano quell’antico, ed uni- 
ma fe non rafa , tofata almeno ; maflìma- verfalufo della Chiefà Occ identale di ra- 
mente perche gli Eretici Euchiti , e Mafia- dere la barba, evi fi era ; interdetta gran 
iiani portavano. la barba lunga, e la chioma, corruttela in nutrirla, ad imitazione degli 
come le donne , onde i Cattolici dovean ftefiì huomini mondani ; volle rimediare ad 
portarla tofata , per togliere ogni occafione un luflò , ed abufo sì grande , tanto difdice- 
di fofpetto,che ponefiero cura a nutrirla . vole , ed indegno dello fiato Ecdefiaftrco : 

Et per maggior fondamento ecco un però egli mandò in luce una lettera Pafto- 
Concilìo Generale , cioè il Lateranenfe rale, indirizzata al fuo Clero, data a’ xxx. 
V. del 1 j 1 ». incominciato da Papa Giulio di Dicembre del 1 5 76.nella quale egli efor- 
II. e profeguito, e terminato fotto Papa tava tutti paternamente a portare la barba 
Leone X. Cujus Canone s ( per irfàr la frafe rafà, confórme all’antico inftituto, rite- 
di S. Damafo Papa ad Aurelio Arcivefco- nuto per anche da alcuni buoni Sacerdoti 
vo )fum fpiritu Dei , & totius mundi reve- Milanefi , benché in altri luoghi per la mu- 
rentia confecrati . Quivi nella fefT. IX- fi tatione de’ tempi fi fuflè fmarrito : come 
legge : Reliqui ver isterici temperati , at Umilmente ha ve va fatto tutto il refto del- 
modeftè omnia faciant , df tam ipfi C Urtici la buona difcipl ina; moftrando con vive ra- 
beneficiati , quàm in [acri s ordinibus confi- gioni , quanto convenifse quefto pio infti- 
tuti , cornar» neque barbam NON nu- tuto allo fiato Ecclefiaftico , tanto dife- 
TRIant. rente per la fua altezza , ed eccellenza , 

E tutte quefte facrofante leggi hanno l’o. da quello de’ fecolari ; e però meriraua c(- 
rigine dall’antica ufanza della Latina Chie. fere accom pagnatodauna (ingoia iti di ui 
fa , in cui tutti i Preti ivan rafi ; anzi coftu- ta,etiandio nella efterna compofitione Jif- 
mavafi, cheti Vefcovo, Acrome facea la Amile in ogni cofa da quella de s laic i ; «che 
prima tonfura de’ capelli, così faceva ezian- doueua rilplendere particolarmente nella 

D 3 con- 
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conyerfazionedi pcrfone, CDnfacrare a Dio 
la virtù della fanta hurailtà in grado mol- 
. to eminente , levandoli per ciò quello, che 
poteafervire ad ollentazione , e fuperbia; 
(piegando dopo tutti i mifterj , che ltarano 
rinchiufidcntroa quello ellemo rito , ed 
elòrtando ogn’ uno ad abbracciarlo volen- 
tieri f e prontamente ; la qual lettera fi 
di tanta efficacia , che lì d ilpolèro generai - 
mente ad ubbidirvi , benché molti Selli più 
piihavefferogià efeguita quella buona in- 
tenzione del loro Pallore , (blamente con 
haver’ intelb , ch’egli lodefiderava; e mol- 
to più gli molle poù’cfempio di lui , il qua- 
le nel medefimo tempo comparvein pubbli- 
co rafo alla forma di molti Santi Padri an- 
tichi, moilrando agli altri in fcfteflb il 
modo, che in ciò feroar doveano . E non 
fi operazione inutile, perche fe bene a Icu- 
ninel principio fi refero un poco difficili , 
l’efcmpio di tutti gli altri gl indulfe pofeia 
àfeguirgli; edopoefferc introdotto l’ufo 
lo (labili con un decreto nel primo Sinodo 
e lo mantenne fempre mentre egli vifle,non 
lènza molto (rutto , per lo buon’ efempio , 
che ogn’un ne prendeva : effendo i Preti 
JMilancficonolci ud per difcepoli di quello 
granMaellro in tutte le parti, per quello 
particolar légno della barba rasa : ed 
erano infieme riveriti , come huomini mol- 
to religiolt . Fin quà il Giuliano . 

Onde andò errato queir Arci vefeovo, il 
quale voleva, che tutti i fuoi Preti nutrif- 
iero la barbetta ; perciocché volendo egli a 
ciò collringerne imo , che làpeva leggere il 
diritto Canonico, quelli ricorfe alla Sacra 
Congregazione de' Vejcovi , e Regolari , e ne 
ottenne il feguente Decreto , regillrato dal 
Nicolione’M. SS. 

Se il Prete vuole fi può radere tutta la bar- 
ba , nè il Vefeovo eliclo può proibire i j8o. 
Materni- Mail. Che farebbe proibirgli l'ofi- 
f er vanta del cap. Clericui V- devit- & boti. 
Clerie. Che è il Canxn v. del i v. Concilio 
Cartaginclc , da noi rapportato . 

In quanto a' mifterj della tonfura, era- 
fura de’ Cherici ; in quelle fi confiderà il 
benedetto Christo , non in quell’abito , 
che usò in tutta la fua vita , uniformando- 
li alla collumanza di quella regione, e di 
quel tempo : ma in quello , in cui compar- 
ve vittima, e Sacerdote, nel tempo della 


fua Paffione . E ficcome la Chcri cale coro- 
na de 'capelli da’ Padri é fpiegata per la co- 
rona dii pine del Redentore : cosila barba 
nuda de’ peli , ne dinota lo fvellimentode' 
peli della barba del medefimo , per la qua- 
le egli ftrafcinato fi nel colmo de’ fuoi do- 
lori, come afferma il divociffimo Taulero 
de vita , ir pafs. Cbrift. c. 1 7. Unus quidem 
Jputa in faciem : alita in caput , alius in col- 
lo pugnos ingerebat : bic crìnibus , ili e BAR- 
BA trahebat . ite. 

E quindi c , che 1 ’ Apoftolo S. Pietro , 
avvenendogli, che per obbrobrio da' Gen- 
tili gli fùlTe ralo il capo, e la barba; e , riflet- 
tendo sù l’appaffionato Signore , volle, che 
quanto gli accadette per ignominia , reftaf- 
fe ne’ Miniftri dell’Altare per millerio;tan- 
to più , che i Nazarei dell’ antico tella- 
roento , ( c tanto vai Nazareo , quanto 
Santo, titolo «feto dal medelimo Apoftolo 
a’ Sacerdoti: Voi autemgenus deSum , re- 
gale S accede tìum, gens fanfìa ) fe ben per 
qualche tempo fi lafciavan lunghe, e la 
chioma , e la barba , quale fpazio di tem- 
po era come un noviziato , dipoi , compiu- 
to tal tempo fi radevano, edi capelli , e 
la barba , ed i peli ardevano nel fuoco del 
facrifizio: cosi fcrtve Alenino ltb.de divoff. 
tit.de tonfi Clerie. Impletii autem voti fui die- 
bui , veniebant ad templum Domini , ir offe- 
rebant prò fe , qua lege pracipiebantur , rm- 
debantque capulos capirti fui , ir barba? , 
partemque pilorum infiamma Altari s crema- 
barn . Ciò parimente fi da Dio comanda- 
to ad Ezechiele cap. 5. Tu fili bomìnis fiume 
libi gladtum acutum , ir ducei per caput 
tuum , irbarbam. Videlicet , aggiugne S- 
Ifidoro Ifpalenfc /. de Eccl. off. quia , ir ipfc 
Sacerdotali genere Deo in minifterio fanStfi- 
cationis defarviebat . 

Ma udiamo tutto l’avvenimento di S. 
Pietro da Onorio Auguftodunanfe lib. de 
gemma anima par. 1. cap. 19 3. che lpiega 
anche i mifterj, appartenenti a 'collumi: Pe- 
trus quoque Apoft oliu àgentibui raptus , ix 
ad ludtbrium Cbrtfttamaum , traditus, BAR- 
BA rq/kr, ir capite decalvatus . Quod ipfie 
deincepi in minifterio fieri jujfit ; quod incre- 
dulo 1 , quamvit inficio s , e amen Deo bermi t- 
tente , in figura opera toi intellexit ; ficut , ir 
Crux olimfuit fiubfiannatio, nunc eft Eccltfioe 
gloriata. Per caput , principale antm*ffci- 

licet 
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llcet meni denotante , quetficut caput c apil- 
li s , ita cogitationibus perornatur , ?«<e wo- 
•v acuì a tintorìe Dcidcbet àfuperfluis cogita- 
tionibuj radi , ut nuda facie corda valga t 
coeleftia contemplati , ite. QUIA AUTEM 
BARBAM RADIMUS, IMBERBES PUEROS 
SIMILAMUS , QUOSSI HUMILITATE IMI- 
TABIMUR , ANGELIS , QUI SEMPER JU- 
VENILI RETATE FLORENT . jEQUABI- 
mur. Allude all’orazione , chediceva il 
Vefcovo tonfurantc la barba Chericale , da 
noi rapportata . 

Replica Ratmanno Gorbe)enfe Coatra 
Grece. appofitalib-q. c. J. Beatus Ifuoque Pe- 
trus Apoftolus , necrton <3 alti pi uree , tàm 
de numero Apoftolorum , quàm etiam de C bri- 
fi idi fcipulorum leguntur , it BARBAS » it 
capita rafifse . Siquidem boc egifse Petrum , 
ìpfius hodieque teftantur Imagines , quee tali 
febematepiaorum arteformantur. 

Lo fiotto avvenimento di S. Pietro è rac- 
contato da S.Germano Vefcovo di Coftan- 
tinopoli in tbcor. Eccl. ufando i Gentili cch 
sì difpresiarc , come fi fece in Roma tal’ 
ora , i Filolofi ; onde di Apollonio Tianeo, 
Filofofò Pittagorico , fcrilfc Filoftrato in 
Apoll.lib.q. che eifendo fiato meflo d'ordine 
di Domiziano Imperadore in prigione , gli 
fù mandataun barbiere , che gli tagliane 
la chioma , e la lunga barba . 

Né ottano le Imagini di S. Pietro , che 
barbate fi reggono perciocché havendo egli 
(antificato le carceri, in qnelle non potea 
adoperar barbiere ; anzi chi ben confiderà 
la barba delle fue imagini , vedrà efTer bar- 
ba crefciuta ad un volto rafo , per efler cor- 
ta, edugualeingiro. 

Or vedano gli amatori delle fpazzuolc , 
ò (copertine, quanto é contro all’ Eccle- 
fiafiica difciplina il nutrire fimiglianti ridi- 
cole barbette . Io per me vorrei, che con 
cofioros’imitafieDionifio, che feben fù 
Tiranno , fé tuttavia anche qualche cofa 
di buono , il quale tolfe ad Efculapio , cre- 
duto figliuol d' Apollo , la barba d’oro, c’ 
haveva; e perche? quod negare decorum , 
Pattern Apollinem imberbem , ipfum veri 
tàm borrida barba veflitum . E con ragione 
ogni Cherico depor dovrebbe quella barba , 
cne i nofiri Padri come s’é detto , non mai 
nutrirono, anzi eliminarono dal Clero. 
L’Amico, per la Dio grazia, non édi 


•quelli, delli quali ditte Agoftino deopet* 
Monacb. cap. 31. che non voleuanotofarfi 
la barba, quali, che fodero uccelli, alti 
quali édi molto nocumento e fiere fpenac- 
chiati: Et in boc , qui quafo tàm aperti 
contea priccepta Apofioli conari ? an ita va- 
candum eft , ut nec tonfores operentur? an 
quia Evangelica volucres imitati : fe dicunty 
quafi depili ari timent , ne volare non pojfant . 
Per la qual cofa egli , che non hà mai ufato 
la barbetta (che per altro farebbe compa- 
tibile ) fi perfuaderà fenza dubbio , fe non 
vuol’ imitare que’ Filofofàfiri , che non 
dalla fapienza , inadatte barbe , fi ficcano 
fiitnar tali . Di quelli ditte Lattanzio de 
falf, 0 fapientia cap. 34. Maximum itaque 
argumentum eft, Pbilofiophìam ncque fapìen- 
tiam oftendere , neqtte ipfam ejfefapientlam, 
quòdmyfterium ejus barba tantum celebra- 
tur. Se bene non furono tutti d’un’ tumo- 
re ; perciocché Demonace ufando la barba 
ancor 'egli, non per elezione , ma per non 
parer (ingoiare tra’filofofanti ; dimandato 
da un Giouane di qual fetta di Filofofi ei 
futte: rifpofe: E come fai tu, che io fon 
Filofofo, fe fin’ hora non m’hai udito par- 
lar dì filosofia ; e, penfando, che ciò det- 
to gli hauefie a riguardo della barba , foni» 
dendo gli voltò le fpalle ; ma dimandando- 
gli il Ciouane la cagion del rifo , foggiunfe; 
An non magnoperì ridiculum , fi tu me est 
barba judicas Pbilofopbum , ipfe barbarti 
non habens . Quindi fù pofeia originato 
il Prouerbio : Pallio t ir barbatenùs P bì- 
lobo pbus . 

£ quindi ancora a uuenne , che quantun- 
que! Greci ufino , anche affettatamente 
la barba ; pure trà loro vi fù chi poco le ne 
compiacque , onde hebbe a dirne Grifofto- 
mo in or at ione T orfica 3 3 . Barbar um prirmtm 
inventa eft tonfura , ér videbalur modera- 
tum effe , ne va! di promittercntur \ nec ni— 
mium, fed leniter corrigeretur natura , &c- - 
deinde radebant ufquead gcnas . Anzi vi 
fù tra’ loro epigrammatar) chi non lodol-- 
la , né meno ne filofofanti , onde cantò 
queldiftico : 

ag Tìtfiv"» mlymia tmi tip!*: Tlfrrotér, 

v\anr. 

Che akri così tradufle in latino . 

Sip'omiffafacit fapientem Barba , quid 
obftat . 

D 4 Bar- 
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Barbatile pojfit quìn Caper effe Piata. 
Et il Marini cosi trafportollo 
Se la Barba , che ir futa al petto pende - 
Pilofefo altrui rende : 

Chi dirà y che unCaflrone 
Non poffa ejfer Platone ? 

E ciò fia detto in grazia della Aia Mula ; 
ma ritornando al ferio -, nonéfeufa {uffi- 
ciente quella , chchoggidinon fi (lima ig- 
norabile , huom fenza barba . Perche , rep- 

f jlico io , non fono adunque fiati uencrabi- 
i tanti nofiri maggiori , che per tanti (èco- 
li lon’iti rafi ? dunque non fono ucnerabi- 
lifiìmi tanti Monachi, Frati, e Preti Re- 
golari , che fi radon la barba ? 

Et perche noi foli Clerici fecolari , fe 
imitiamo così illuftri efempli , cirenderc- 
modilbregicvoli ? Or dunque V- S. gli di- 
ca , cne faccia a mio modo , fi riduca il 
Tolto a quel di prima , e non tema di e(Ter- 
ne biafimato ; perciocché huomo veramen- 
te Ecclefiafiico , e dotto de’ facri Canoni 
non gli darà mal di ciòbiafimo; anzi chi 
ne’l riprendefie , moftrerebbe di voler’efie- 
re incolpato di ciocché regiftrò il Cardinal 
Baronio , An. jj. n. tot. dicendo: il primo, 
che rimproveraflè a’ Sacerdoti latini l'an- 
dare colla barba rafa, fù Fozio in epift.ad 
Nic. Papaia . Vefcovo di Coftantinopoli 
Scifmatico , ed Eunuco . Io però , die per 
la Dio mercé non fono Eunuco , e (bn Cat- 
tolico , il configtio a le vafi dal volto quella 
('copertina , che come odo , gli difforma il 
vifo molto horridamente . E fe ciò farà gli 
prometto di far ufeire dalle (lampe joo. co- 
pie di quella mia lettera , acdoché , ha ven- 
done egli abbondanza , a chiunque della 
Chericale , e Canonica rafura il rimpro- 
veralfe , ne polfa dar’ una , ò più , per 
confutarne i rimproveri . 

Fin quà la mia lettera : la quale V. S. 
riceverà , non come riprenfiva dell'ufo in- 
trodotto , efièndo che ciò a me non appar- 
tiene ; m3 come manifèftati va del mio pa- 
rare, (è pur mio polfo chiamarlo, quando 
fi raccoglie dal midollo della Ecclenall ica 
erudizione . Il tutto però fottomettoalla' 
correzione de’ più dotti di me , e preci fa- 
mente di V. S. cui bacio divotamente la 
mano. Di Napoli a’ 3 o.di Settembre x 6ty 


Al Signor Bortolameo Ricceputl , Cap- 
pellano Maggiore della Cattedra- 
le di Forlì. 

Pompeo Abbate Sarnelll . 

Ptrche nel Giovedì finto fi lavano dal Vef ca- 
vo i piedi à tredici , e non più tojlo a' 
dodici ; fe dodici furono gli A po- 
floli. 

Lett. XIII. 

Q Uando V. S. mi vuol proporre fiml- 
glianti quefiioni, non più toccate da 
vci uno Autore , fi contenti , per lo meno , 
darmi un mefe di tempo per volta . Il Si- 
gnore Pier Paolo fuo fratello hieri mi con- 
fegnò la Aia compitifiìma lettera , ed hoggi 
viene per la rifpofta , perche vuole fpedi- 
re i 1 mandato corricro - Mi creda , che hie- 
ri , ed hoggi non hò (atto certamente altro, 
che voltar fono fopra la nobilifiìma Biblio- 
teca del noftro EmincntUfimo Signor Car- 
dinal Arcivefcovo Orfini,comun Padrone, 
e Mecenate , che come sà, écopioGfiima 
di Autori tanto antichi , quanto moderni , 
li quali intorno alle (acre Cerimonie hanno 
fentto ; e pure non hò trovato uno, che 
dica perche nell’efecuzione del divino man- 
dato del Giovedì fanto fi debbano dal Ve- 
fcovo lavare i piedi a’ tredici , e non più 
torto a’ dodici ; fe dodici , e non tredici fu- 
rono gli Apoftoli , ai quali C hristq (il 
la lavanda de’ piedi . 

Quelli , che hanno fcrittodopo il Ceri- 
moniale Romano , non portano altra ra- 
gione, (è non che il medefimo Cerimoniale 
così comanda nel cap. 24. de mandato , feà 
lottane pedumfol. 296. le cui parole fono le 
feguenti : fed quia circa hoc diverfi funi ritus 
Ecclefiarum ; ale ubi cairn efi in ufuvefiire 
fumptibut Epifcopi , vel capitali TREDE- 
CIM PAVtmiA, eofdemquecibo,& pota ra- 
fie ere , ite. alibi Epifcopi lavant pcd.es TRE- 
OiE CIM EX SUIS C A N O N I C I S , ite. 
Si igitur lavandi erunt pedei TREDEC 1M 
pauperibus . Così gli Scrittori delle facre 
Cerimonie auvertono , che fi 'apparecchi 
no tredici roappule , òilan feiugatoi, per 
rati: ingarc i piedi , e non altro. E perche 
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de’ facri mi (le ri j delle cerimonie hanno 
fcritto più gli antichi , che i moderni , non 
hò lafciato di leggerne molti , Cioè il B. in- 
doro Ifpalcnfe .Albino Fiacco , detto Al - 
cuino.-Àmalario Fortunato: Rabano Mau- 
ro Arcivefcovo di Magonza : valtrido 
Strabone : Bernone Abate : Micrologo : 
Ivone Carnotenfe : Il deberto Cenomanen- 
fe: Ruperto Abate : Pietro Cluniacente : 
Radolfode Rivo : T Autor del libro , detto 
Gemma Animae : Ugone di S. Vittore, che* 
tutti gli hà S. Eminenza, e quelli non dico- 
no mula né del numero tredici , nédelluo 
mirteto. Hò letto parimente Durando, Du- 
rante , Paride CralTo , il Rodi , Gavanco 
Quarto , Caflaldo, Bauldry,e di quefli mo- 
derni alcuni nominato foltamente il nume- 
ro tredici giuda il Cerimoniale de Vefcovi ; 
ma del miftero nulla. 

Che vuol dunque V. S. che io le rifponda 
di certo? Non porto dirle, eheunamiaipe- 
culazione, che, leggendo con querta occa- 
fione Ruperto Abate, mi é fouvenuta. Di- 
ce il fudctto Autore de divoffic.ycap.i i . it 
2 ». che anticamente nella Chiefa, due vol- 
te , cd in duediverfè maniere fiefeguiva 
quello divino Mandato . Il primo era la la- 
vanda,che facevano i Canonici della Chie- 
fa Cattedrale a’ piedi de’ poveri, rapprefen- 
tando e fi ,in perfona della Chiefa , il mine- 
rio della Maddalena , che lavò, edunfei 
piedi del Salvatore. 11 fecondo era la lavan- 
da , che faceva il Vcfcovo a’ piedi de Cano- 
nici, esprimendo ciocché fece Christo a’ 
fuoidifcepoli . Udiamo Io rteflò Ruperto , 
così parlante : Mandatum quod agitar inter 
pauperet , non omninì ejufdem rationlt eft.H- 
ludenìm Cbrifti , hoc Ecclefiee efi . Illud dici 
prafentit , hoc preteriti fpedat hiftoriam Sab- 
otiti. S abbaio namque quando venit Dominut 
Jefut Bethaniam , ite. Maria acceplt librar» 
unguenti nardi pifticl pretiofi , itunxit pedet 
Jefu , it exterfit capillii pedet ejut , itc.Mu- 
lierem illam imita tur Eoe le fin , pedet Domini 
ungens , ideft pauperet eleemofynit refovent , 
qui licei infima , tamìn ejut membra funi, it 
ficut pedet , ita magni Corporlt e)ut extrem <e 
reputantur partes ■ Hot pedet capillii fui ter- 
fit , ideft fuper fluii rerum f tarum refecitjìcut 
Apoflolurait : veflra abundantia illorum ino- 
ptar» fuppleat. Hoc ergo mandatum Ecclefia 
obfequium rft , tdeoque cunBa Congregano 


pedet lavai pauperem ; Inìlloautem soli» 
ut diBum eft , Praelati , vice Christi , 
deferviunt . ^ 

Or ciò fuppoflo , hò penfato , eficr veri- 
limile , che riavendo fperimentato la Ro- 
mana Chiefa , non badare il tempo a que- 
lle due lavande nel Giovedì Santo , per le 
molte funzioni , che in quel dì fi fanno nel- 
le Cattedrali , dcterminatohavefTc, che, 
una lavanda ftefta amendue efprimerte i 
con fare che il V efeovo medefimo lavaireo 
piedi a trcdeci : al primo, rapprefcntandi la 
Chiefa, che come la Maddalena unge i pie- 
di a Christo : a gli altri dodici, efprime lo 
fteflo Christo, lavante i piedi a’difcepoli. 

Nè fenza ragione hò detto , che il primo 
de’ lavandi rapprclènta Christo , haven- 
done il motivo dallo rteflò Ruperto Abate, 
che dice : In quo pulchrè Dominum f itum Ec- 
clefia pnevenit , ut antequàm Chriftnt dif :i • 
pulorum pedet lavet ; ipfi dìfcipult pedet 
Chrifli , Ideft pauperum , it lavent , it elee- 
mofyna unguento ungant . Oltre a che affaf- 
fi l’azzione alla fioria ; perciocché , il Saba- 
to auanti , la Maddalena unfe i piedi a 
Christo , e’1 Giouedì apprefso Christo 
lauogli agli Apofloli . 

E parmi , che non male mi fono appo- 
rto alla fpiegazion del miftero , e della no- 
ria ', efsendo mio malleuadore 1 Ordine an- 
tico .Romano, il quale ordinando le anti- 
fone , ed i Salmi per quella funzione , pri- 
ma narra della Maddalena la ftoria , dopo 
quella della Cena , cccone il rincontro . 

Antiph. Mandatum novum dovobìt , ut 
diligati t Invi cem , ficut dilexi vos , dicit Do- 
minut , Pfal Beati immaculati in vìa ite. 

Antiph. In diebut illitmuller , queeerat 
in Civitate peccatrix,ut cognovit,quodJef it 
accubit in domo Simonit Ieprofi,attulit alaba- 
ftrum unguenti , it ftant retri fecut pedet Do- 
mini Jefu , lacbrymit ccepit rigare pedet ejut , 
& capfiht capitii fui tergebat , it ofculabatur 
pedet ejut , it unguento ungebat . 

Pfal. Magnut Dominut , ite. 

Antiph. Maria ergo unxtt pedet Jefut, ir 
exterfit capillii fult , it domut impleta eft ex 
odore unguenti ■ 

Antiph Poftquamfurrexit Domiuut àCae- 
naanifit aquam in Pelvim ccepit lavare pedet 
difcipulorumftoc exemplum reliqult eit . 

Piai. Deut mifertatur noftri , ite. 

L Sequi*- 
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Sequitur Etuncdium ; Ante dirmfcflum 
Pafcbce , ite. colle altre Antifone , -mol- 
te delle quali leggonfi nel Meflalc Ro- 
mano. 

Quello é quanto hò potuto , e Caputo 
fpeculare intorno alla non più toccata que- 
ftione,daVS. prò portami. 16 per me ha- 
uerei volontieri tacciuto , per non incorre- 
re nella cenfura di S. Girolamo, riferita , 
in altro propofito, dal Cardinal Bona Rer. 
Liturg.lib. 2. cap. u. man. che dice : quo- 

rum originem cumrecentiorei ignote nt , va- 
rìas conantur congrucntias , ir mjflicas m- 
tioncj invtnire . Porrò ifii , ut fate Hiero- 
njmus de Origene dixit ingenti fui adinven- 
tiones faciunt Ecclefiee Sacramenta . Ma hò 
parlato, e perche Rupertomcnc hàdato 
il motiuo , c perche in ogni contofon’ ob- 
bligato halle gentiliffìme lue maniere ad 
ubbidirla . Reità, che ella mi tenga più 
frequentemente elercitata co’ Cuoi aefidc- 
rati comandamenti , e lebaciocolcuorla 
mano. Di Ccfenaa’16. di Marzo 1684. 

Si fiamo confermati nella fudetta opinio- 
ne , aucndo ritrouato , che il Papa facrna 
tre lauande una nel Sabbato auanti la Do- 
menica delle Palme in memoria della Mad- 
dalena , e due nel Giouedì Santo , una pri- 
ma di entrare nelle Sacre funzioni a dodici 
poueri per imitar Crifto, che lavò i piedi 
agli Aportoli , c l’altra doupo Vefpero a 
dodici Suddiaconi, detta il Mandato. Unì 
quella del Sabbato a duella de poueri del 
Giouedì , efcce Tredici , al primo de qua- 
li fi rapprefenta la Maddalena : che lauò i 
piedi a Crifto , agli altri dodici Crifto agli 
Apo/toli Dipoi unì il Mandato , facendo 
che i tredeci foftero Suddiaconi , Diaconi, 
e Preti . 1 Vefcoui poi che fàceuano due 
lauande , le unirono ancora , e fecero T re- 
dici. II tuttofò confermato da Papa Siilo 
IV.nel 1471. in onor del Saluatore. Diche 
abbiamo comporto un libretto a parte inti- 
tolato la Sacra Lavanda , ftampato in Ve- 
nezia 1 71 r. prefro Antonio Bortoli , doue 
ne parliamo diffulàmente . 


Al Signor Antonio Guarì ni , Arciprete 
della Metropolitana di Spoleto . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Della Berretta C boritale. 

Lett. XIV. 

V . S. Per quel che feorgo dalla fua let- 
tera de’ 1 o. del corrente , fi é molto 
marauigliata di hauer veduto nello Terra 
N. que' Chierici , che ufano la Berretta 
Chericale da per tutto , come le fòlTero in 
paefi, doue ancora non folle giunta noti- 
zia de’ cappelli ; quando nella fua Città i 
Cherici non adoperano quella , che in 
Chiefa , ò nelle Proceffioni . Io in cotclle 
parti mi ritrattai non hà molti anni , ed of- 
leruando il medefimo , me ne compiacqui, 
comedi reliquia dell’ antichicbità ; fe ben 
mi difpiacque , che per lo frequente ufo, le 
portauano fudicie , e difformatc . 

Hò detto Reliquia dell’ antichità , la co- 
ftumanzadi portar la berretta Chericale 
per tutto ; perciocché anticamente folca- 
no i Sacerdoti , e Lcuiti portar , non che 
la berretta Chericale , le vefti eziandio fuor 
di Chiefa infino a’ tempi di Stefano Papa , 
che fedette nella Cattedra di S. Pietro nel 
zj 7. di cui fi legge nella fua vita : Stephar 
nuj Romanus , ite. infiltuit , ut Saceraotes % 
& Diaconi, nufquam facris vefiibus , nifi in 
Ecdefia , uterentur . 

Anzi nel quarto fecolo habbiam due 
riempii di San Marciano Economo della 
Chiefa di Coftantinopoli , e di S. Martino 
Vefcovo Turane fe , li quali ricercati di li- 
mofina da’ poveri , fi fpogliarono delle fot 
vefti, e le diedero reftando nudi fotto la Ca- 
iula , ò Pianeta , che a quella ftagione era 
pocomen, che talare, rotonda, echiufa 
da tutti i lati ; nonpeome hoggi , che fon 
ridotte, precifamente in Napoli, in for- 
ma di fcapulario ; e ad amenduc , iti po- 
feia all’Altare, fò la nudità miracolofa- 
mente veftita dal Cielo , come ne’ foro atti 
prelfo il Surio , fi legge ; perciocché infra 
i’azzione del facrificio , bifognava alzar la 
Cafula da’ lati , per far , che le mani , li- 
bere foflcro nella fàcra operazione. Né é 

veri- 
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▼erlfimlle, checìòfacefsero , cioè Io fi»' fpecìem prafeferat,fedtalì! dentque fit , qui 
aliar fi delle Vedi di folto , né in Sagreftiai ordini! Clericali s hominem deceat . 
dove laici mai non entrarono , né in voler’ Synodus Veneta. An. 1581. Pallium -, 
andare fopra l’Altare, nè fopra di quello; quedferrajolum vocant , <3 pileum non fe- 
ma certamente fuori di Chieia , ò almeno rant , nijipcr p/uviam . 

In qualche angolo della medefima. Synodus Creraonenfis . An. 1 584. Pdr- 

Nell’ Ir $. del Conciliodi Magonza fot- tino fempre la Berretta / olita C iter ic ale jnaf- 
to Leone III. fù decretato , chci Preti da fime in Chic fa , e nelle procefiioni , ed efequie, 
per tutto portaftcro la dola , come hoggi e non mai il capello , fe non per viaggio , 0 
ufa fedamente il Sommo Pontefice . Pres- per iflrada quando piove , Jotto pena orbi - 
byteri fine intermifiìone utantur Orariis , prò- traria . 

pter differentiam Sacerdoti! dignìtatìs . Synodus Anagnina . An. 159 6 . Brft- 

Ondenoné maraviglia , fe io chiamo tum more Romana Curi* , nife- SEM PER de- 
^cliquia della Venerabile antichità 1 ’ ufo ferant. 

de’ Preti, cheportanla Berretta Chcrica- Concil. Mecblinienfe in Gallia . Ann. 
le a tuttTiora , ed in ogni luogo. AnziV- 1607. BIRETUM , quodeft Ecclcfiafiicorum 
S. che è pratica nelle Città grandi, have- hominum proprium , adCrucit formameon- 
ràben’offervato, che i Cherici Regolari fieli um, SEMPZS. gerani . 
ferban quefl’ ufo ; andando eziandio perla SynodusSenogallienfis . An. 1627.De- 
Città colla berretta in teda ; fe bene por- ferant itemomnei congruentem tonfuram, Si- 
tari anche nelle mani il capello , per ado- RETUM , non quidem fiordidum , vel incompo- 
perarlo in occafeone di vento, odi piog- fitum ; [ed quid decer em , & honeftate prafe- 
gia. • fierat,ut Dominici Caronte ìnfigni,it Eccle- 

Ma quando V. S. havefse curiofità di fiajlico Diademate , in fortem Domini voca- 
fervaraued’ufò , in altri luoghi della no- ti A C/ETERis DE popuLO Dignoscan- 
flra Italia, e di vantaggio ne’ paefi Ara- TUR. 

nieri , bada , che fi prenda 1 ’ incomodo Synodus Vicenfis in Hifpania.An.162l. 
dijivolger’unpocogli Atti Sinodali, di va- quedoSinodo chiama pileum clericalem la 
rie Chine, che ne rederàfoddi sfatta . E berretta, egalerum i 1 capello : Pileum fta- 
per rifparmiarle tanta fatica , io le ne tuiClericaltdecentem deferunt ; infirmitatis 
rapporterò alcuni , che mi ritrovo no- tamcncaufa, vel in itinere ga/crum . 
tati. Del Santo Prete Ivone , Avvocato de’ 

Synodus Cameraccnfis in Belgio. An. poveri, fcrivono il Surio , il Ribadineira, 
ijjo. Statuimus , quod Clerici beneficiati Pietro Chevet , ed altri, che una fiata an- 
in beneficiti fuis refident es , & Sacerdote s , dando il Santo in viaggio, un povero gli chiefe 
Diaconi , & Subdiaconi , ét Clerici clerican- limofina ^ non avendo egli, che dargli, porfegli 
tes, ubivis habitantcs , feùmoram trahen- laCberlcal berretta, eoe portava', ed indi a 
tei, ifc. BIRETO Presoyterali , feti Cle- pocofeguendo il fuo cammino, trovò la [ua le- 
ticali in PUBLICO, <3 maxime in fta coverta, come prima. Dal che fi racco- 
T empio , Mfifas , & alla Divina per agendo glie, che nella minor Brettagna, ove egii 
utantur . dimorava , i Preti , anche in viaggio , ado- 

Synodus Parificnfis. An. issi- V‘ho- pera vano la berretta Chcricalc.riori S-Ivo- 
rum faftum modeftite Ecclefiaftica repugnan- ne nel 1300. c pafsò a miglior vita a’ 19. di 
tem improbamus , ac ip forum ufum viri s Ec - Maggio del 1 J03. 

clefiajlicii inhibemus , nifi contingat eoi ex ÉTentimento però della Sacra Congrega- 
caufa bonefla , aut fiorfan necejfaria , fo- itone de' Vefcovi , e Regolari , che i Vefcovi 
rat ire- , , non più obblighino , ò sforzino i Preti a fer- 

Synodus Mediolanenfis . An.ri571.Cw» bar tal’ ufo, lafciandolo correre lo! tanto 
autem vel itineris , vel Celi gravitate, vel dove fi pratica per antica ufanza ; ma non 
capiti! morbo , vel per pluvia! , aliave cau- victando,fotto pene, che noRDorti cappello, 
fapileo uti oportet , h ejufmodi fit , qui à chi Io vuol portare ; onde il Nicolione’fuoi 
militari! pilei forma diftant , non turbini r M. S. nc rapporta i feguenci decreti . 

Che 
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CbelC herlel non perline captilo , s’ Men- 
da in C biefa , è nelle Procejftoni . Giorgento 
%-j. Marzo 1601. Tropea 8. Apr. 1602. 

Non deve tl Vefcovo far' editto, che i fuoi 
Tre ti , fot to pena di f comunica finn obligati 
di portar la Beretta , tanto di giorno , quanto 
di notte , perche ne potrebbero feguire molte 
infermità . Valenza 1 $. Maggio 1610. 

Inquanto poi a quello , che mi accena : 
fe antico fia l’ufo della Berretta Chericale , 
potrebbe V. S. vedere il fecondo tomo del 
mio Specchio del Clero Secolare neltratttto 
primo proem. cap. v. Ma perche può avve- 
nire , che non Inabbia in cala, le accen- 
nerò brevemente ciocché ivi hò fcritto, con 
altre nove oifervazioni . 

La Berretta Chericale é antichlffima 
tanto prefTo i Greci , quanto preffo i Lati- 
ni . Noi la chiamiamo B&etum , òpure 
B&retum , ad altrimenti capitlum : quelli 
Came/aucium , pe rche primieramente di 
pelo di Camelo era inteliuta . La fua anti- 
ca forma era di quattro pezzi uguali cucita, 
le cui fommità rapprelentavano la figura 
della Croce , e da’iati fi (fendeva di modo , 
che amendue le tempia aiopriva , come 
ufavano i Monaci Greci , ed hoggi i Bene- 
dettini , benché le orecchiere di quelle fìa- 
no più piccole . La flelfa ufavafì da’ Lati- 
ni , come lì vede nelle antiche figure fepol- 
crali degli Ecdefiaffici . 

Quella medefima beretta fù dopo fofle- 
nuta da foda tela , addentro cucita , con 
tutti quattro gli angoli , che facean la Cro- 
ce elevati , come la leggo ufata dagli Spa- 
gnuoli , e da’ Francdì ; ma nella parte in- 
feriore di figura sferica , fenza le accenna- 
te orecchiere. 

Alla Romana , fi de prime un’angolo, 
e gli altri tre rellano elevati , ad honore 
della Santifii ma Trinità; ritenendo non» 
dimeno tutti c quattro la figura della Cro- 
ce . E fi de’ avvertire , che metendofi la 
Berretta Chericale fu’ 1 capo , lì accomo- 
derà colla punta , ò corno ripiegato in den- 
tro , fopra l’orecchio finillro , come con 
altre oflervazioni intorno alla medefima 
hò fcritto ne’miei Comrnentarj intorno al ri - 
io della S. Mejfa Par. 4. $. 4. n. t. &feq- : e 
conviene colla Tonfura , che fà i 1 Pontefi- 
ce Greco , defcritta da Simeone T cffaloni- 
cenfe de Sacr. or din. cap. 2. il quale e tonfu- 


ra in quattro parti del capo , ecco il legno 
della Croce nella nolfra berretta , ed invo- 
ca la SS.T rin. nel tonfurarc sù la fommità- 
del capo,sù la fronte è sù la delira orecchia, 
ecco il millero della SS.Tr.nelle trenollre 
punte elevate , che terminano sù la delira 
parte , lafciandofi il corno ripiegato alla fi- 
nillra . Tonde t entm Epifcopuj capllloj ca- 
pi tis ejus in figuram Crucis , divinum, ir 
freme ndum Trinitatis nomen fuper curri in- 
vocarti , ex quaomnis confecratio , & myfte- 
riu Primum quidem capillos à vertice capiti! 
tondet, dicens : In nomine Patris : poftea in 
dicens : òcFili; ; deinde ex Intere dextero % 
fronte , dicens : & Spiri tus fanfti ; iterum- 
que ex Intere finiflro Crucem perfidi Jnferens: 
ubique. nunc , & femper . 

Né ha maraviglia fe dalla Greca Ton- 
fura deduco l’ufo di portar la noltra Berret- 
ta ; perciocc héénotiflimo quella effer de- 
rivata dal Camelaucio de’ Greci , del qua- 
le , oltre aduna tal quale forma, che ne 
ritengono i Benedettini , è collante la figu- 
ra del berrettino , che tuttavia tifa il Som- 
mo Pontefice Romano , che , in quanto 
alla materia , di fiate é di rafo rolfo , e d’in- 
verno divelluto fòdrato di pelle , c di cui 
dille Anallalio : Atroflolìcus Pontifex curro 
Cantelaugo foli tus e fi Roma procedere . , 

La Berretta Chericale li de’ tenere fu’I 
capo ugualmente collocata , non inchina- 
ta sù la fronte , ò nc'lati : fciocchezza tan- 
to frequentata da taluni , ch’é bifognatoa’ 
Prelati , infegnar loro il modo di portarla , 
co’ finodi . 

Synodus Nolana . An. ij88. Biretum 
nigri fit colorii , illudque non frontii , t tei 
alteri temporum defeendens , inclinatum ve ; 
fed capiti tequalitèr impojùum ferant . 

Synodus Hieraccnfis An. 1 joj. Rireta 
deferant non fronti , vel temporibus inclina- 
ta ; fed capiti tequalitèr impofita . 

Aglilfelfi Prelati però fi dee avvertire , 
elfere una cola ridicola , quel farli mettere, 
e levare la berretta da tergo per un Cappel- 
lano , quando fi vellono de’ fagri paramen- 
ti: effèndo regola generale, chela berret- 
ta non fi pone fu’l capo a niuno , né fi leva 
dal capo di chichefia ; ma (blamente fi por- 
ge alla mano, ò dalla mano fi riceve . Anzi 
che quando fi veflono de.’ facri paramenti , 
debbono (lare col capo fcovcrro , ficcomc 

flà il 
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ttà H medefimo Sommo Pontefice, al riferir 
del Bauldr y exCeerem. EpifcJib.i.c.iq.n .4. 
& rursìu ex eodem ceerem. lib.i.c.%. art. i.n. 
1 7. . Vcdiin oltre i miei Commentar;. Par- 
te 2. $■ 2. num. 5. 

* T cncndofi in mano la berretta, n5 fi ten- 
a colla bocca volta insù, ò in faccia di chi 
prefente ; ma colla bocca rivolta verfo (e 
dettò, come conviene ad una civil creanza . 

Auvcrtir debbono e’ Cherici , e’ Sacer- 
doti , efler cofa indecentiflìma pofar la ber- 
retta fui Calice apparato (ancorché sàia 
boria ) sù l'Altare , e fu’l Mettale ; perche 
non fi dee minor ricetto al libro de Santi 
Vangeli, che allo fletto Altare. 

Mà , lenza accorgermene , fono entra- 
to nelle cerimonie ; e fc bene con quelle fi 
conchiudono l’epiftole , pure per non ag- 
giugnere alle (acre le profane , retto di V. 
S.&cdi Polignano a’ 19. di Marzo 1680. 

Al Signor Tomafo Cbiajefe , Prete Napoleta- 
no attuai Famigliare dell' Eminentijft- 
mo Signor Cardinale Or fini ■ 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

' Dell' ab ufo del Berrettino prejfo i eterici . 
Le tt. XV. 

T A compitiffima lettera di V. S. , non 
I j ha vendomi trovato in Bologna, mi 
eperuenuta per grazia del noftro gentiliffi- 
moP. Lettore Fr. Giufeppe-Maria Tur- 
ba Domenicano in Vinegia in San Do- 
menico a Cartello , dove dalla generalità 
<lel Rcverendittìmo P. M. Fr. Girolamo 
Maria Balbi retto honorato , e d'ofpizio , 
c di compagnia, in queft’inclità Città, la cui 
bellezza , dovizia , nobiltà , e maraviglio- 
fa magnificenza (perimento maggiore della 
lama, che udito ne ha vea. Ma per venire 
al particolare della fua lettera , ella voreb- 
be da me Capere qual fia il retto ufo del Ber- 
rettino ( che qui chiamano Calota ) pretto i 
Cherici : (è bene meglio mi (laverebbe det- 
to , qual fia l’abufo del medefimo pretto 
tutte le Perfonc Ecclefiaftichc ; percioc- 
ché nell' habito Chericale non fi é mai fa- 
ta menzione de’ Berrettini , fc non per eli- 
minargli dalle Chiefe , non chedagli Al- 
tari , dopoché furono introdotti . 

Se voi dunque Caperne gli abufi , in certe 
parti de] noftro mondo ( per cominciar da- 


gli ultimi del Chericato ) fono:prima , che* 
infino i Chcricuzzi, fervono al celebrante , 
che ftà col capo feoverto all'Altare, tenen- 
do in tetta i loro fudici berrettini . 

Secondo: Hanno introdotto certi Preti 
di ufeir di Sagrettia col berrettino fiotto la 
berretta Chericale ( han forfè paura di rafi- 
freddarfi nel breve fipazio, ch'é dalla Sagrc- 
ftia all’Altare) e giunti all' infimo (calino 
dell'Altare , danno la berretta al Cherico; 
e Tettando etti col berrettino, aficendono 
sù l'Altare, potano il Calice, adattanlo, 
vanno al Mettale , ed apertolo, allora fi 
levano il berrettino , e’1 pofiano , e lafcian- 
do sòia menta del Sacro Aitare fra’l libro 
de’Santi Vangeli , e lo (calino de’ candelie- 
ri . Inciviltà abbominevole tanto, ch’etti 
medefimi biafimerebbono chi sù la loro co- 
mune m enfia collocaflc fimiglianti berret- 
tini , che per lo più non Cogliono cflere im- 
muni dal ludiciumc de 'capelli . 

Terzo : molti di que’ noftri Vefcovi, 
fien giovani , fien bene danti di fialute, ula- 
no francamente ( com 'ella sà) di ritenere in 
tetta il berrettino sù l’Altare per infino al 
Canone , e di ripigliarlo dopo quello: te- 
nendo certamente cflere il berrettino legno 
della dignità : quando. Ce etti voglian leg- 
gere (opra ciò i Ior Brevi , é indizio di gra- 
ve infermità , per cui latamente , e non 
peraltro, tale facolta’ da’ Sommi Pontefi- 
ci fi concede . 

Niuno adunque(non dicode’ Cherici ne’ 
minori folamente)ma né Diacono , né Pre- 
te , né Vefcovode’amminittrarc , ò affitte- 
re all’Altare con fimiglianti berrettini ; ma 
col capo affatto nudo ; ficcome fiù decretato 
nel Sinodo Romano (òtto Zaccaria Papa 
Can i j. rapportato da Graziano nel -c. Nul- 
la s Epifcopus,de confecr.dift.i. ove fi legge: 
Nullus Episcopus, presbyter , aut 

DIACONUS , AD SOLEMNIA MISSARUM 
CELEBRANDA , PRAESUMAT VELATO 
CAPITE ALTARI DEI ASSISTERE : ET 
QUI TEMERE' PRAESUMPSERIT , COM- 
MUNIONE PRIVETUR. 

Quindi , é che la Sacra Congregazio- 
ne de’ Vefcovi hà più volte intorno a 
ciò decretato , che il Berrettino non fipuì 
portare da chi dice la Mejfa tanto can- 
tata , quanto bafia : nè da Sacerdote , 
che ri ad amminlfirare il Santijfuno Sacra- 
mento 
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mento agr infermi , fenza licenza della Sacra 
Congregazione . Sant’Angelo j. Novem- 
bre 1 602. Quale licenza non fi concede , pre- 
ci famente nella Meffa , però fuori del Canone , 
fenzagrave cagione . Anagni 14. Gennaro 
1 60 J. gufila il Nicol o ne’ M. S. verbo Ber- 
rettino n. 1. dove lo fteflò nella parola Mef- 
fa n. 79. cosi fpiega fimigliante cagione . 

Stante l'età matura di V. S. Nofiro Signore 
fi contenta , che ella poffa tenere il berrettino , 
mentre celebrala Santa Meffa ; Ce però , à 
giudizio dell'uno , e deir altro Medico, non 
potrà farlo fenza , fe non con pericolo della 
foniti, e che la confidenza tenga , e creda di 
baver bifogno di qucfladifpenf azione i della 
quale però non doveri mai valer fi da! princi- 
pio del Canone fino alla confummazione . Ca- 
tanzaro 6 . Novcmb. 1 79 j. dal principio 
del Canone , cioè dalla Prefazione : fino 
alla confummazione , cioè dopo la purifi- 
cazione . Così in altre dichiarazióni predò 
il citato M. S. del Nicolio . 

Né fimigliante difpcnfa fi é mai fatta in 
riguardo della Dignità , ma bensì della in- 
fermità , dalla quale aggravato tanto il 
(èmpi ice Prete, quanto il Vefcovo, i’Ar- 
civefcovo , il Patriarca , ò il Cardinale , 
ciafcuno «-ugualmente , ecolle medefime 
condizioni in ciò difpenlato , c (fendo a tut- 
ti ugual menre vietato da’ Sacri Canoni , e 
dal Rito della Santa Ghicla , fiotto la gra- 
ve pena accennata . 

Per la qual cofia haverà V. S. ben’ ofler- 
vato , che il noftro Eminentiflìmo Signor 
Cardinale Arcivefcovo Orfini, ancorché 
celebri ogni dì , non fi é mai veduto afeen- 
dere col berrettino sù l’Altare , per operar- 
vi i facrofanti mifterj , anche ne rigori del- 
la più fredda Itagione . Né quella é fola- 
mente divozione , ma debito , incorren- 
doli altrimenti nel peccato mortale , fup- 
poilo da quella grave pena communione 
f RIVETUR , dalla quale non ifeufanoi 
Brevi , che i veramente infermi . V. S. leg- 
ga di grazia quello del nofiro Signor Cardi- 
nale, e poi giudichile dico bene. 

„ CLEMENS PAPA X. Dilefie 
»> Fili Roller fialutem , & Apoftolicam 
»> benediftionem . Esimia circumfpcttio- 
» nis tu* in Nos , & hanc Sandlam Se- 
„ dem,fidei, &devotionis, aliaque mul- 
» tiplicia merita poftulan, , ut tu* com- 


„ moditati , ac corporis valetudini , qttan- 
,, tum cum Domino poflumus , conlula- 
„ mus . Cum itaque . ficut Nobis nuper 
„ expofuifii , tu faerdanftum Mifiìe fiacri- 
„ ficiurn CAPITE DETECTO , SINE VA» 
•„ LETUDINIS TUA E PERICULO , fuo 
„ DETRIMENTO CELEBRARE POSSE 

„ non speres. Nos, volentes tibi 
„ gratiam facere fipccialem, fupplicatio- 
,, nibus tuis Nobis fuper hoc humilitér 
„ porreflis inclinati , tibi si narrata 

„ VEfcA SI NT , SUPER QUO CONSCIEN- 
„ TIAM TUAM ONERAMUS , Ut de C*- 
„ tero , dum facrofanftum Mi fi* lacrifi- 
„ cium hujufmodi celcbrabis , caput B 1- 
„ retino teftum ( non tamén aPr*fa. 
„ tione ufque ad perafilam Sadram Com- 
„ munionem ) habere liberò , £c licitò pof- 
„ fis , & valeas , auftoritate Apoftolica , 
„ tenore pr*fentium concedimus , & in- 
,, dulgemus . Non obfiantibus conftitu- 
„ tionibus, &ordinat ioni bus Apofiolicis, 
,, c*terifque contrarijs quibufeumque . 
» Datum Rom* apud Sandlam Mariam 
,, Majorem fub annulo Pificatoris die Xiv. 
„ JanuarijM.DC.Lxx 11 1. Pontificami 
„ noftri anno tertio . l.G.Slufius. 

Quindi gli zelanti Vcfcovi , che hanno 
fiudiaco i Sacri Canoni , e letto attenta- 
mente i lor Brevi , non fido elfi non hanno 
ufato berrettino sù l'Altare ; ma co’ decre- 
ti Sinodali han prohibito fimigliami ber- 
rettini , detti eziandio Calore ( come hò ac- 
cennato ) ed in latino Cucufee , pileoli ,fub- 
birreta : già tutti lor Chcrici vediti di Cot- 
ta , ò d’altri Ecdcfiaftici paramenti, non 
sù l’Altare, ò predo l’Altare fidamente, 
ma eziandio in Chiefa , non che in Coro : 
e fe taluno per infermità ne bavelle havuto 
bifogno in Coro ,edinChiefe, non l’ha- 
vefle potuto portare fenza la licenza in Jcri- 
ptis , come nel Sinodo CafteHan. 1 59 5. e 
nel facerdotale , ò manuale Rotomagnefie 
del 1650. Mà più rigorofo, e più antico é 
il Sinodo Pittavienfe del 1377. che cosi 
determina . 

Inbtbemus ne Sacerdote! , Religiofi , Prt- 
tbftcri , ve! Clerici , induci fiuperpellìceis , 
vel indumentu aliis Ecclcfiaflicis , audeant 
deferre ,fieu portare fuper capita (ita PiLEO- 
LOS, Vel calotas .- fied deferant capita 
fuo , ornata coroni} condecenter , quilibtt 

juxtà 
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juxtà flatum fuum , prout dee et . Alitquin 
fi contrarìum fecerlnt tandem poenam ipfot 
volumus incterrcrc ipfo fallo . La pena é: 
A frufiibuj beneficiorum ipforum [ufpendi- 
mus , donec res ipfa tradiderint fuperioribus 
[uh, per tos pauperibus erogandas , ite. 

Il recto ufo adunque del Berrettino (non 
parlo de’ Vefcovi , che a me fpetea vene- 
rargli, non cenfurargli ) è, che i Sacerdo- 
ti fe ne artengano,contenti della fola berret- 
ta almeno, quando Hanno con gli habiti fa- 
cri addolTo, e gli altri Cherici rtian, fempre 
che hanno la co tu . col capo nudo dal ber- 
rettino adoperando là (ola berretta , quando 
è loro permeilo tenerla in capo;Che pure i 
Paggi, benché nobilmente , e delicatamen- 
te educati, danno col capo nudo, anche di 
verno , innanzi a’ loro Signori . 

A propofito del berretrino , io non vò 
tralafciar di accennare a V. S. come quedo 
Monfignor Patriarca l’ufa di color pavo- 
nazzo ; ficcome hò letto , che dello deiTo 
colore adoperano le berrette i Canonici d’ 
Antuerpia , non per fegno di prerogativa 
alcuna , ma per edere data tale la cortu- 
manza de’ loro maggiori . 

Se fodì nelle mie danze , e co’ miei li- 
bri , mi farei più diffulo ; ma dando qui 
ofpite, le hò accennato quel poco , che mi 
é lòuvcnuto , c che in quella libreria hò 
potuto raccorre . E con baciarle la mano 
divotamente la riverito. Di Vinegiaa j. 
diFebrajo 1681. 

Air IlluftriJJimo , e ReverendiJJimo Si- 
gnore , Tadron ColcndiJJimo , Mon- 
fignor Orazio Fortunati , Ve- 
[covo di Nardo. 

Pompeo Abbate Sarnelli ■ 

Dell H ab ito Clericale. 

Leu. XVI. 

lacchè V. S. Illudridima vuole , 
V ¥ che io mandi fiori inlbla , gemme 
aliEritreo , oro al Perù , ed acque al 
Mare ; fe ben mi efpongp ad efieme taccia- 
to d’infania , pur non di meno , perche el- 
la così comanda , fpcro che la ubbidienza 
qualifichcralla in genere di virtù • Ma 


Monfign. mio , fi (àccia un pò cofcienza : 
Io mandare erudizioni Ecdefiadichea V. 
S. Illudridima ? fe giovalfe a dire , che el- 
la per rifparmìar la fatica in tante occupar 
zioni ; vuol fervirfi di quelle poche noti- 
zie , che sà haver’io raccolto , anderebbe 
bene; maquede fatiche ella medefi ma le 
hà fatte prima , che con fegui de la Mitra; 
perocché queda altro non tu , che una co- 
rona a’fuoi immenfi rtudj dovuta . Orila 
come fi voglia , V. S. Illudridima mi di- 
manda tutte le notizie , che mi trovo rac- 
colte intorno all’Habito Chericalc , io ub- 
bidisco ; efenza più, metto mano all’o- 

K ra , incominciando dalla dima , che deb- 
n farne , non che i Laici , i Cherici me- 
defimi , e per l’antichità del fuo idituto : e 
per lo unanime confenfodi tutto il mondo , 
che l’hà ricevuto , e venerato : per la con- 
trappofizione a quello de’ Laici ; e per la 
gravità delle pene contro a’ difpregiatori 
del medefimo .* e finalmente perche pare 
fàccia contro al dettame della natura quel 
Cherico , che ne fà pochidimo conto . 

Per prima adunque , eder l’habito Chc- 
ricale Sommamente venerabile , l’ habbia- 
mo dall’antichità , efiendoci dato dato dal- 
la Regola de’ SS. Apodoli , indituto de’ 
quali fi è , che i Cherici fiano di vede ta- 
lare vediti.* habitouTato, comeilpiùho- 
nedo , infin drali Ebrei , leggendoli di 
Giufeópc nella facraGencfi .* c. jt. Ifirael 
dilìgebat Iofepb fuper omnei filìos fuos , fe- 
citque eitunicampolymitam . Quartultima 
parola è (piegata dagli Scritturai!: tal arem : 
ed in fatti piu apprelfo fi dice : nudaverunt 
eum fratres ejut tunica talari . E ciò più 
chiaramente appare dall’ ufo delle Zone 
predo gli dedì Ebrei, le quali fi adopera- 
vano , perche fu’ lombi cinti fbllevar fi po- 
terti la detta verte talare , e non forte d’im- 
pedimento tanto nel camminare , quanto 
nell’operare, che delle gambe il movimen- 
to ricerca ; onde in Tobia cap. j. fi dice, 
che l’Angelo à lui fi efibì precinto, per ac- 
compagnare Tobia il figliolo : lnvenit ju- 
venem fplendidum ftantem , pr<ecin 8 um , 
it paratum ad ambulandum . Il medefimo 
Christo vedi lo rteflò habito talare; per - 
ciocche volendo lavare 1 piedi a’ dilcepoli , 
fi precinfe , come fi hà in S. Giovanni cap. 
1 i-v- 4. T ucci gli Apodoli adoperarono lo 
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fleffo habito talare . Di S. Pietro fi legge 
negli atti Apoftolici , cap. 5. che l’ Ange- 
lo volendolo trar fuori di prigione , 'gii dif- 
fe: Pr recingere , ir chrcunda tibi veftimen- 
tum tuum : di S. Paolo fi hà negli atti me- 
defimi , chehavevaancor’eglilafua Zo- 
na: Virum, cujus eft Zona btec, ire. 

Quella velie talare, ufata da’ Cherici in- 
fin dal tempo della nafcente Chiefatappel- 
lata fù Caracalla , precifamente in Roma, 
perche era a fomiglianza di quelle velli , 
che Antonio Imperadore donò ai popolo , 
* onde Iti ancor’ egli Caracalla cognomina- 
to. E fe bene la chiofa della Clem.2. aflc- 
rifcc , che Clerici! fcularibus habitus certi 
eo/oris , ve! fornire non eft prtefixus : in 
quanto al colore , ed alla forma io no’l nie- 
go ; ma in Quanto alla lunghezza infino a’ 
talloni , onde talare é detto , l'habito é fla- 
to fèmpre Io ftefso. 

Perciocché in auanto al colore , i Che- 
rici ufarono quello , che più honeflo era 
tenuto ne’ paefì , ne’ quali vivevano . Da 
S. Agoflinofi hà, chealcuni l’ufavanodi 
color fòfco . S. Girolamo afferma , che al- 
tri il portavano bianco ; il che fi deduce da 

; quelle fue parole : lib.i. contea Pelar ianor 
quia] erica vefte non uttmur , Monachi judi- 

• camur : fi tunica non canduerit , ftatim il - 
lud è trivio , impoftor , ir Grtecus eft . Per- 
che la velie bianca era filmata honeflifli- 
mapreflo de Romani ; e rifèrifce Svitto-* 
nio , in oft. c. 40. che Augufto riprefe i Ro- 
mani di brune veftimenta veftiti , ed ordi- 
nò loro , che nel T catro non fcdeflcro , fc 
non vefliti di bianco . Clemente Aleflan- 
drino Pcdagog. 1 . 1. il quale procurò di ad- 
dirizzargli Egizzj ne’ buoni coftumi , cer- 
ca d’ indurgli per molte ragionia vellir di 
bianco ; e cosìcred amo , chefaceffèrol 
Chrilliani di Egitto, da lui ainmaellrati . 
Quelli dell’Africa ulavano che le velli 
bianche^ come i fedeli di Egitto , e vo- 
lendo ne’ mortorj adoperar le nere, ne furo- 
no biafimati da S. Cipriano. Quindi è , che 
S. Antonio Abbate Athanaf. in titts vita 
dcfiderofo oltre modo del martirio , ac- 

• ciocché i perfecutori il conofceffero per 
Chriiliano , fi pofc in dolio bianche vefti- 
menta . Ma perche poi i Novaziani , per 
mezzo del candor delle vefti , volean pa- 
rere ciocché non erano, cioè mondi, co- 


me lignificava il nome Catharos, con cui 
facevanfi appellare , vantandofi di non ef- 
fer mai caduti , onde non volevano con- 
verfare con chi haveffe peccato , e meri- 
tamente udirono da S. Agoftino ; de Agon. 
Chriftìan. c.jt. Nomea fuum fi vellent agno- 
fcere , mundanos fe potati , quàmmundos 
vocarent : a v vene , che il Clero Cattoli- 
co , per differire da’ Catari Eretici , ado- 

E eraffe i veftimenti di color tra’ 1 nero , e'1 
iancho : quindi é , che fcrivendo Girola- 
mo a Neperiano Ep. $. , che , lafciata la 
milizia del fecolo , havea imprefò la pro- 
felfion Chericale , trà le altre cofe parlan- 
do dell’habito , l’ammonifce : Vefles pullas 
requi de vita , ut candidai ; onde s’infe- 
rilcono due colè : prima, che flava in ulò 
il portare quali voleva , ò nere , ò bianche; 
fecondo , che non effendo il color dicevole 
a’ Cherici né nero, nébiancho, polliamo 
comprendere, che la maggior parte l’ulàflè 
caftagno , ò pavonazzo ,;ritenutofi fin’hog- 
gidì nella famiglia del Papa , c da’ Giova- 
ni del Seminario della Chieu Romana , e 
di quali tutte quelle d’Italia . Il color bru- 
no fù proprio de’ Monaci , come afferma 
ilmedefimo S. Girolamo , in epitapb. S. 
Marc elU , c pare fi cominciarti: ad ufarncl 
Clero , come dice i I Baronio an. 39 3 . n. 48. 
quando a lui fri annertò il Monacato , am- 
mettendoli anche i Monaci agli ordini co- 
sì minori , come facri , ed eziandio al Ve- 
feovado . Quando però fu ffe flato a’ Mo- 
naci conceduto rcffcrc aggregati al Clero , 
dice il Baronio , che ciò avvenuto false a 
tempodi S. Attanagio in Oriente, al cui 
efempio $. Eufebio Vefcovo di Vercelli 
l’introduffe nell’Occidente l’anno 318. la 
ual ’cofa fù confermara da Siricio Papa 
el 385-colfeguente decreto, riferito an- 
che da Graziano: cap. Monacbos xvi q. 1 . 
Monne bos quoque , quos tamen merum gra- 
vitai , ir vitre y ac fidei inftitutio fanffm 
commendai , Clericorum offici}! aggregati , 
& optamusly irvelumus : ita ut qui intra 
tricefimum retati s annumfunt dignl ," in mi- 
noribus per gradui fingulos . crefcente tem- 
pore , promoveantur ordinibui : & fic ad 
Diaconatus , vel Preibjterii infignia , ma- 
tura retatìi confccratione perveniant . Plec 
ftatim fai tu ad Epifcopatus culmcn acce- 
dane , nifi in bis tadem , qure fingulii dtgni- 

tatl- 
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tatibus fuperiùs prafiximui, tempora fuerint 
cuftodita . Ma perche i Monaci , comin- 
ciato a ricevere gli Ordini, alli quali pri- 
ma erano affinici i Cherici (blamente , da 
Cherici, non da Monaci vivevano, come 
ilteftifica , ed eforta Girolamo , nell’ ep. 
4. al Monaco Ruftico : Cum adperfeBam 
atatem veneri ! , fi tamen viti a comes fueris, 
ir te vel populus , vei Pontifex Civitatis in 
Clerumelegerit : agito QuAE CLERICIS 
SUNT , ET INTER IPSOS SECTARE ME- 
liores , parole rapportate anche da Gra- 
ziano (cap.fic vive xvi. q. 1. ) tuttavia In- 
nocenzo Primo nel 40 6. volle che onnina- 
mente da Monaci vivefTero , come in una 
fua pillola decretale ( Ep. 2 . ad ViBricium 
Epifc ■ Rotbtmag. cap. io. ) ove dice : d: 
Monadi , qui diù morantes in Monafierijs 
poftect ad Clerlcatus ordinem pervenerint , 
non debere eoi a priore propofito deviare : 
aut enim ficut in Monaflcrio fuit , it quod 
diù fcrvavit , id in meliore gradu pofitus 
amittere non debet , ite. 

Circa poi alla forma dell ’habito Cheri- 
cale , fù ancor ella diverfa , comehoggi 
vediamo , efler quella de’ Preti Spagnuo- 
li diverfa da quella degl’ Italiani , tanto 
nella fottana , cheé come uno fcapulario 
Monacale : quanto nel fèrrajuolo , che 
hà il bavero così anguflo , che diritto 6 reg- 
ge intorno al collare . 

Sicché di qualunque forma , ò colore fi 
fidile l’habito Chericale , (empre é (lato 
talare, in fin dal tempo degli Àpofioli, e 
quello in quanto all’antichità . 

Per fecondo^ venerabile l’habito Cheri- 
cale talare , e 'nero , introdotte , com’ é 
detto , per l’unanime concenfodituttoil 
mondo Chriftiano , non eflendovi tanto 
lontana , ò tanto pellegrina nazione , la 
quale adori Chrisro , ed infieme non 
rivcrifca il fudetto Cherical vellimento , 
il che appare datanti Concili] Generali , 
Nazionali, Provincali , e Diocefani, ce- 
lebrati per tutta la terra , come apprelfo di- 
moftreremo . 

Per terzo venerabile d l’ habito Cherica- 
le , per quello , che di eflò dice il Ponte- 
fice ordinante , il quale paragonandolo 
coll’habito Laicale , quello chiama igno- 
minia : ab omni fervitute f(cularii habitus 
boi famulos tuoi emunda : ut dum IGNOMJ- 
T omo Primo. 


N I A M SAECULARIS HABITUS deponunt , 
tua f empir in (uum gratta perfruantur . 
Rimprovero a que’ Cherici , che unifor- 
mandoli colle corte vefticcivole a quelle 
de’ fecolari , credono di ornarli , e ve- 
(lonfi d’ ignominia . Sono laidezze quel- 
le , che agli occhi del . mondo paiono pre- 
ziofità : e viene a farli fordido il Cherico 
con ciò , che credeva abbellirli . 

Per quarto dalla gravità delle pene , ful- 
minate contro a’ Cherici dilpregiatori del- 
lliabito Chericale , raccogliefi la venera- 
zione , che elfi raedefimi debbon portar- 
gli- 

Cioè , che gli fpregiatori dell’abito Che- 
ricale fono annoverati frà gli Apollati : 
cosi il Concil. Lateranenfe III. lotto AleC- 
fandro III. del 1179. Clerici , qui reliBo or- 
dine , & habitu lapfi in apoftafiam , tan- 
quam Laici verfantur , fi in crimiiiibus de- 
prebenfis teneantur , per cenfttram Ecclefia- 
ft team non prtecipìmus li ber ari ; t ale t enim 
inter Apoftatai numerando s , SanBorum Pa- 
trum fiatuta declarant . 

Quei che lo portano , ma contro alla 
Ecclèfiallica dilciplina , oltre alle pene , 
delle quali parleremo a! fuoi luoghi , in- 
corrono in quelle della Coftitutione di Si- 
ilo V. di S. mem. del 1789. che comincia ; 
Cum SacrofanBam , ove fi legge : Nequij 
nimia , five Paftorum , five temporum indul- 
genti», it impuntate , feuofcitantia , CUM 
RELIGIONE DEDECORE , NOMINIS 

Dei contemptu , et propriae sa- 
LUTIS DISPENDIO , de C(tero abutantur r 
hac nofira perpetuò valitura confiitutione. 
prfcipimus , it mandarmi! omnibus , it 
quìbufeumque Clerici 1 , ite- ut ipfi , ir fo- 
rum quilibet , ite. Tonfuram , it h a b I- 
TUM CLERICALEM, VESTES fcilicèt TA- 
lares , ite. quacumque remota excuf ado- 
ne affumere , et Jugiter deferre , 
ite . alioquin ìpfos , it ipforum quemlibet , 
qui quoad gefiandum habitum Clericalem , 
ite. cum effieBu non obediverit , itc.prqter 
alias panai contea eoi ìnfiiBas , etiamqui- 
bufeumque dignitatibus , adminiftrationl - 
bus , officiti , Canonìcatibus , it Pr (ben- 
di! , ac benefici jt etìam fimpltcibus , it 
precfiimoniji , per eorum quemlibet in ti - 
tulum , commendar» , vel aliai prò tempo- 
re ob tendi , nec non fxnfionibus , it firn- 
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Elibus , oc prfdijs , benlfque Ecclefiaft'tcis 
buiufraodi quocumque modi cis re fervati ! , 
vel refervandu Oc. barum ferie ex certa no-^ 
ftra f :ìentia,deque Apoftolica potejlatis pieni - 
sudine privamus , ac fine alla alia monitione , 
citatione , indici s decreto , aut miniflerio , 
IPSO FACTO PRIVATOS DECLARA- 
MUS, Oc. 

Nè fi perfundano alcuni Chcrici benefi- 
ciati di efiere immuni dalla accennata Co- 
lìitutione, perche il medefimo Siilo V. di S. 
me. coll’altra Collitutionc che incomincia 
Pafloralis del 1589. provedendo alla necef 
fi tà dc’povcri Cherici, e d’altri , che’l fèrvi- 
vano , li quali non potevano prontamente 
efeguire i lor hiinilìerij in habito talare fen- 
za grande incomodo , concedette, che non 
follerò tenuti a portare tal’habito, purché le 
penfioni, i frutti, le podelfioni,ed i beni Ec- 
defiallici , che ricevevano , non padadero 
l’annua fomma di ducati lédanta d’oro di 
Camera, Non fi perfuadano, io repplico,di 
edere inchiufi in tale dichiarazione, e privi- 
legio, quantunque le rendite de 'loro benefi- 
ci non fiano eccedenti la detta lèmma; per- 
ciocché la Sacra Congr.del Conc. hà decre- 
tato altrimenti, e di quella notizia fon tenu- 
ti i Vefcovi alla vigilanza dell’ Illulìridì- 
mo, e Reverendilfimo Monfig. Loffredi 
Velc.di Mollétta, alla cui inltanza fù ema- 
nato il fogliente Decreto . 

Melphifìen. Clericatus . Alias xilj.Septetn- 
bris 1 67 $.in una Bitumina S.Congr.cenfuit , 
Clericos poffeffores beneficlorum tenuium infra 
fummam ducatorum fex agiata auri de Came- 
ra generi habitum ,0 tonfar am Clericalem de 
ferre, iuxtà Confi 1 tu tionem Sixti V.kqt.Et 
quia Clerici Mclpbitìenfes adhuc opponunt , 
quod tali! Confi itutio revocata fuerit ab alia 
tiufdem Pontifici s incipiente: Pafloralis, Oc. 
anno j j 89 .licèt illa non vidcatur loqui de Be- 
neficiati! ,Jed de bis , qui penJtonesyfruBus , 
aut predia , vel bona Ecclefiaftlca fibi refer- 
vata,conceffa percipiunt, Oc. Supplicai Epi - 
feopus declorati: An poffeffores diBorum bene- 
ficiar um tenutimi , utfupra , te neon tur ha- 
j ^ ,on f uram C tericalem deferte , non 

obftante di 8 a Conflitutione : Pafloralis 
Oc. * 

Die 1 8 Septembrls 1677. Sac. Congre- 

S tio .^l' n ! CDtil S- S. R. E. Cardinalium 
>ncilij Tridentini Interpretumtj relpon- 


dit: AFFIRMATIVE.I. Cardinali! Co- 
lunma Prafcttus . Stepbanus Arcbiepifco- 
pui Brancatiui , Epifcoùus Viterbien. Secr. 
Adeft figillum Eminenti fs. Card. Columnas 
Prof. 

Quelli poi , che l’habito Chericale em- 
piamente trasfigurano in laicale, anzi in mi- 
litare , con portar’armi , fe tre volte da’fuoi 
Prelati ammoniti non depongono le armi , 
non fono piò dalla Chiefa riconofciuti co- 
me fuoi, ma abbandonati come alieni; ef- 
fendo cola ingiulla , che fenta il commodo 
de’ Privilegi j chi tralafcia le infegne della 

f irofolfione , ed invano invoca lajuto della, 
egge , chi commette contro alla della leg- 
ge*. cum non ab homine , de fenrentla excom- 
munic attonis. E ciò non s’intende fidamente 
de’ Cherici ne’minori ; ma eziandio fi trova 
efeguito con gli (ledi Vefcovi , li quali tal 
volta ufarono di comparire armati nelle 
guerre : la qual cofa fù veduta la prima vol- 
ta , non fenza horrore,nel J70. nella guerra 
de’ Longobardi contro a’ Borgognoni : vedi 
il Baronio nello ftedò anno , al n 14. 

Nell’ 888. fi videro fimiglianti moftrl 
nella Francia, in pena del qual’eccefTo quel- 
le Provincie furono grandemente molcfta- 
te per le guerre efteme, e civili . Simiglian- 
te deformità vidde la Spagna, ufcendo Ve- 
fcovi armati a combattere , e che peggio è 
( dice il mentovato Baronio an. 1 01 o. n. $. ) 
per gli Arabi contro agli Arabi , onde furo- 
no perdivina vendetta uccifi in battaglia 
Arnolfo Vefcovod’Aufa, Aezio di Barcel- 
lona , e Ottone di Girona . Circa poi all’e- 
fecuzionc del citato capitolo , efcmplare d 
l’ auvenimcnto raccontato dal lodato Ba- 
ronio an. 1196. num. 1. & feq. in quella 
maniera . 

Guerreggiando infieme i Francefi ,egl’- 
Inglcfi, Filippo Vefcovo Bcllovacenfe , ar- 
matoli co’ fuoi, ufcì a combattere contro 
agli Inglefi, che tuttavia facean progredì : e 
quelli il prefero , modero ne’ceppi, ed inca- 
tenarono . Onde il Vefcovo prigione fi dol- 
lè di Sua Sàtità(era all 1 hora Cclellino III.) 
che indugiafié a porgergli la mano , e libe- 
rarlo. Ma Celerino gli refende, riprenden- 
dolo del l'ccceflò, e frà le altre parole , così 
dicendogli : Tu di pacifico Prelato , ch'effer 
dourefti , ti fri fatto un foldato bellicofo , e t 
pervertendo l’ordine delle cofe , hai con gran 

tenie- 
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temerità portatolo feudo in vece del manipo- 
lo , lafipada in cambio eie Ha fitta , la corazza 
per camice , T elmo in luogo della mitra , e la 
lancia pe l b acolo pafiot ale , &c. Alla fine, 
poiché hebbe riprefo fòrte l’ardito, e info- 
iente Vefcovo, non lafciò di feri vere al Ré 
d’Inghilterra per la liberazione di lui , chia- 
mando nella fua pillola lo fleflò Prelato , 
cariflìmo, fratello, e figli volo della Chie- 
fà. Il Ré adunque , per la riverenza , che 
portava al Papa , gli fece rapprefentar la 
corazza , levata di dolio al Vefcovo , e 
dirgli ( Gen. 37.) Vnde an t uni: a fili j tui fit , 
an non ì Al che rifpofe il Papa : Non filius 
mene eft , vel Ecclefia . Ad Regie volunta- 
tem redimatur , quia potiùs Manie , quàm 
Cbrifti milee judicatur . Egli non é mio 
figlivolo , né della Chiefa •' fi rifeatti 
fecondo il volere del Ré ; perciocché fi de’ 
giudicare anzi foldato di Marte , che di 
Chriflo . 

Per quinto , quando altra legge non vi 
fofTe, la flelfa Natura ne dimollra la necef- 
fitàdcH’habitoChericalc . Perciocché fic- 
comehà la natura attribuito divelli ufficj 
all'huomo , e divedi alla donna , e quelli 
con diverfe vellimenta hà dillinto : così di- 
verfi elfendo l’ufficio , ed i collumi de’Che- 
ricidaque’ de’ laici , diverfe ancora effer 
debbono le vellimenta . E ficcome Tertul- 
liano dilTe di Achille (lib de pallio c. 4.) , che 
naturam concuftit , perche vcfliffi da don- 
na di comandamento di fua madre , per 
isfuggir l’andata alla guerra Trojana;il che 
parve biafimevole anche ad Ovidio ( lib. 1. 
de art. ) 

Turpe ( nifi hoc mutrie precibue tribuijfiet 
Achillee ) 

V eft e virum long a dijfiimulatus erat. 

Così certamente (ouverte le leggi della 
Natura il Cherico di velli alle laicali fomi- 
glianti vellico . Sedottene , quod contea na- 
turam, eft monftri meretur notam penee omneex 
penee noe veri , come dice Tertulliano 

Ì de coron. milit. cap. f. ) etiam elogium fiacri- 
egli , in Deum natura Dominvm , & ÀuSo- 
rem . E con ragione la (leda Natura dimo- 
ftra a’Cherici doverli una propria figura 
d habito ■; perciocché la fola riverenza dcl- 
l’habito Clericale raffrena gli animi , e 
reprime i vizj , non folo alieni , ma pro- 
prj . II. Cherico in habito decente fi ver- 


gogna di Ilare fra Chori delle donne, e di 
que’che fono mollemente vertici . Ò fe- 
lice necelfità di un habito , che non fof- 
fre* , che feelerato fia , chi lo porta ! Chi 
fi fpoglia della fua velie talare , filpoglia 
dcll’honorato rolfore . Quelle velli corte , 
e con tanta attillatura , é un’abbondante 
fomite di delitto . Una Madrona , per ef- 
fer comparfa inpublico fenza la fua lunga 
velie , ne riportò per la declamazione di 
Cecinna Severo , e perlafentcnzadi Len- 
tuolo Augure , la péna , come fc havelle 
commelfo lo llupro ; perche lalciato have- 
va la velia , indice , e cullode della caftità , 
che era impedimento a commetter delit- 
to. La qual pena a fomigliantc colpa , fù 
ammeffa per legge , al riferir di Tertul- 
liano ( Itb.de pallio cap .4.) . Né fù lenza 
ragione ; perciocché é un grande incenti- 
vo della virtù , portar feco , ouunque fi 
vada, l’ammonitore de lfuo ufficio. 

A quelle cinque valkìiifimc ragioni non 
manca chi fi oppone . E per prima èchi 
dice : che fi dee naver riguardo a’ collumi , 
non alle velli.che Iddio guarda il cuore , 
gli huomini il volto : e che la bellezza del- 
la figli vola del Ré , cioè dell’anima calla , 
c fedele , fi predica rifpolla fidamente nel 
culto interiore delle virtù - A fimigliante 
oppofizione ril'ponde San Bernardo ( l. $. 
de confid. cap. j. ) dicendo : e donde mai 
auviene , che i Cherici vogliono effere una 
cola , ed infieme parerne un’altra ? Io sò , 
che fa moglie di Geroboamo é convinta 
rea , perche fiera mutata di vcflimento. 
Vicerat Macedo , dice Tertulliano ( /. de 
pallio cap. 4. ) Medicai n gentem , & viSus 
eft Medica vefte . Che havete che fare, ò 
Cherici coll’ ornamento del fecolo , fi* 
havete al lecolo rinunciato? Havete vin- 
to il mondo , vincete anche le pompe del 
mondo. Etfi , dice il Tridentino (fiejfi. 14. 
dereform.cap. 6 .) habitué non f ac it Mona- 
chum , oportet tanna elenco e veftes proprio 
congruente e ordini fiemper de ferre , ut per 
decentiam habitué extrinfieci , morum honc- 
ftatem intrwfiecam oftendant Niun Cheri- 
co adunque licenziofo nell’ habito , fi 
lulìnghi d’ haver buoni collumi , elfendo 

r ifimo collume fpregiare le honorcvo- 
, e convenevoli inlegne della fua pro- 
felfione . 

E » La 
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La fecondo oppofizione fi é , e (Ter ornai 
talmente introdotta quefta confuetudine 
di andar con vede corta , ancorché poco , 
d nulla diflimile da certe vedi laicali, che 

E ochi Cherici ufan la vede talare : ma 
l confuetudine é un’altra legge ; adun- 
que non é illecito ufare fimiglianti redi : 
Ma a queda oppofizione facile é la rifpoda, 
fatta già dal iv. Concilio Toletano, cap. 
19. ovedice : Perniciofa confuetudo nequa- 
quam eft recipienda , que majorum fiat ut a 
praterie»! omnem 'Ecclefia ordinem pertur- 
bai . Che fe bene è verò , che non é vile 
l’autorità d’una lunga confuetudine , e an- 
che verilTìmo , che fe ella é confuetudine, 
che pregiudica alla legge pofitiva , per non 
edere ragionevole , e legittimamente pre- 
ferita . anzi più todo corruttela , non vai 
per nulla . Onde Reginaldo ( in Praxip. 3. 
q. 16. ) dimanda : come dee portarfi il Con- 
fedòre col Cherico ordinato in facris , ò 
beneficiato, fe non porta lliabito talare , e 
decen te . Rifponde : non dee adòlverlo da’ 
peccati , fe egli uvol perfeverare in tal ne- 
quizia, che e peccato mortale . Nélofco- 
fala confuetudine datai peccato , perche 
non é confuetudine ragionevole , ma cor- 
ruttela , prouvenuta dalla carne dominan- 
te allofpirito . Ecco il Tridentino, che 
dice : Si qua verò ex bis ( parla dell’habito, e 
della tonfura ) in defuetudinem abijffe cem- 
pererint Or dinar Ij , ea quamprimùm in ufum 
revocaci , £t ab omnibus accurati cuflodtri 
fiudeant , non obftantibus confuetudinibus 
q uibufeumque ■ 

Oppongono per terzo : che fe ciò fùflè il. 
lecito , fPreJati vigorofamentcvtfioppo- 
rebbono ; ma tanto fono edì lontani dall’- 
opporvifi , che anzi coH’efempio della loro 
famiglia il confermano : adunque non é 
Illecito . Che i Prelati non s’oppongano a 
qued’ abufo é fàlfo; perche non vi é Con- 
cilio ò Generale , ò Nazionale, òProvin- 
ciale , ò Diocesano linfino a’ nodri dì 
ufeito , ficcome in parte dimodreremo, che 
fotto gravi pene non vieti l’habito indecen- 
te , e non comandi il talare . Che poi al- 
cuni fian deboli in far efeguire gli dedi or- 
dini loro : ò che Can cosi vani , che ten- 
gano una famiglia in ciò fcandalofa , da po- 
chi (Timi particolari non s’ inferifeeuna pro- 
pofìzione univerlak . Ne in quedo dobbia- 


mo noi offer vare ciocché taluni fanno ; ma 
ciocché infegnano , e di quedi dice S. Ber- 
nardo (ferm. 1 a . in Cani. ) Non obfervandi, 
fedbonorandifunt . Beati però que’ Supe- 
riori ^ che infegnano , e fanno ; il perche 
auvila lo dedò S. Bernardo (lib. 4. decon- 
fid. c. 6. ) Attende quos in domum tuam do- 
meflicos admittas , aut introdurci tecum 
patiaris . Domum Episcopi dccet fonili tu- 
lio, decetmodeftta , dee et boneflas , horum 
difciplina cuflos . Sacerdote s domeflici , aut 
c coterie boneftiores , aut fabula omnibus funi: 
invultu , inhabitu , in incejfu illorum , qui 
circa te funt , nìbil rendere impudicum , mi 
indecens patiaris . Ma ciò che importa a’ 
fudditi , vivano edì come infegnano i Pre- 
lati , perche ciò debbano edì , e non criti- 
care leazzioni di quelli ; così neauvifaii 
perfèttidìmo Autore dell’opera imperfet- 
ta : ( bomil. 43. in Mattb. ) bcmtnes ab initio 
creati funt propter fe ; poflea autem ordinati 
propter vos : pr opterei ergo natura eorum , 
ipjorum eft : ordinatio autem eorum ve- 
ftra : fi beni vixerint , eorum eftlucrum: 
fi beni docutrint , veflrum ■ Accipite er- 
go quod veflrum , & m/ite difeutere quei 
alicnum . 

Euvi un quarto Oppofitore, che dice; 
la vede talare non ferve , che per orna- 
mento ; bada che il Cherico porti la radi- 
fura , e la tonfura , come conviene , che 
inquanto all’habito , podo che domigli a 
quello de’ laici , femore viene didintodal- 
la tonfura. Omiferabile Oppofitore, co- 
sì zoppicante nell’una , e nell’ altra parte, 
che mette un piede nelle! cofe fpirituali , 
e l’altro lo ritiene nelle carnali ? Chehà 
che fare la tonfura Chericalc colla vede 
laicale ? la gloria di Chrido colla contu- 
melia del fccolo ? il trofèo della prcziofa 
libertà , col pefo della ignoro iniofa-fervi- 
tù ? Oda il Sinodo Aquilejenfe del 1J9J. 
Habitum Clericalem declaramus ettm effe , 
qui vefle talari , & tonfura conftat . Si ex 
duobus aiterum defit , dteimus Clericalem 
habitum integrum non effe . Lo d*dò con- 
fermò la Sacra Congregazione del Con- 
cilio Tridentino fopra la fedì 2 3 cap. 
de reform. Non f uffici t corona , feù tonfa- 
ta fine babitu : Jed copulativi requrrifur 
utrumque . Ufavafi quedo vedire nel- 
le corruttele de’ tempi. , anche da certi 

Ve- 
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Vefcovi,che havevano vado dominio tem- i 
poralc, uno de 'quali ha vendo la mattina ce- 
lebrato ponteficalmente nella fua Catte- 
drale, per occalìone di una gran fèda, di es- 
corio grande del popolo; ildì comparve in 
habito da foldato con una gran corniti va di 
Cavalieri.-la qual cofa molle da uno fmode- 
rato rifo un tal lem pi ice Contadino, che al- 
la funzione pontificale era dato prefente ; 
della qual cola avvedutoli l’ Arcivefcovo , 
dimandò al CStadino perche così rideflè: e 
quegli, non à ella , rifpofe,che oueda matti- 
na hà cantato Meda? Si , diflè ('Arci vefeo- 
vo. Repplicò il Contadino: come aderto è 
divenuta foldato ? Non ve ne maravigliate, 
foggiunlc , perche nonfolo io fono Arcive- 
fcovo,ma Duca, e come tale debbo e l’uno , 
e l’altro rapprefentare.Bene, diflè il Conta- 
dino, ma mi favorifea di feiormi quedo dub. 
bio; le il Sig.Duca andaflè a caia del diavo- 
lo, dove anelerebbe poi l’anima dell’Arcive- 
feovo? Tacque il Prelato; ma fe fi foflè tro- 
vato prelènte S. Ber. (/. 3. de confid. c. ultimo) 
haverebbeelclamato : Quid fibi vult , quod 
Clerici altud e(fe;altud videri volunt,&cnem 
pi habttu miri tei, quaflu Clericos,aBu neutra 
exhibent; nam ncque pugnant ut milite s , nc- 


que ut Clerici evangelizant ■ Cujus ordititi 
fanti cùmutriujque effe cupiunt , utrumque 
def erunt, utrumque confondane. Vnufquifque 


inquityinf uo ordine rtfurget.ìfli in quoìvereor 
iflos non alibi ordinando s quàm ubi nullus ar- 
do ,fed fempiternui horror inbabitat . 

Fatte quelle premeflè , per non formar 
d’una lettera, un lungo Trattato, rapporte- 


rò qual fìa l’ habito decente Chericale ^iu- 
rta le Conciliari ordinazioni . 

L'abito deve effere onninamente talare nelle 
Chiede , ed anche nelle Città . e Caftella . 
APrctt rurali fi permette la f ottona 
à mezza gamba . A Chetici in 
viaggio, che fi eftenda oltre 
• al ginocchio. 

OEcondo il primo , e vero inflituto della 
vj Chiefa , il Cherico non deponeva mai 
fhabito lungo, e talare, non folamentc nelle 
Città, e luoghi habitati ( ove anche fi trova 
comandato, che portaflèro eli Orari; , che 
noi diciamo le ftole , comafu decretato nel 
Gonc di Magonza fotto Leone lll.nel 813. 


Preibyteri fine intermifiione utantur Orari) 1 , 
propter differentiam Sacerdoti j dignitari t . ; 
ma eziandio ne’viaggi. Concil. Qmnifextd 
fub Sergio An.69 ». can. a 7. Nullus eorum , 
qui in Cleri catalogum telati funi , veftem non 
convenientem induat , ncque in Civitate de- 
gens, ncque in itinere ambulansJed utatur fio- 
rii , qua rii , qui in Clerum relati funt , at- 
tribuì a fuere : fi quii autem tale quidfecerit , 
per unam feptimanam fegregetur . 

Raterio Veronefe nella fua pi dola Ano- 
dica, ancor 'egli , fe bene in viaggio , vie- 
ta 1 * ufo della vede accortata : Nul/ui fine 
fi ola in itinere Incedat . 

Perche dimarono i Padri l’habito tala- 
re , fimbolo d’una perfètta virtù , e la ve- 
de dimidiata , fegno di virtù imperfètta : 
Quid eftenim talaris tunica , diceS. Gre- 
gorio ( /. 1 . moral. cap. ult. ) nifi aBio confum- 
mata . Onde S. Epifanio ( btcref 69 . ) ha- 
vendo deferì tta appieno la brutta fifonomia 
di quella beflia ai Arrio , volle anche no- 
tare il vedito , ch’egli ufava accorato: di- 
midium enim pallium hic femper indutui , ér 
ftolam . Ciocche , fopra una breve fotta- 
na, portava un ferrajuolo affai corto . Co- 
si ciò fpiega l’erudito Caccini (cap. 1. pag. 
39. 40. ) Fiorentino de’ Predicatori nella 
floria del primo Concilio N iceo . 

Mà pur alla fine , debilitato il pridino 
vigore , condefcefero i Padri , che fuori 
delle Città , e della Cadella que’ Preti , 
chechiaman rurali , poflan portare la fot- 
tana a mezza gamba , ed in viaggio più cor- 
ta , ma lunga oltre al ginocchio : come 
ne’ Concili; , e Sinodi feguenti . 

Concil. Provine. Hydruntinum . An. 
1567. fub S. Pio V- Vefiis exterior talaris 
fit omninò eiufdem generi 1 ad talos demitta- 
tur . Quam tamen prò hominum genere , pro- 
que loci natura , ac conditane , Ordinario- 
rum arbitrio moderandam relinquimus , &c. 
fagularum brevium , ir ad medium CRU- 
RIUM non tendentium , aharumque expe- 
ditarum vefiium ufum , praterquàm extra 
mania, & in itinere, prohibemui . 

Synodus Mcdiol. An. 1 ;68. Clerici t 
iter habentibui , quamvis veftitu contro- 
Biore uri licebit : at decentem tamen illum , 
atque ejufmodi effe oportet , ex quo eos effe 
Ecclefiafiici Ordinis bominet agnofcl /ari- 
li pojjit . Cùm veri ii ex oppidii , alijs ve! 
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nqftr<e ditecefis locLt eè venerint, qui perveni- 
re conte aduni , etiam si locus is non 
SIT IN NOSTR.AE DIOECESIS FIN1BUS , 
TALAREM TOGAM , atque adcò alias veftes 
iaducant , ut provine ioli Candito de dentali 
habitu , nofirìsque Uteri s alias ediéium efi . 

Concilimi! Urbinaten. An. i ;6o. fub S. 
Pio V & ab eodem approbatum , oc confir- 
roatum , Vefies fiupertotes omnin 'o fint ufque 
ad talos protenfirs . Inferiores vero conflituti 
in digitale , Canonici , ataue Ecclefiarum 
quarumeumque Reflore s , ufi pie ad talos pa- 
ni er protendi ferant Cateri vero p auper es, 
vcl rurales Clerici , fi infer totem talari in ba- 
bere non poterunt,fiupn iorem falterti ufque ad 
talos dimiffamgeftent . 

Decreta Provine» Pedemontanx . An. 
t j 8 5. Sixti V. juflu edita , Se promulgata . 
Veftes ve ri omnium pradiUorum , ire. fi upe- 
riortm , ir interiorem , quam fiub tan am vo- 
ta» t , prò Canonicis , ir alijs in dignità! e 
Ecc/efiaftica conflit utis taìares effe . Procee- 
terisverò, it prafiertimpauperibus , ir nt- 
ralibus Clericis , fupcriore vefte dumtaxat 
excepta , quam ir ipfiam talarem effe volutt, 
interiores veftes , vet fiubtanas protenfias effe 
debere ultra genua . 

, Synodus Piacentina. An. 1689 . Otnnts 
Clerici babitum dericalem ferant , ordirti /ir», 
ir digitati refipondentem . Omnesque ve- 
flem gerani interiorem , qua fit talaris , exte- 
riorem veri , qua collo decenter annexa , aut 
ferant penulam , vulgo Feriamolo. Clerici ta- 
trten in diteceli commorantes,poffuntferre bre- 
viores , ita tome» ut ad minus infra genua , 
ir ufque ad MEDIAM SURAM , SIUE Tl- 
BIAM deficendant.ln Ecclefia autem,ir in Ci- 
vitate y fc'npeT vefte talari ut utanturomries 1 

Synodus Venufina An. 1614. Ecdefiafli- 
ti omn s tam Sacerdotes,quàm Clerici.femper 
veftem interiorem ì feù fiubt anam geftent ,quee 
fit talaris , <fc. una rum pallio , ir ita per Ci- 
vitatem , ir terra 1 induant , ir ftr<efiertim in 
Ecclefia , atqve in omnibus proc. Jfionil us , ir 
ftinéhonibui E clefiafticis , ite. Clerici autem 
in dice (fi commorantesjtob magnani ttauper- 
ta tetti veftem talarem ge flore non pofiunt.br e- 
viorem ferant , ita t amen ut ad minus infra 
genua, ir ufque ad MEDIAM TIBIAM de- 
feendat . 

Gli folli fono i fentimenti della Sacra 
Congregaziftie de’ Vcfcovi , c Regolari , 


come ne’ due fesuenti decreti , rapportati 
dai N icolio ne’ luoi M. S. 

Ne' luoghi piccioli f poveri, fi deve permet- 
tere a’ C berte i di portar la vefte fioio SIN’ A 
MEZZA GAMBA , purché fia differente da 
quella de’laici , e non fia di colore . Altamura 
ré.Maggio 1 589. Ruvo8. Agofto. 

Perche la Coftituzione di Stflo V. della vefte 
talare non comprende i Oberici di Villa , ì che 
fanno viaggio, quali bafterà che portino la ve- 
fte corta un ùalmo in circa fopra il piede , e fiot- 
to al ginocchio. Lisbona xo. Ottobre 1 589. 
Converlano xo.Febbrajo 1 J90. Minervino 
xo. Maggio idj}. 

In CRiefa però per la Mefla,e per gli Di- 
vini Ufficij , la vefte corta è onninamente 
vietata. 

Synodus Cameracenlìs. An. 1 j jo.S tatui- 
mi! s, quod Sacerdote s, ir Clerici ubivi t habi - 
tantes, fieli moram trahentes , boneftis ,/ongis , 
fieu talaribus veftibus , in publico , maxtmè 
in tempio, Miffas,ir alia Divina officia pera- 
gendo utantur . 

Synodus AriminenGs An. 1 580 S ac eidos 
vefte talari non indutus , ad Miffa f aerano ito 
propria, aut aliena Ecclefia faciendum^tut ad 
divina officia prò vivisjtut mortuis cele bran- 
da non admittatur,fi fiecus fiat,illius E cele fiat 
Parocbus , in qua admittetur , DUOBUS 
NUMMIS AURElS MULCTETUR . 

Ferentana Synodus. An. IJ91. In Eccle- 
fiis tam proptiis , quam ahenis ,fine vefte ta- 
lari, tir cotta , fieu fiuperpelliceo nullo mod» 
valeant mimftrare . 

Synodus Senogallienfis An. 1 6i y.Brevio- 
res vofies non induant , nifi valdè pauperes , 
autrurales , ir hi ultra genua tamen eas pro- 
tenfias habeant , ut à Clericali dtgnitate , it 
honeftate non abborreant . Verumramen 1 1 il 
pauperes ,atque rurales , prò diebus folemni- 
bus,ln Ecclefia , ir in Synodo veftes talares 
habeant . ■ 

Synodus Fiorentina. An. 164;. Pr<ecìpi- 
mus omnibus Sacrlftis , ir Refloribus five no- 
J Ir re Metropolitana , five cujuslibet alterivi 
Collegiata, aut Parocbialis Ècclefi<e, Oratorti, 
Confratrtarum , ir ali or uni locorum piorum , 
t 'am Seecularium,quàm Regularium.ne impo- 
flerum audeant admittere ul/um Sacerdote m 
ad celebrandam Miffiam in Ecclefiis , Orato- 
rio, ir Confrattrmtatum locis , qui non fit in 
habitu talari , apparenti tonfiura y ire . 

Syno- 
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SynodusTullenfis.An.16j8. Nullur Sa- 
C fra os facrum dicat , quìn fub alba tunicata 
talarem deferatffub piena decem Frane «rum. 

Le pene Sinodali, a chi non porta l’habi- 
to talare decente fono : Perdere le vedi me- 
defime . Concil.Keapol. an . rj 76 SynodCa- 
fenaten an. 1633. direéler. Eccl.Colonien. an. 

1 J9 6. La pena di dieci feudi , aggiunta alla 
perdita delle vedi. Synodus Tore diana an. 

1 6 1 8 . La pena del carcere aggiunta alla per- 
dita delle vedi , di venti feudi, e della priva- 
zione del beneficio . Synodus Concoritcn. an. 

1 587. Polycaftren. an. 163». Graffen. Gf Ven- 
cien. 1644- Edere difcacciati dal fervigio 
della Chiefa , in cui fono dipendati. Synod. 
C/edien. an. 1603. La pena della feomuni- 
caipfofa&o, Condì. Ravennate *«.1314. 
Synod. Polycaftren. an. 1638. 

L'abito Cher. deve effer di lana , non dì feta . 

Non piacque mai àS. Girolamo, Mae- 
ftro della vita Chcricale , che i Preti ufade- 
ro le comuni vedimenta di feta; onde la do- 
ve parlò di S- Paolo primo Eremita , così 
biafimolle : 1 Ile veftem Cbrifti , licèt nudar , 
fervavit : Vot , vcftiti ferirti , Indumentum 
Cbrifti per didiftir. Perciò i Prelati nelle loro 
Sinodali codituzioni le proibirono , come 
appare dalle feguenti . 

Synodus Faventina an. 1 j 69 Clericorum 
•vefter ftnt ex lana nigri colorir ■ Strici* tàm 
interioribur , quàm txttrioribur abftineant 
omner cujufcumquc flatus, £t condì tionir fini. 

Syn.Bitunt. an. 1 j 7 1 . Probibiamo anche il 
ircfirr di f :ta,overo dialtro drappo, che di lana. 

Synodus Taurinenfis an.i yjj.Non porte- 
ranno f ittana,cbe non arrivi almeno a mezza 
gamba: nè porteranno ornamento dì velluto-, ò 
di feta fopra qualfivoglia foggia di vefte . 

Synodus Spdetina atj.i j8 .Vefter ferlcar , 
& fuo fiat ui non congruente r, non habeant , ne 
■vanitati* ambitionit vitto notentur . 

Decreta Prov.Pedemont. an.i j8 j. Siati 
Viudu edita, & promulgata. Vefter veri 
omnium prediti «rum , decrevit, non effe feri- 
ta t , fedlancar . 

Synodus Nolana an i j8 t.Omnir Clerico- 
rum vrfliwr nigerfi ex lana , ferlcum autem 
indumentum , <3 alteri** colorir pr<eter fupra- 
diclum , nulli lìceat . 

Synodus Dertonan.an. 1 J9 j. Clerici quì- 
tumque laneo , non fericoindumento, ntc édte- 


r tur, quàm nigri colorir ,utantur ; quodfihuic 
nofttcc Conftitutionì parere contempferint , 
tHorum amìffttonem illit denunciamur ,paupe- 
ribufque ftatlm ilio* diftrìbui volumut . 

Synodus Potentia an. 1 606. Veftìtir Igltur 
Clericorum niger fit ex lana contextur , non 
fericuj , vel alter tur colorir . 

Concil. Narboncn. an. 1609. [ Vefter non 
fericat , aut feri co foderata* geftent . 

Né fi maravigli il Cherico , fe a lui fono 
vietate le vedimanta di fera,edendo proi- 
bite anche a’Vefcovi;delli quali così legged 
nel Cerimoniale Rom.lUb.t.e.t .)Vefler auti 
bujufmodierunt,velex tana , vel ex eamelot- 
to colorir violar ci, nsdlo autem modo ferie e$ . 

Le pene Sinod. , contro a chi porta vedi- 
menta dì feta,(òno.Pcrdcrc le vedi medefi- 
me. Edi&umS.Car.Borr an.i j66. Ottonià 
qua no* Prov. noftra Mediolan. Syn. de Cleri- 
caliUum veftium colore, de ferieit veftimentìt , 
aut 0 marniti t, Gre ca cum intelllgamur <ì piu- 
cibar negligi, inter alias panar, Gfc.VeJlimen- 
torum etto amijftonem ei denunciamur, eaqur 
contumacibur Clerlcit adempia , ’p.iuperibut 
diftribuemus. Ed oltre a dò anche la pena di 
cinque feudi Concil. Rarenn. an. 1569. 

Altre pene maggiori ; Concil. Àquenfe 
an. 1 j 8 J ■ Vefter item colorir tantum nigri , ac 
ftmplicer , SERI OS omnibur ORNAMENTA 
EXCLUSIS adbìbeant:exteriorem quidetn ta- 
larem , tnteriorem autem faftem ufque ud ti- 
bia medium , quamquam indvitate talarir 
vtraque effe debet . In itinere veri brevlorer 
quidem permltttmur,fed neomninò fupràge- 
nua fint vetamur.Qui vcrò Clericut,cujufvlr 
etiam gradui, ordini*, dignìtatlr in aliqua 
re preemijfts non obtemperaverit , lrpr<eter 
pcenar j am infliSar, aut f alatori poenitentia , 
aut pecunia , aut fufpenftone abordinum >»u- 
nere,Gf beneftcìorum adminìftrat ione, aut ipfìr 
etiam beneficar , aut carcere c aut exilio , aut 
pluribur fimuì ex tir pcenir , aut etiam gravio- 
ribut , prò modo culpte , Epifcopì arbitrata , 
mulRetur.Qui iterùm In eadem repeccavcrit, 
duplicata paenapro catione crimini ! , ab co- 
de m plelìatur . 

V abito Cbeùcdle non deve tffere nè troppo 
largo , nè troppo fuetto , ma di maniera , 
che non apparifea di fuor la forino 
del corpo, all' ufanza de' Se colori . 

Edidhim walrami de Tullicrs Archiep. 

E 4 Colo- 
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Colonienfis an. r 3 3 7. Quod non folùm cru- 


delitèrfamamfiuam negligunt,& Cleri ftatum 
deformane , fed & plerumque more foeminto 
Jaborare contra propria fua commoda moliun- 
tur. Inccdunt fiquidem in vesti bus arctis, 
ET STRICTIS, QUI BUS CUM DIFFICUL- 
TATIBUS IMDUUNTUR ; in tantum etiam 
brevìbus , quod vix per easgenua, 4 } inferio- 
rafemoraliaconteguntur . Nos igitur cupien- 
tes ex debito Vaftoralis noftri offici} , ite. mo- 
netnus &c. alnqut nobij in pramiffu non pa- 
rente. t, vel contrarrumfacien tee , trigintafex 
dierum moni tiene pramìffa , quorum ipfi duo- 
dee im prò primo , duodecim prò fiecundo , reli- 
quaj vero duodecim prò tertio termino perem- 
ptorio, 4 f monitione Canonica affignamus , EX 
NUNC, PROUT EX TUNC EXCOMMUNI- 
CATIONIS SENTENTIAM FERIMUS IN 
HIS SCRIPTIS. 

Condì. Cantuarienlè an. 144 y. Si qui 
etutem Clerici no fine Prov pubhcè incedente 1 
in e a vefie fuperiore brevi, aut stricta no- 
tabili TER .aut cum longis , 4 t latij e xc effl- 
uì manici* cubito s circumquaque non tegenti- 
buj.fed pendulis\nifi infra fex menfies,& Ec- 
clefiaftica habentes beneficia f poft pradiflotu 
lapfum jex menfium , 1 PSO FACTO AB OF- 
FICIO SUSPENSI ONEM mcurrant ;in qua fi 
per tre s menfe s fequentes fteterint , àfiuis ex 
fune benefiajj , nulla requifita monitione alia 
SINT IPSO JURE SUSPENSI. 

Condì Senonenfe an. 1727. Veftesfint 
talare s , non frana atte, aut partitee , nec N 1 - 
MIA AMPLITUDINE fuperftute , nec PLUS 
AEQUO CONSCRI PTAE . 

Svnodus Hildemenfis an. 1 j 39. Sii habi- 
tus numilis ;non nimis vili s, nec nimis pretio- 
fus fed mediocri tir bone fi tu, fine omm curiofi- 
tate lÒgus, 4 t amplus.HE FORMA COR POR IS, 
MORE SECULARIUM, APPAREAT FORIS. 

Abufo pur troppo introdotto , vedendofi 
gli habiri Chericali có tanta attillatura,chc 
tutta la figura del braccio, e del bullo appa- 
rifee di fuori , bifognando vedirfi con men- 
to, non minor delle dede donne. Precifamé- 
te quelle velli corte t§to attillate, che fem- 
brano vedi di fecolari , come alcune , che fi 
«nano bottonate fino alla cintura folamen- 
ie , ed il redo aperte : ed alcune altre dalla 
cintura in giù in quattro pezzi divile . 

Abufò anche introdotto inquedenodre 
parti nelle vedi lunghe , che bottonate fi 


portano fino alla cintura, il redo aperte;ac- 
cioché fi veggano ibeicalzoni di feta , e di 
colori impertinenti, e le belle calze, e la fo- 
dera della velia da alcuni ufata di feta di co- 
lore . Contra quedi abufi fi fia , che 

L'babito Cbericale dee effer cbiufio da 
tutte le bande . 

Cap Oerici officiale vita, & hon.Clerlc. 
ex Cooc. Latcranenfi 1 v. fub Inn.HI.c. 1 6. 
CLAVSA def crani defuper indumento , nìmia 
brevi! afe, vel longitudine non not onda . 

Conc. Avenionenfe Nozional.an. 1109. 
Praciphnus obficrvandum , ut amod'o maxi- 
me In fiacri* ordinibus confi ituti , CLAVSVLA 
deferant , indumento. 

Concil. Colunienfean.1260. Concilio le 
vuol chiufe , e fenza bottoni. De Clericts, 4 tc. 
Vefie s habentibu* ,Clerìcorum non decentibus 
( indecentia narnque veftium , in colore , VEL 
POMPA NODOR VM ( quedi nodi, fono quel- 
la lunga ferie di bottoni ) VEL APERTVRA 
VESTI UM A LATERE, aut nimia brevità" 
notatur ) di ftr.it è pracipimus , 4 tc- 4 t fub ea- 
dem poena ( cioè che non godano del privile- 
gio Chericale ) veftium indecentem pompai» , 
4 t ufium inbibemus . 

Concil. Ravennate an i jtq.Statuimu * , 
ite. veftimenta defuper CLAVSA Si NT , atque 
t alaria . Si quii contrafecerit ,pcenam decem 
folidorum Ravennatum incurrat ipfofaBo; 
quam fi non f il ver Ir infra menfem , poft quam 
fiemel monitus fuerit , ttipfie EXCOMMUNi- 
CATVS exiftat . 

Concil. Balli ienfc a n. 1431. Veftimenta 
deferant talaria , ET TAM RETRO , QUAM 
A LATERIBUS , ET ANTE CLAUSA . 

Conci). Senonenlè an. 15*7. Veftitut ergo 
Clericorum , maxime in fiacri s conftttutorum , 
non fit EXPECTORATUS, feda collo defuper, 
UNDIQUE CLAUsps , à manici! , Uteri- 
bus , it retri . 

SynFlor. an. 1 64 j. Toga , qua uulgò fiottano 
dicitur, maxime In Civitate diurni s bori s, non 
Epitogio , ideft Zimarra , u fan tur, ite. Sitque 
UNDIQUE CLAUSA , ita Ut CALIGAE .aut, 
PEMORALIA {qua nigri.modefliue alterius co- 
lori* fiemper fini) nulla tenui appartane Arbi- 
trarie aute trSfigre(fiore*,ACR ITER puniftur. 

11 colore dell babito Cbericale deve effer 
nero, e quali colori fono proibiti, an- 
che negli altri babiti Chericali . 

Della introd uzzionc delle veltiméta nere 

nel 
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nel Chericato fi è detto nel principio di bono tenere vefti d’altro colore, che nero 
quelle notizie;da quel tempo in poi, ne me- ( contro all’ufo introdotto di (lar’in caia 
no fotto l’abito fono permeili i colori roffo, veftiti di certe nuove veflimenta , dette 
verde, già Ilo, ò mcfcolato di quelli • ovatte, tutte dipinte ) aggiungerò i feguen- 

Cap. Clerici officia , de vit.& hon.Cler. tiConcilii. . 

Pannis rubeis,aut véridibus ite .non utantur. Condì. Mediolanenfe an. i $ 6 j . In omnl 
Similmente nel cap.omnis jaftantìa i i.q.4. veftitu color tantum NiCER adhibca- 
co’ feguenti . tur , nifi forte alium color em requiret dignità- 

Synod. Parifienfisan. ìjSq.Nec pannis tir gradui omnem habitus, ET ORNA- 
rubris ,viridibus ,croceis , aut variis bujuf- MENTI NOVITATEM CLERICI FUGI ANT 
modi color iòta , utantur . Ne ferico veftimento , aut ornamento domi , 

Il nero adunque nelle veflimenta Cheri- aut FORIS utantur ; jubemus veri i/lius Al- 
cali è folamente permeifo tanto a’ Greci , neum , & ei ordini decorum vtftimentum ad- 
quanto a’ Latini . . hibcrc , ire. 

A’ Greci . Simeone TeiTalonicenfè , Condì. Burdigalenfe an. ij8j. Vefles 
parlando del loro iniziamento al Cherica- eorumfint talare s , neque FORIS, neque 
to, così dice: Epifcopus VESTEM N 1 GRAM, DOMI veflimento , aut ornamento ullo ferico , 
quee humllitatis, ir religiofi timoris fjmbolum alteriufve , quam NIGRI COLORIS , nifi 
eflfienedicit, ir confecrandurn jubet e am in- caufa dignitatis id eis Jiceat , ullo modo 
duerc . utantur . 

A’ Latini . E’notiflimo, eccetto a que’, 

che fono in dignità Ecclefiafticbe coftitui- ICherici non debbono portar vefli lugubri , 
ti, come il pa vonazzo a’ Prelati , ed il roifo che diciatti di corrotto , nella morte 

a’ Signori Cardinali, de' loro Congiunti . 

Regola delle veflimenta Chericali tan- 

todifotto,quantodifoprafiailfantiflimo Condì. Mediol. V an. 1 J79. Clericut , 
Editto della S.mem.di Pana Urbano Vili. quiamiSu Clericali indutus inceda , ne in 
più volte da noi citato, coccoli dice: Li propinquorum , ne parentum quidem obitu , 
panni di fotto non fiano drvifati , nè fatti à vefles lugubre s , more Laicorum induat , 
fiacchi , nè ricamati , nè con oro, ni di colore gefletque . Neque verò veflis formam , aut 
troppo vivo , come ni anche le lignee te , ò cal- panni genus , quo Clerum univtrfum uti mo- 
rette ; ma fiano folamente di color nero , ber- rii efl , commutet ; fed pium erga propin- 
rettino leonatofò pavonazzo , ò di altro fimile quei mortuoi charitatis ftudium, officiumque 
no troppo allegroqna mode fio, e proporzionato, preefeferat , omni alia rat ione , qute cum 
Non veflano da Prelati f e non fono tali , nè Clericale or dini s decere , digit a a; eque omnl - 
portino vefle di altro colore , che NERO . Nel ni conveniant . 

rimanente, chetocca il veflire , fuggano le Synodus Piacentina an. 1 J89. Porrò ve- 
foggie nuove , ed il fofpetto , così della fuper- fles lugubre s , ir pullas ex lino goffìpino, 
flua ATTILATURA , come della fordidezza . feu xfilno confidine , vulgo di cottone , nemo 
Chi contrafarà in alcuno de’ capi del ti di fio- Clericorum , cujufcumque fit condii ionie , 
pra, oltre alla perdita delle cofe , che porta f- atquc graduegeftare audeat . 
fero contea la forma del prefente Editto , in- Synodus Fiorentina an. 1589. Clerici In- 
correrà di più nella pena di venticinque feudi gubree vefles , alias , quàm Clericales,in obitu 
di oro , di' applicarli f ubilo a' luoghi pii , e per parentum , non ferant . 
una parte alfi accufatore , ed anche della car- Synodus Amcrina an. 1 59 ; . Qui Cleri- 

cere , ed altre vene ad arbitrio noflro . Queflo cali in vefle incedunt , e am , ne in parentum 
dì 16-Nevembre 1 614- A/ex. Epifcopu r Hie- quidem funeribus ponant , ir cum atrata , - 
racen. Vicefg ■ Odoardus Tbiba/defeus Secr. lugubriquecommutent. E nel cap. 6 j 8. Cleri- 
Al fudetto Editto , che dice tutto , non ci,mortuorum caufa , veftem ne mutent . 
dovrei aggiugner altro; ma per feguitare E con ragione i fanti Vefcovi han ciò 
il noflro iiìituto , ed anche per far vede- proibito a’ Preti , eifendoche S. Cipriano 
je a’ Cherid , che nè me no in cafa deb- nell’opera, che còpofe de mortajitate , fra le. 

altre 


Digitized by Google 



74 Lettere Ecc le ftaliche 

altre coferiferifce, che un Sacerdote negli Nel j. tomo del mio Specchio delCleu* 
ultimi termini della vita hebbe comanda- ! fecolare, in un tratrato fingolare,hòio com- 
- mento in vifione, ch’egli collantemente , e I mendato l'ufo delle cinture in forma di re- 
dei continuò predicali , che gli Chriftiani ! te, (limandolo mifleriofo . E‘ vero però che 
nondoveano piangere i loro , chiamati da daniun’altro Sinodo (havendone letto da 
Dio all’altra vita, ndveftire perciò bruna circa cinquecento , tanto degli antichi , 
vede , per non dare occalìone a’ Gentili di quanto de’ moderni , e Generali , e Nazio- 
ragionevolmente riprenderne, vedendoci nali, e Provinciali, e Diocefani) la trovo 
piangere , come ertimi , coloro , chedicia- proibita. Forfè il S. Cardin. Arcivefcovo 
no vivere appreifo Dio . Borromeo intefe certe fomiglianti cinture, 

e quelle di fcta, troppo late, c lunghe, e 
Della Cintura C berle ale ■ di molto ludo , che ho pur veduto , e chia- 

Quanto ftia male l’habito talare fenza mani! Zone ulatilfime preflogli Orientali 
cintura, il conobbero gli fterti Gentili,pref- Mercatanti, che ufarono à portarvi dentro 
fo de’ quali di comune Proverbio: Difcinda le monete . Per altro la Zona reticolata , 
veflis,difcindus animus . Il Satirico ftitnò , non di lèta , e larga mediocrifiimamente, 
che un'huomo civile doveflè vergognarli non foto non d condannabile, ma commen- 
di portar l’habito fenza cintola: ( fat l-)Non dabile, .come quella,che di ufata dagli fteflì 
pudet , ad morem difeindi vivere Nacc<e I Apollo i ,com’é detto nel principio di que- 
E Plauto (in Penufo) hebbe à dire : Sa- Ile notizie. Né fù loro vietato da Chri- 
ne genus hoc meliorofunt eft , tunicis demif- sto S. N. l’ufo delle Zone ; ma il portarvi 
fitiis. Cosi chiamanfi le velli lunghe infi- dentro danai : (Mattb.io.^.fNo/ieepoJJidere 
no a’ piedi , e fenza cintole . Or ciò fuppo- aurumjieaue arreni um , ncque pecuniam in 
fio, non ballai, che il Chericohabbialafua Zonls vejtrij . Ed altrove : (Marc. 6. $.)& 
cintura; mabifognacheella fia modella, pracepit eis , ne quid tollerine In via, ite. 
e di color nero . - ncque in Zona ree . Neper quelle Zone, al- 

Ediflum walrami , &c. an. 1357. £ui- tre fi nolfono intendere , che le rcticola- 
dam defuper cinduris de auro , ir argento te, ulatc dagli Orientali, eom’édetto,e 
quod potìus deberet ad ufum pauperù eroga - che han dentro involte le borfe , ove ripon- 
rì/nultif ariì ornata, fe cingunt : vietafimi- gonfi i denari, lequali per loro molto in- 
guanti cintole fotto pena di fcomunica, già voglio , non così agevolmente appaiono ai 
regiftrata.Simigliante abufo ritrovò in Co- dituori. Né fi aflfà ciocché diconoEuti- 
{lantinonoliilgranTarafio Patriarca ;on- mio, el’Abulenfe , li quali per non ba- 
de ei volle , che in avvenire i Cherici fi ci- ver’intefo la Zona per lo fuo verfo , ma pi- 
gnelTero , cinguhs conte xtis en pilis capra- gliandola per un femplice cingolo , dine- 
rum, come Ieri ve Ignazio Monaco nella ro, che diagli Apolidi proibito il portar 
vita di lui predo il Surio a’i j. di Febra- borfe appefe a’ cingoli: quale Spiegazione 
jo. E ciò avvenne nel 784. incirca. non é feguitata dagli Interpreti , eflendolc 
Synodus Tarvifina ann. i6or. Nullus contrari tutti i tellimonj dell’antichità . 
Sacerdotum , Diaconorum , Subdiaconorum , Svetonio dice : ( in vita Vitella c. 1 6. ) Zona 
aut Clericorun» deftrat , ire. aut denlque li- fe ,aurrorum piena, circumdedit . Sòar2ia- 
gamen , Jive vinculum colora violacei , f ed no : ( in vit. P e Cernii nigri ad finem . ) jujfr , 
tantum nigri colorìj , exctptis RR. DD. De* ne in Zonij mi/ites ad bellum aureos , vel ar- 
cano , it Canonico nofirteCathedrahr , aut gentea nummoi portarent. Apulcjo: (lib.j.) 
Arcbiptesbjteris per Dioeeefint noflram , qui- faentina queedam Violina Zonir , auro mone- 
bus boc,ob eorunt dignitatem , Indufgetnus . tali refertis , ine inda dicitur. Gracco preflo 

Synodus Marcica an. 164;. lllarum Gellio(/;é. 1 j.r. 1*.) Zonas , qua spiritar 
( netnpè veflium ) color omnini fit nlger , una argenti ex tuli, eas ex provincia inanes re tu - 
eum CINGULO . li ■ Orazio , ( Itb.iep.x. ) ibit eb,quò vis, qui 

Synodus Mediolanenfis an. 1714. Ne Zonam perdìdit. Cioè chi non ha quattrini. 
cingala ferito , retisve inftar contexta , Dalli quali, e da molti (Timi altri teli i fi 

aut i corio confeda adhibeant . vede, chic la boria era innevata nella Zo- 

na, 
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ni, non dalla Zona pendente ; onde Info- 
gna , che onninamente la cintola Apollo- 
lica folfe una falcia ben larga , e certamen- 
te la reticolata ■ 


tur , 6 1 ita brevìbu; , ut fuperpelllceì , flotte , 
ve! cappa fummitatem non t angari! . 

Del Cappelle C berte ale . 


De' Cellari C beri cali , e de' Manìebini . 

I Collari de’ Cherici debbono efsere 
(empiici , e bianchi , ficcome nel citato 
Editto di Papa Urbano Vili. Li Cellari , e 
manichini fané [empiici , fenza merletti , à 
lavori , non tinti , mà folamente di color 
bianco . 

Synodus IV. Mediolanenfis an. i 7 74. 
Nec interularum manie is , ad manum re- 
flexit , utantur . Quod de cellari interula- 
rum ìtem fimplici prafcrtpfimur , id etiam 
ha) uf nodi fit , ut ne ab ex trema quìdem an- 
teriori parte , quafi reftratum promineat . 

Synodus Ariminenfis an. 1577. In feru- 
la; , collari , ut ajunt , ab ex trema fui par- 
te reftrate , ire. non mduant . • 

Concilium Cameracenfo an. 1686. Col- 
lana vero indù forum ejufmodt babeantaua 
modeftiam Clericale m fapiant , Clericofque 
à ffcularibuj , & maxime mundanls homi- 
nìbus aperti diftinguant . Ptolndè omnibus 
in univerfum Clerici; dtinceps indufia five 
ad cellum , five ad manus crlfpata , bete Sj- 
modus interdicit . 

Synodus Piacentina, an-t 789. Colleraria 
fin; fimplicia , plana , modici lata , & ex 
communi tela confetta, ir qua bone fi è , ir 
opti reflettantur f uper vede . 

Concilium Aquilejenfcan. 179 6. Colla- 
ria canti forum , quocumque modo crifpata , 
feù laciniata damnamus , reiteimus , ir 
perfoni ; Clericalibu ; minimi convenire pro- 
nuncia mui . 

Synodus Auguftana an. 1610. Collaria 
non fint crifpata , non nitnium elaborata , 
vel acu pitta , nec in latitudinem expan fa , 
aut diretta , fed plana , qua commodi , 
ir opti fuper tunica refletti poffint . 

Synodus Fiorentina an. 1*19. Extre - 
m<e fubucularum parte ; ad manus , ir 
collum prominente s , lattucata ne fint , 
feu pianata, vel CREMORE, ardente 
levigata , fed parum inverfa , at fim- 
plices . 

Sacerdotale , feti Manuale Rothotna- 
genfean. 1650. Collaribus fimplicibus utan- 


Non minori fono gli abufi intorno al 
cappello , che tutto di muta fòggie ; il che 
non debbono fare i Cherici , giufia il pre- 
murofo avvertimento di S. Carlo in Cono 
Mediol.an.i765. OMNEM HABITUS, ET 
ORNAMENTI NOVITATEM CLERICI FU- 
G i A N T . Quindi d , che i Prelati con 
molte leggi Sinodali vi han recato ri- 
medio . 

Editto di Papa Urbano Vili- da noi più 
volte citato : Li cappelli fiano di forma con- 
veniente , con cordoni attorno [empiici ; / otto 
pena di mf. feudi dioro. 

Synodus Mediol. an. 1 768. Pdeus ejuf- 
modi fit , qui b militari; pilei forma diftans , 
non turbini s fpecitm prafeferàt ; fed tali; 
denique fit , qui ordini; Clericali; hominem 
deceat . 

ConciL Confentinum an. 1779. P'k** 
fimplicibus , ncque aculeati; , aut turbi- 
nati ; . 

Direni orium Audrienfe à Clemente 
Vili, approbatum , an. 1 7 8 6 Nec P ileo fa- 
ftigiato , ac oblougo utantur ,fed decenti , ac 
demljft . 

Concilium Seneofo fubSixto V. à Sacr. 
Congr. Cardinalium approbatum die 17. 
Decembris 1 600. pileum sericum orn- 
arne ne deferant . 

Synodus Imolenfis an. 1614. Cum pilei; 
latioribu; nigri ; . 

Delle Scarpe de' Cberici . 

Debbono le (carpe Chericali efsere mo- 
de itiiTi me , e nere :non bianche , overo 
tinte di rofso nel giro, òtn altre parti ali' 
ulb de’ focolari; né debbono imprenderli 
tuttodì le nuove mode , che ufano i laici . 

Cap.Clerid officia, de vit.de honSotula- 
ribu ; confutili ; , vel roftratts non utantur . 
Sotulari roftrati qui s’intendono lefcarpe 
ò colla punta troppo lunga , come hoggi 
fi ufano : ò colla punta lunata , ò cor- 
nuta. 

Nel tempo di Gioran Gerfonc era in 
Francia un graftd’eccefoo in fomiglianti 

fcarpe, 
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fcarpe, che però egli ne fcrìfle: Quideft , 
quod quarundam Ecclefiarum Canonici , 
calceli rojbrati , veftibui accattati , ab j elio 
Clericali habitu , militare ajfumunt ? 

Quindi è , che i Sinodi eliminarono fi- 
miglìanti eccedi . Toletana Synodus fub 
Sfato IV. tit. 51. Nec viride s vefies indur- 
re ■, aut caligai ejufdem colorii , aut SOTU- 
LARES ALBOS, VEL RUBEOS , nifi CUm 
nigrit de fuper fotularibvi dumtaxat colora- 
re de catterò pr <e f umani . 

Synodus Senonenfis. Can. 24. Ne Cleri- 
ci lunotti , feti cornuti ! , aut nimii fenefiras 
calceli utantur . 

Synodus Narbonen.an.rjyi. Vefiei 
caligai gerani integrai , non variegatai , nec 
incitai , qua laicorum inconfiantia , & levi- 
tati , quàm Clericontm gravitati magie 
conveniunt . 

Synodus Rhemenfis fub Sixto V. fcif.8. 
Nec arte fcijjii calceii , dijfolutorum laicorum 
per fonai referant . 

Synodus Aquenfis an. ij8j. Caligli non 
turgidi i, ncque differii : calceii quoque non 
incifir utantur . 

E finalmente nel cap. Clerlcus 4*.did. 
Clerlcut profiejfionem fuam & habitu , 6 f 
ìnceffu probe t , ir nec in veftimentii , nec in 
CALCEAMENTIS decorem quarat . 

Ed ecco defcritto da capo a pié il Cheri- 
co , notando minutamente quanto de’ fè- 
guirc , e quanto fuggire , perche fia mode- 
llo, decente, e da vero Ecclefiadico , il 
fuohabito. Se poi i aued’habito é riufcito 
troppo lungo , V.S. Illudrifs. fenza lamen- 
tarli di me, che non ne hò potuto far di- 
meno, perla vadità della materia, può 
accorrano a fua polla, con leggerlo in più 
volte, havendoloper ciòdivifo in più ca- 
pi colla didinzione de’ titoli. Hò quello 
icrupolo, confiderando la debolezza della 
mia penna ; che del redo, sò, elTer ella 
divoratore de’ libri . Così folti ficuro,che 
l'ha vertero a leggere , per approfittarfene 
tutti i Cherici \ perciocché quando elfi 1 ’ 
havrebbon letto , fe non ne cavaflèro frut- 
to , direbbe a ciafcun di loro S. Agodino , 
(lib cantra Julianum eap. 7. ) Vel hoc igitur 
jacls ne fileni , vel fileni? fi ne {eleni , cur 
non mlfirarn refiplcii imperitiam ? Si fileni , 
cur non facrilegam deponh audaciam ? 

E facendo fine , cne è la cofa più defide- 


rata nelle lunghe dicerie , a V. S. Illudrifs. 
bacio humilmente le facrc vedi . Di Roma 
a’ 1 3. Maggio del 1680. 

di Signor Giufippe G audiofi , C berle» 
Neapolitan* . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Deir ufi dell'Anello per le Perfine 
Ecclefiafiicbe . 

Lett. XVII- 

D Ue cofe V.S. mi domanda nella com- 
pitidìma fua lettera deili 30. del ca- 
duto. Una é perche io, quantunque dotto- 
rato in Sacra Teologia, ed in legge , e mol- 
to più per elfere Protonotario Apodolico , 
non porti l’Anello : l’altra, chedefidera- 
rebbe haver didima notitia dell’ufo del 
medelìmo per le perfone Ecclelìalliche . 
Inquanto alla primà rifpondo , che fola- 
mente quando vado in nabito nella mia 
Chiefa, allora ufo l’anello; quando fon» 
col vedimento da femplice Prete , mi par 
più conveniente alla modedia Chericale , 
andarne fenza . Circa alla feconda , le da- 
rò quelle notizie . che pofso , non havend» 
ancor trovato alcun Canonirta di quanti 
ne hò letto , che dica a qual Cberico ft a 
conveniente portar l’Anello , ed a qual' 
nò ; onde bifogna andar ciò indagando al 
meglio, che mi épermedo, toccando tut- 
ta la materia, infin dalla etimologia. 

V- S. Sà molto bene, che l’Anello é cosi 
detto dal la fua rotondità, quali diminuti- 
vo della parola Annui , cne vogliono com- 
podo dalla propofizione Am , cioè eircum 
e No,f/uo ; perciocché l’Anno par , che 
fe neicorra ingiro , ed in fe ritorni ; onde 
gli Egizzj ufi furono di lignificarlo con un 
dragone, che fi mordala coda, e che in 
tal’atto venga a formare il cerchio ; il per- 
che cantò il Poeta : 

Atque in fi fua per vefiigia voi vi tur 
Annui . 

E così, con buona pace di Servio , l’Anello 
dall’Anno, non l’Anno dall’Anello deriva. 

I Greci però il chiamano dmr. a/« } dando- 
gli la denominazione dal dito , ch’eflì chia- 
mano daBfioi . 

Querto 


i 
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Quello nome Annuluj nelle Sacre Scrit- 
ture , alle volte non per l’anello, ma per le 
fibbie s’intende , fecondo che lignificò S. 
Giacopo: (cap i.) Si introierit inconventum 
veflrum vir aureum annulum habens in ve fi e 
candida ; ove deferì ve un Tiuomo nobile , e 
di fangue Reale ; perocché l'anello qui non 
lignifica ornamento della mano, ma del ve- 
flito : ed era una fibbia d’oro , colla quale lì 
llrigneva la velie ; il che molto più chiara- 
mente appare in quel luogo dell' Efodo : 
(cap.it.) Stringante Rationale annuii s fuis: 
cioè colle fue fibbie ; la qual cofa prefso gli 
Ebrei non conveniva , che a’parenti del 
Ré , da cui fi concedca talora aa alcuno per 
/ingoiar favore , come lafciò fcritto Giofef- 
fo ; ( Antiq. 1 . 1 j.c. 1 8. ) c fi trova più volte 
efprefso nel primo de’ Macabri (c. io. n. 
14 ) E così fatto ornamento era della lòrte, 
che prefso i nobiliflìmi Romani era la ve- 
lie, detta lattu clavus . 

Alle volte nelle facre carte medefime 
vai tanto Anello, quanto fuggello,non per- 
che quello havefse tal nome ; ma perche 
nella pietra dell’anello incavavafi l’im- 
pronta da effigiarli nella materia , colla 
quale fi foggellavano tapto le lettere milfi- 
Ve,quanto altre pubbliche,e legittime fcrit- 
ture: così habbiamo,che Gezabelle ( ì Reg. 
c. 11 .)col fuo anello le lettere fue fuegcllal- 
fe . Ed Afsuero in grazia della bella Eller 
(c. 8. ) così leggefi haver detto a’ Giudei : 
Scribiteficut vobis placet , Regie nomine fi- 
gnantesliteras annulomeo. E prefso Danie- 
le: (c. 6. & 14. ) Rex Claude oflium , isfigna 
annui o tuo. Ed il Rè Antioco ancor egli ne- 

f ;ll llremi di fua vita confegnò al fedele Fi- 
ippo fuo fimiglianre anello. Così fin'hoggi 
jl Sommo Pontefice Romano fogna inrof- 
faceraifuoi Brevi col fuo Anello, detto 
Annuluj Pifcatorii, perche in efso é effigiato 
S- Pietro in atto di pefeare. 

E fe ben tal’ufo poi da moltillimi fi tra- 
lafciò , per non gualìar coll’impronta le 
gemme; coftumarono altri improntarvi di- 
verfi legni à capriccio . Ma i fedeli tifarono 
di fcolpirvi il nome di Chrillo colle due 
prime lettere greche così , come fi 

vedeìn alcuni , ritrovati W frà le ro- 
vine • Vi fi fcolpiva an- •*- cora la 
Croce , del che c’é l’efempio dell’anello di 
S Macrina V ergine, del quale fi parla da S. 


Gregorio Nifseno nella vita di lei: ed al- 
cuna volta le imagini de’ Santi, fecondo, 
che dice Grilòlìomo , affermante nella 
orazione fatta in lode di S.Melezio, che gli 
Antiocheni folean portare l’imaginedilui 
negli Anelli . 

L’Anello adunaue,per quello, che ligni- 
fica ornamento della mano , fi trova ulato 
ab antico per arredegli Spofi : perciocché 
al dir di Plinio, (lib.ix.c.x.) ficolìumava 
di dar l’anello in qualunque patto per ca- 
parra, non pure appreffo i Gentili , ma frà 
gli Ebrei ; per la qual cofa , dicendo Giuda 
a Tamar: (Gen. 38) Quid t ibi vie prò at- 
rbabone dori ? rifpofe ella : Annulum tuum . 
Da fimil’ufo pare efTer derivato , che quan- 
do fi là lo fponfalizio , lo fpofo , in luogo di 
arra, dia alla fpofa 1 anello - Aggiugne Pli- 
nio (lib. 3 3. r . i . ) c/Tere flato frà gli antichi 
incoflume (il quale a tempo fuo-tuttavia 
continuava apprefTo a’ Romani)che lo fpo- 
fo mandalfe alia fpofa un’anello di ferro . 
L’anello poi dato in vece di caparra , non fi 
portava fempre dalla moglie in dito per or- 
nameuto,dice Clemente Alc/T. ( inpadl. 3. 
c. 1 1 . ) ma per marcare con effo ciocch’era 
in cafa, appartenendo a lei la cuflodia delle 
cole famigliati . ( Xenoph. in ceconom. ) Che 
fi foleffero fuggellare 1 arche de’ cibi, perche 
rubati non fuifero da’ fervi , lo mofìra il 
mentovato Plinio, ( ibid. ) Solendoli poi le 
anella improntare , com’é detto , l’antico 
ufode’Chrilliani fidi formare nell’anello 
fponfalizio il fegno della fède , geroglifico 
di vicendevole concordia : lignificando ciò 
le delire congiunte ,così fra’ Chrilìiani, co- 
me appreffo a’ Giudei, Romani , ed altre 
nazioni, quantunque barbare : efscndocofa 
certa, che per antico col porger della delira 
fifoleadarlafcde. (Carl.Rodig.l.+c.j. P/e- 
rìus in Hicr. ) 

Oltre a ciò fù coflumato ornar d’anello 
la mano in fegno di dignità, e di honore. 
Così apprefso i Romani per gran tem- 
po né meno il Senato haveva anella d’oro ; 
ma il pubblico donavalo /blamente a colo- 
ro , cne ivan Legati ad clìere nazioni . 

Plln.l. 3 ì-cap. 1. ) Dapoi in ciò più fi 
ifful'ero , dando parimente del pub- 
blico le anella , con quella differenza , 
che a’ coflituiti in dignità davanfi anella 
d'oro , e colla gemma , a’ nobili d’oro al- 
tresì, 
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fresi ,mi fenza gemma, a’ libertini non era qui cum convitto , quafi Bclzebub baberet 
lecito portar altro anello, che d'argento: ed conjcdabantur . 

a’ fervi di fèrro . PrefTo i Perfiani a niu- Circa dunque alle Perfone Ecclefiafti- 
no era lecito portar’ancllo , fè non ve- che, chechelìa de’ Greci,!’ Anello épro- 
niva ad alcuno di elfi dal Ré donato, infe- priodel Vefcovo, e non d’altra inferiore 
gno d'amicizia, ed’honore. ( Coel.lib . 18. dignità; perciocché egli veramente con- 
c. 1 8. ) Nelle Sacre Carte habbiamo , che trae fpiritual matrimonio colla fua Chiefa, 
Faraone donò a Giufeppe una collana d’ ( c. tntcr corporata de tran slot. Ep fic) qual 
oro , e l’anello della fua Itelfa mano , per matrimonio s’inizia nella elezzione, fi rati- 
havcrgli interpretato il fogno. ( Genefi+i.) fica nella confermazione , c fi confuma 
Inquanto a’ Sacerdoti, fi legge preffo Fi- nella confecrazione . Onde defonto il Vefi- 
loftrato, ( in Tian.l.x.ir j. ) che i Sacerdoti covo, dicefi vedovala Chiefa: (c.ne prò 
Bracmani ufa vano lancilo . defedu de elee 9 . ir el.p. ) il che non fi può di- 

Uiàronlo eziandio ab antico i noftri Ve- re della morte d’altro Ecclefiaftico , come 
feovi , facendone menzione Ottato Milc- delParoco, òfimigliante; perche allora 
virano, (lib. r . centra Parme ». ) c con que- la Chiefa dicefi vacante , non vedova . 
fio foleano fuggcllare le lettere pubbliche , ( cap.i .itx.de concefi. proto. ) E però nella 

ficcome S. Ago ft ino rapporta, (ep. i6z. ) confecrazione del Velcovo fi benedice 1 ’ 
Deve eflère l’anello Vedovile a’oromaf- Anello,ebenedettoglisìmponenelquar- 
ficcio, come avverte Innoc.III.jM.r.f.^.) to dito della delira con quelle parole r 
benedetto dal Metropolitano Confacrato- Accipe Annulum , fidei fcilicìt fignacufum ? 
re, come nell’Ordine Romano è regiflra- qua tenui fiponfiam Dei , fan fìat» videìicct 
to . S. Carlo vuole, che nella gemma non Ecclefiam intemerata fidei ornatus , Illibate 
vi fia fcolpita cofa veruna . ( Syn. Mediol. de cufiodias . Nel tempo della gentilità, ef- 
facr.fupell.) fendo molti gl’infedeli , diceva!! , come 

De’ Vcfcovi Greci, crederei, cheegli- nell’Ordine Romano : Accipe Annulum difi- 
no niuna fòrte di Anello ufaffero , per crettonis , ir honoris , fide! fignum , ut qu<e 
quello, che Pietro Patriarca Antiocheno fonando fiunt , fignes ; ir qu<e aperìenda 
fCTifse a Michele Patriarca di Collantino- funt , prò dai . Per dinotare, che tale anel- 
poli , che di ciò biafimava i Latini , dicen- lo lignifica , e l’honore della dignità Vef- 
dogli : ( apud Cbamìllard de Cor. Tonfi, ir covile , e lo fponfalizio , che il Velcovo 
Bab.Cleric. ) Quicumque veri à te funi enu- colla Chiefa contrae ; ed eziandio , che 
merati Romanorum errores , percurrtmus ; nonatuttidoveamanifellareiinillerjdel- 
tr alios quidem illorum execrandos duxi , at- la fanta fède : datur annulus , dice S.Ifido- 
que vitando s , alios verò Incertos , ir alios ro Ifpalenfe, ( /. i .de Eccl.offi cap.y ) propttr 
pratermittendos ■ Quidenim nofira interefi , fignum Pontificali! honoris , ve! fignaculum 
quod illorum Sacerdote s barbam radami quid fiecretorum : non multa fiunt, quee carnaliur», 
ttiam quod annulos geftenr , in fiymbo- minufique intelligentlum fi tnfibus occultante s 
lum contradi cum Sonda Ecclefia connu- Sacerdote r, quafi fiub fignaculo abfcondunr , 
bit? &c. ne indigni s quibufique fiacr amenta Dei ope- 

Demetrio Arcivelcovo di Bulgaria, rap- riantur . 
portato dal Duranto , l lib.i.c.q.) cosina- Oltrea’Vefcovi, han l’ufo dell’anello i 
rimente rifpolè a Collantino Cabalila : Signori Cardinali ; ed il Sommo Pontifico 
Apud Latinos annulum /èrre , iis quidem , aliora il dà al novello Cardinale , quando 
qui fiecundum fipiritum ambulant spirituali- gli dà il titolo,ponendog! i nel dito un’anel- 
ter accipttur . Quemadmodum enim Eccle- Io colla pietra di zaffiro , per lo quale il 
fi<e, mundarumque , ir virginearum anima- Cardinale fà l’oblazione di joo. feudi d’oro, 
rum nomlnatur Sponfus ,fic cut ubique funi alfegnati da Gregorio XIII. al Collegio 
Sandarum Ecclefiarum Prafiu/es , Sponfi ap- Germanico , e da Gregorio X V alla Con- 
pe/lantur , annulo accepto, ut fipiritus figlilo : gregazione de propaganda fide ■ 

quod ir Salvator in digito , ideft S. Spirttuje Agli Abbati , ed a tutti coloro, che han- 
datmonia eilccre incrcdulus dicebat Judeets , no per privilegio della Santa Sede Apoflo- 

lica 


lica l’ufo de’ Pontificali , é conceduto pari- 
mente l’ufo dell’anello, non come proprio 
della dignità Abaziale , ma per privilegio , 
com’d detto , ed appare dal cap. ut Apofioli- 
cre , de privile? ■ in 6. 

Intorno agli altri Cherici così leggefi nel 
cap.Clerici offic. de vit. & hon. Cleric. Sed 
ne; ttnnuloi , nifiquibus competit ex affato . 
Qual decreto così ripiegato da’ Sinodi. 

Ckmcil Provinc.Neapolitanum fub Gre- 
gorio Xlll- & ab eodem confirmaium , an. 
1 576. Non annullo s in digius geftent , nifi 
aliud dignitatis , ve/ honoris ratio po- 
ftulet . 

Gonftitut. Provinciarum Spalaienfis, & 
Jadrenfisan.r J78. fub Gregorio XIU.Nm» 
ficcai ufi annulo , nifi ils , qui ah qua dignità- 
fé fuerint infiniti . 

SynodusToletanaan. 1481. Adelatìone 
annulorum abftineant , nifi forte in dignitate 
confi ituti - 

Synodus Scnenlìs an. 1714. Nec annu- 
los, nifi In dignitate conflituti deferant . 

Synodus Ravenna* an. 1607. Ab annuii 
etiam ufu , nifi quibus convenir ex officio di- 
gnitatis , abftineant - 

Chequi fi trattfde’Preti femplicfquan- 
doaciò nonfi voglianoinchinati i Concili 
Provinciali , che parlano anche a’ Vcfcovi 
fuffraganei , evidenza ne danno i tre Sinodi 
Diocesani , determinanti Intorno alle di- 

f nità, delle quali fono capaci i femplici 
•reti , e che perciò ufar poifano l'anello, 
alti quali il Concilio Provinciale Napole- 
tano aggiugne i Dottori , dicendo DIGNI- 
TATis , ve/ honoris , effondo che il Dot- 
torato, anche in facra Teologia non é di- 
gnità Ecclefiaflica . 

Or effondo in dignità collimiti i Proto- 
notarj Apollolici , non partecipanti, li qua- 
li precedono a’ Canonici , anche delle Cat- 
tedrali ,utifingulis , nonautem collegi ali ter 
nnitis , come dal dea. della S. C. de Riti 
in Concordien. 16. Mail 1601. éf ia. Julii 
1 602. e poffono però effore deputati Con- 
lervatori, ficcome dal decreto della S.C del 
Concilio anno 1630. Evenendo parimente 
fotto nome di dignità i Canonici delle Cat- 
tedrali , benché proùrio , & ftrido modo lo- 
quendi non fiano tali , giuda il Barbof. de 
Canon. & dignit. cap. 19 Tutti quelli , ed 
anche i Cherici Dottori in facra Teologia , 
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é conceduto pari- | in Legge, ed in Filofofia, polTono poi 
on come proprio l’anello . Siccome di quell’ ultimi fi hà 


1 anello . Siccome di quelt ultimi 11 hà dai 
decreto della S. C- de’ Vefc. e Regolari, ne’ 
M. S. Nicolio verbo : Dottore n. i . ove fi 
legge: 

Ad un Prete "Dottore , anche di Filofofia , 
non fi deve probibir dalf ordinario il portar 
fuor della Meffa l'Anello. Salerno zi. Mail 
1617. 

Il che più chiaramente appare dall 'elfo- 
re dato a’ fudetti proibito non l’ufo dell’ 
anello afTolutamente ; ma l’ufo del medefi- 
mo nella celebrazione della Meda fola- 
mente . A’ Protonotarj Apodolici non par- 
tidpanti , ed a qualfifia Dottore dà proibi* 
to 1 ufo deH'anello nella Meffa dalla S- C. 
de’ Riti die z i . Febr. 16*3. qual decreto d 
rapportato dal Sellio, (Colleff.Can. c; 14, 
n. 1 6. ) dal Barbofa , ( Co/leS.Ap. Decif.verb. 
Annu/us,)e dal Gavanto , equed’ultimo 
in Rubr.Mìff.par.i.tit-i n.é.vcrt.Annulus , 
foggiugne : Et item exprefsì probtbitus futt 
Canonicis Catbedralium Ecclefiarum, qui fe 
major t s afiimabant Protonotariis . E aderti 
Sacra Congr. Rituum die io. Novembri s 
i6z8- Canonicorum veri nomine hoc in re 


inteUiguntur etiam dignitates ,five fint , fino 
non fint de gr ermo Capi tuli. Tutte parole 
del Gavanto . 


parole 


I Protonotarj però, non partecipanti, an- 
che nella M*dà, poffono ritener l’anello , 
purché fia fenza Gemma . Barbof. Colteli. 
Apoft.dectf. verbo Protonotariì n. 6. così fai- 
ve : Protonotarlus titularls poteft apponete 
pileum fuper infignibus , <3 babere annuiti#, 
dum celebrat , dummodò non cum gemma. 
S.C. Rituum in Clomacen. it Neocaftren. 1 r. 
Augufti 1 601. penes me diH.tr ad. de jure 
Ecclef.unìvlib.i. capii. n.iq. Ed è rappor- 
tato eziandio nelle addizioni al Manuale 
Epifcop. del Gavanto . 

A tutti gli altri Cherici l’ufo dell’anello d 
da Concili vietato nella celebrazione tanjo 
della Meda, quanto fuori. Al che debbono 
gli Ordinari avvertire; effondo hoggi in- 
trodotto , che ogni Cherico porta l'anello 
in dito, per mera vanità ; rimediandovi 
con quella fola pena , che leggo in inoltif- 
fimi Sinodi, di togliere affatto l’anelloà 
chi lo porta, non havendo dignità , che’l 
richiegga. t 

Altro intorno à quella materia non tro- 
vo. 
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vo. Debbo però foggiugnere per compiu- 
tamente trattar dell’Anello , che non le ne 
deeportar più d’uno; havendo letto , che 
prelso i Romani era ftimato infame quell’ 
huomo , che più anella portava . Di ciò 
Gracco ripigliò Menio in una fua decla- 
mazione innanzi al popolo Romano: Confi- 
derà" , Quirites , finiftram ejus , encujus 
aufioritaton fequiminl , qui propter multe- 
rum cupiditatem , ut mulier eft ornatus. Per- 
ciocché le donne tifavano portarne due 
dioro. 

Oltre à ciò ufo (ù de’ Romani portar 1 ’ 
anello alla mano finiftra: dicendo Macro- 
bio, che in quella la gemma dell’anello è 
ficurilfimadaognilefione . E’ poteva ben 

f uardarla quel Nonio Senatore , la gemma 
el cui anello valeva xx. mila feftcrzj; il 
perche fù mandato in efilio dà M. Anto- 
nio , acciocché tanto Iuifo nella Città non 
havefse feguaci . ( AJex.l . i. cap. 19. ) 11 che 
più biafimevole farebbe in un’Ecclefiafti- 
co, che vivedi beni di Chiefa . 

Circa al dito annulare, egli era il quarto 


la fede aque’che non ne fono degni ; ed 
infieme palefargli , ed additargli a que’che 
ne fono capaci , e degni . I Canonici vi ri- 

r * 1—» ìi iC J _ 


conofcono un’altro lignificato, cioè, che 
efsendo l’indice , auello che dimoftra le co- 
fe , fappia il Paltore Ecclefiaftico , che 


nella finiftra , in cui tifarono di portarlo | 
precifamcnte le fpofe , dicendo lo ftefso 
Macrobio, checiò fece vali in fegno della 
concordia , che tener dovea ciafcuna col 
fuofpofo, che in quel dito gliel’inferiva ; 
havendo fperimentato i Notomifti, che da 
quel dito lì ftende un tenuilfimonervetto 
( altri una vena) infino al cuore. Onde hab- 
biamo nel cap. feeminae xxx. qu. v. Item 

3 iuod in primis ttuptiis annulus à fponfo 
ponf « d.ttur ,fit , &c. ut eodem pìgnore eo- 
rumeorda jungantur ; unde , & quarto digi- 
to annulus idem inferi tur , quodin eo vena 
quetdam ( utfertur ) fanguinìs ad cor ufque 
perveniar . 

Gli Ecclefiaftici però , precifamente i 
Vcfcovi, portano l’anello nella mano di- 
ritta, perche nella finiftra é proprio della 
fpofa . 

Anticamente i Vefcovl portavano l’a- 
nello Vefcovile nel dito, detto indice del- 
la delira, come fi vede in alcune pitture, 
e ftatue antiche, e ’ 1 rapporta Durantode 
riti b. EccleGar lib.2. cap. 9. dandone ezian- 
dio la ragione , cioè, cne effondo l’indice 
della mano diritta quello , , con cui s’indice 
Mfilcnzio, l’anello in elio inferito lignifi- 
ca , che il V efeovo dee tacere i mifterj dei- 


colla dottrina cattolica dee moftrare alle 
fue pecorelle la via della falute . 

Celebrando però ponteficalmente il Ve- 
feovo , hà fernpre portato l’anello nel quar- 
to dito della delira , come comanda il Ce- 
remoniale : ( lib.z.cap.n . <3 lib i. cap i. ) ed 
anche per riverenza del SS- Sacramento, 
ficcomc accena il Gavanto . 

E qui compiendo quello difoorfo dell’ 
anello, termino la mia lettera, facendo 
ancor d’elsa un’anello, con ritornare ac- 
ciocché dirti nel principio , cioè che alla 
modeftia Chericale difconviene portar 1 ’ 
anello , per ornamento ; pollo che non hab- 
bia quella dignità , che ciò richiede ; V. S. 
dunque attenda a tutt’huomo a’ Teologici 
ftudj, che mi accenna haver felicemente 
1 cominciato in cotello almo Collegio di S. 

1 Tomafo d’ Aquino , dove ancor ’io fono fta- 
1 to Collegiale , che così confeguirà coro- 
1 ne, ed aterine, ed alla mano, cheaffet- 
1 tuofamente le bacio . Di PoGlippoa’ j. di 
; Agoftoi 68 j. 

1 

> Al virtuofijftmo Signor Nunzio 

- del Baccaro . 

1 

5 Pompeo Abbate Sarnelli . 

Che iC berte i non debbano coabitare 
t con Donne . 

9 

Lett. XVIII- 
i 

- Uanto iocommendo V. S. per la in-' 

ì chinazione , che hà allo flato Che- 

ricale, altrettanto godo , che ella 

- tuttavia fi provedde del necefsario capitale 

- delle feienze , nelle quali fi và maraviglio- 
, famente approfittando . Maraviglia ben 
e grande egli é, che prima di compir l’anno 
1- ventèlimo habbia finiti gli ftudj della Filo- 
e fofia, delle Matematiche , e delle Leggi, 
e dopo haver così bene apparato la lingua 
i- Latina, la Tofcana, e la Greca; mag- 
1 - gior maraviglia però ragionare da Maeflro 
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In età così tenera di tutte quelle fetenze, 
nelle quali appena hà finito diefserdifee- 
polo ; ma molto più mi congratulo con el'so 
lei , che al fapere accoppia la bontà de' co- 
glimi, e li và ftudiando d’intendere, ciocché 
ad un buono Ecclefiaftico è conveniente ; 
della qual colà manifcfta telìimonianza mi 
fàlafua compitici ma lettera dclli 19 del 
corrente , in cui dimanda copia della ritpo- 
lìa, che diedi ad un’Ecclefiaftico intorno 
alla coabitazione con donne ; io volontieri 
la fervo , regiftrandole qui la medefima, eh 
è del tcnor ieguentc: 

Che V.S. habbia di Nepozianole virtù , 
ne fon pienamente nerfuaio; ma che voglia 
trattarme da Girolamo , in dimandarmi 
ifiruzzioni intorno alia vita Chcricale , 
quello è troppo ; non meritando io di Giro- 
lamo altfo, che ’i macigno da peftarmi il 
petto , non per acquiflare duna innocente 
penitenza le corone, ma per (-alligare in me 
lìefso mnumerabiha peccata , ojfenfiones , & 
neglige» dai merts. E vero però, che quando 
io lpontaneamcnte mi moverti à farle fimi- 
migliante Jilcorlb , allora farei bìafimevo- 
le, dovendo attendere a regolar prima me 
ftefso , e dopo gli altri ; ma quando V S. ciò 
mi comanda, con ubbidirla, cfercito più to- 
lto un’atto di virtù Chrifiiana . 

Elladunqvie mi accenna, efsere già fia- 
ta promofsa al Sacerdozio , e che defidero- 
fj di non el'serne indegna , vorrebbe da me 
una rifsoluta rifpofta circa la coabitazione , 
havendo Madre, e Sorelle, colle quali e 
colli permelso il coabitare . 

Io à dirle candidamente il mio parere, 
giacche V- S. , oltre all’efsere ben provve- 
duta di patrimonio , hà parimente la Chie- 
là,eleltanzenobili, eziandio con giardi- 
netto della Badìa del fuo Padronato, la con- 
ilglio a ftarfene colà , Con un’huomo d età 
provetto, che ’l ferva, com’é N.N.econ 

G ualche altro Cherico bifognofo , che le Ila 
i fervigio , e compagnia; giacché per altro 
V. S. hà degli altri fratelli per la l’uà cafr. 
paterna . 

Né iole dò quello parere , per filarmene 
col rigore del cap. inbibendum, ex tra, de co- 
habit.Cleric. <3 Mulier. Efsendo cola orren- 
da anche a penfarfi la cagione , per cui quel 
decreto fù fatto , e che forfè av venne in 
que’ tempi del Concilio Nannetenfe, ce- 
re»;» Primo. 


lebrato fotto Papa Formofo , che fù eletto 
Sommo Pontefice nell’89 1 . Sapendo mol- 
to bene, che il SS. e dottiflimo Pontefice 
Jnnocenzio III. altrimenti pofeia decretò 
nel cap. A nobis, de cofj abit. &c. ove dice : 
Cum deridi quoque non permittas mulier- 
culas habitat e , nifi forti de illis perfonis ex ì- 
jìant , in quìbus naturale ffdus nihil permit- 
tit favi criminii fufpicari . Seguendo in ciò 
i Canoni antichi : ( che non derogò loro af- 
fatto il Conci. Nannetenfe ; ma per que’ 
tempi , c que’ luoghi , nelli quali quel gran- 
de fcandalo avvenne, eh ’e’ riferilcc.) Gli 
accennati antichi Canoni, che permettono 
la coabitatone del Cherico colla Madre, 
Sorelle, /,ie, nepoti, fono il cànterdixit $2. 
dift.c.volumui: c. in omnibus 8 1 .difi. 

11 Concilio Arelatenfe II. Can. $. Si qui s. 
de Clericis àgradu Diaconatus , in fola t io Juo 
multerei» prceter A viam ^Matrem, Sor orci» fi- 
lini» , neptem , vei converfamfecum uxorem 
babere prtefumpferit, à communione alienus 
babeatur: parla di que’che!maritati,confen- 
lìenti le mogli, fi laccati Diaconi , ò Preti . 

Conci!- Arvernenfc Can. 1 j. trattando 
de’ Vefcovi , Preti, ed altri Chrierici ,dice : 
Fugiatur ab hit extranearum mulierum cui- 
panda libcrtas , tantum cv.m Avia , Ma- 
rie , Sorore , velnepte , fi neceffitai compule - 
rii , babitent , de quìbus , aut priorum Cano- 
num ferie s continet , nefas eft aliud , quàm 
natura confimi , fufpicari . Così i Concilj 
T uronenfe 2. Can 1 Rcmenfe Can.22. 

Or'il mio configlio , com’é detto , non é 
fondato fu’l rigore del mentovato c. inhì- 
bendum , < 3 c. per la più orrenda cagione ; 
ma per quella , che in elfo fi foggiugne : 
cioè, che fi vieta eziandio al Cherico ha- 
bitar colla Madre , Sorelle , ZJe , &c. non 
tanto per ril'petto delle accennate fidamen- 
te, quanto delle altre, che praticano con 
elfo loro , ò che lo fervono di continuo; fic- 
corne nella cafa di V S., la quale e per l’an- 
tico fplendorc della famiglia, e per lobi- 
fogno della medefima , più d’una ferva 
mantiene, equefte di non ordinaria con- 
dizione Di ciò non dico altro; lafciopar- 
larc a’Santifiìmi Padri, che havevanola 
fpcrienza delle cole del mondo, cperòra- 
gunati ne’ Concilj fecero le leggi da ofier- 
vare . Nel fudetto cap. inbibendum , &c. 
quia infilante diabolo etiSinillts fcelutfre - 
F . quenter 
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quenter perpetratum reperitur, aut ctiam in 
Pedifequas illarum. Pedifcquc fono le da- 
migelle, ò donne, che accompagnano le 
loro Padrone . , 

Conci!. Aurelianenfe Can. 3. Nullus 
Epifcoporum , Presbyterorum , aut Diacono- 
rum cxtrancarum mulierum intra domum 
profumai habcre folatium , ite. Quod ctiam 
de propinqui foeminis indie entes , fimiliter 
probibemus , nefub conceffa fibi licentia pa- 
rentali , ex carum fequipedis , memoratorum 
vita , vel opinio ùolluatur . 

Teodulfò nella pillola a’ Preti Aurelia- 
nenfi cap. r 2 . Nulla feemina cum Presbitero 
in una domo habitet : quamvis e nini C anone t 
Matrem , & S ororem, & hujufmodi per fonai, 
in qutbuj nulla fitfufpicio , cum ilio babitare 
concedat , hoc noi modis omnibus idetreò am- 
putarne ,quia in obfequio , five imputatane 
illarum conveniunt alia feemina , qua non 
funi ei affiniate conjunUa , & cum ad pec- 
catum illiciunt . 

S. Gregorio nella pift. 39. del lib. 7-rifèri- 
fee, che S. Agallino non volle coabitare né 
meno colla forellà , e che , dimandato di 
ciò , rifpofe: qua cum Sorore mea funi , Soro- 
res me a non funt . E foggi ugnejl medelìmo 
S. Gregorio : Dodi ergo viri cautela, magna 
nobìs debet effe inflruflio . 

Né paia ltrano a V. S. fe tanto rigorofi 
fono i SS. Padri, ed i Sacri Canoni co Che- 
rici , quando i Legislatori , eziandio Gen- 
tili , più rigorofi furono co’ Laici , per pro- 
vvedere alla caftità , e pudicizia dell’uno, 
e dell’altro fello, togliendo loro ogni occa- 
fionc di alletamenti . Quindi è , che Plato- 
r ne vuole, (lib.jÀelcgibus) chegiunti alla 

età di fette anni i fanciulli fian dalle fan- 
ciulle divifi. attendendo l’uno , e l’altro 
feffoa qualche mefliere , mà léparatamen- 
te. Quindi ancora avvenne , che quella 
parte dèlia cafa , in cui celebravanfi i con- 
viti , fù appellata Andron da' Greci, perche 
ivi gli huomini folamentc eran’ ufi di con- 
venire, né a’ conviti degli huomini era leci- 
to alle femmine d’intervenire . E per lo 
contrario Gynaceum appellava!! l’apparta- 
mento delle donne , ove gli huomini in 
niun conto erano ammefli . Quella fcpa- 
razione del fedo nelle proprie càTc non folo 
coflumavafi da’ Greci; ma eziandio da’Ro- 
mani; come notarono Plinio, (lib.z.ep.i 7.) 


e Sidonio . ( lib. ì.ep. 1.) Per la mede finire 
ragione il gran Coflantino ( d.l. 2. C. de 
exhib. reis. J comandò , che nella carcere 
degli huomini non fbffero imprigionatele 
femmine ; ma in un’altra feparatamentc . 

Similmente didimi erano i bagni degli 
huomini ( ne’ tempi , che freauentemen- 
te s’ulavano) da quelli delle donne, fic- 
come fcriffe Gellio , ( lib. io. noi 7 . cap. 3. ) 
E cofa tanto brutta fu dimata , che una 
donna fi la vaffe con huomini infieme , che 
predo Quintilliano ( lib. $ . infl. c.a. ) legge- 
fi, efferfi trattato, fe idoneo fegnomfle 
dell’adulterio , quando una donna nel ba- 
gno , ove un’huomo deffe a lavarfi , fi la- 
vane ancor’efsa . Anzi che alle giufte ca- 
gioni del divorzio , dalla Teodofiana codi- 
tuzione la prima volta introdotte , Giudi- 
cano (/.u/r. C. de reùud. Novell. 21.cap.x6. 
tb 1 1 7. cap 8. $. 4. ) aggiunfe qued’altra , 
cioéfe la moglie farà così lufTuriofa, che 
per cagion della libidine, ofafse di lavarfi 
con gli huomini infieme . Oltre a che per 
la legge di Romolo era condannato alla 
morte , chi fi havelse lafciato vedere ignu- 
do da una femmina . 

Tanto in oltre i Gentili fi dudiaropo< 
che la modedia trà l’uno, e l’altro fefsocò- 
fcrvata fofse, che prefso tutte le nazioni 
le donne andaron fempre velate . De’ Giu- 
dei ne fà tedimonianza Tertulliano: (de 
coron. mil. cap. 4. ) De’ Gentili Plutarco , 

( qq. Kom.q. 1 4. ) Apuleo , ( Aftn.aur. C. 1 1 . ) 
e Svetonio dice di Tiberio : Agrippinamfe- 
mel omni nò exoccurfu vifam, adeò contentisi 
& tumentibus oculis profequutus eft,utcufio- 
ditum fit , ne unquàm in confpedum ejus poft 
hac venirci . Perciocché gli occhi non fono 
fedeli compagni in sì fatto cimento , il per- 
che Medea prefso Ovidio diceva : 

Tuncego te vidi, lune capì fcìre quii 
effes : 

Via fuit mentis prima ruina mea. 

Et vidi , tir perii .... 

Onde con molta ragione Clemente Alefi- 
fandrino (l.^.Paddgog.cap.x \.) infognava: 
Videtur autem fupcr omnia averfandus mu~ 
lierum afpeflus ; non folùm enim fitangart- 
tur ; [ed ctiam fi fpedentur , potefi pec- 
car ì . 

Or fe co’Gentili , e co’ Laici furono così 
rigorofe le leggi , che maraviglia é dunque, 

che 
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che fien tali eiiandio i Sacri Canoni co’ 
Chriftiani , e co’Cherici ? Tanto più , 
che dovendo i Cherici , come a Dio dedi- 
cati , ofscrvare una fantità di vita più pu- 
ra , non (blamente efser debbono alieni 
dal peccato dell’impurità , ma in oltre da 
ogni qualunque menomo fofpetto della mc- 
dcfima. Nè per altro han vietato ogni qua- 
lunque coabitatione di donna co’ Cherici , 
fenon perche faciliflime fono le cadute, 
ove frequente è la con verfazione : ficcome 
i SS. Padri dalle altrui rovine ammaellrati 
infegnarono. S. Bernardo (Scrm .66 ■ fup. 
Cantic. ) fi dice : Cum fantina , ir non co- 
gnofcere faeminam , nonni plus eft , quàm 
mortuumfuftitare ? Quotidii latus tuum ad 
latusjuvenculo eft in menfa : IcBu/us tuus 
adltèìum ejus in camera : oculi tul udillius 
ocu/os in colloquio : manus tute ad manus ip- 
fius in opere ; &cont nens vis putari ? Efio 
ut fis; Jedeto fufpicione non corto . 

Ifidoro Pelufiota così dice ancor’ egli : 
( lib. i . epift. 6 i ■ ) Omnes quidtm mulierum 
afpeBus, congreffus, colloquia , fi fieri poftit , 
porta vitati : fed quoti, am ex necejjariu 
pltrumque caufis earum confortium admit- 
tendum eft , faltem id curandum , ut oculi 
VELUT INJEC.TO TRS.NOcohibeantur. 

S. Leandro afferma : ( lib. de inftit. Vtrgi- 
num ) dijpar fexus in unum locatus , eo t.til- 
latur infiinBu , quonafcitur ; ér naturalo 
move tur fiamma , fi in eo pofita attigerit . 
Quis collifavit ignem , <3 non comburctur ? 
Viri fexus , Sformino diverfus , fi conjun- 
gitur , quo le x naturo provocai , commove- 
tur . E però a ragione cantò il Poeta : 

Carpii eniiu vires paulatim , uritque 
ridendo 
F cerni na. 

Nè ammette SI Cipriano la fcufa di co- 
loro, che dicono, fervirfidi donna d’età 
provetta, e più brutta , che bella; per- 
ciocché egli nel trattato de fingularitate Cle- 
ricorum , degno di efler da noi letto , e ri- 
letto, così rìfpondc: Cum Clerico f cerni na 
nulla commaneat , non defpcBa , non vetula , 
fitte affini tate peculiari ter fufcipienda ad do- 
mcflicumobfcquium ; Quia MAGIS ILLJC 
CITÒ DELINQVITUR , UBI SINE SUSPI- 
CIONE SECURUM POTEST ESSE DELI- 
CTum; maxime quìa cupi dini nulla defor- 
mitas , nulla defpeBio fafiidii , vel vilis 


txiftit ; SED DIABOLtlS PINGENS POE- 
TIOSUM EFFICIT QUICQUID FOED11M, 
ET horridvm fverit .Ecco quanto 
ragione volmente i facri Canoni han proi- 
bito , che femmina veruna co’ Cherici non 
abiti; vietando infin la coabitazione delle 
più congiunte , per cagion di quelle , che 
fogliono ò colle medefime converfare, ò 
allemedefime fervire. 

E, perche ne’ tempi antichi i coniuga- 
ti di confentimento delle lor mogli, pana- 
vano agli ordini facri, vivendo da indi in- 
nanzi tanto gli uni , quanto le altre conti- 
nentemente ; acciocché di effi nitin fofpet- 
to haver fi poteflc , ordinarono i Padri del 
fecondo Concilio Turonefc nel j 70. che e 
Vefcovi, e Preti haveffcrolelor donne in 
abitazioni dalle loro divife, e di vantag- 
gio teneffero a dormire nella propria dan- 
za Diaconi , e Cherici , che tcftimonj fof- 
fero della continenza loro. Così nelCan. 
1 $. Epifcopus Conjugem , ut fororem ha - 
beat : & ita fanBa gubernatione gubcrnet 
domum omnem , tàm Ecclefiafticam , quàm 
propriam , ut nulla de eofufpicio quaqua ca- 
tione confurgat . Et licèt , Dco propitio. 
Clericorum luorum tefiimonio cafitts vivai , 
quia cum ilio tàm in cella , quàm ubicumque 
fuerit , fecum habitent , &c.fitamen,pro- 
pterzelotem Deum noflrum , tamlongè abfint 
manfionit propinquitate divi fi. Ut nec hi, 
qui ad fpem recuperandola Clericorum fer- 
vltute nutriuntur , famularum propinqua 
contagìone yo/luantur . E nel Can. 20. Ar- 
cbipresbyteri Vicari , & Diaconi , & Subdia- 
coni , non quidcm omnes , fedplures inhac 
fufpicione tenentur à populo , quod cum 
conjugìbut fuis mane ant . Pro qua re hoc 
placuit obfervare , ut quotiefcumque Ar- 
chipresbyter , feu in Vico manferit, feuad 
vìllam fuam ambulaverit , unus Le fior Ca- 
nonie or uni fuorum , auteertus ali quis de nu- 
mero Clericorum , cum ilio ambulet , <tjin 
cella , ubi ille jacet , leBum babet , prò te- 
ft intoni 0 . 

Quindi è , che non è pennellò a’ Cheri- 
ci andare a parlare a donne nella lor cala , 
lenza la compagnia d’altro Chcrico ; leg- 
ganfì nella dift. 8 1 . i capitoli Clericus xx. 
e Clerici xxxii. E per lo contrario è vie- 
tato, che niuna donna vada dal Vefcovo, 
fe quefti non è accompagnato ò da due Pre- 
F a ti, 
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tf, ò da’ Diaconi. Concil.Matifc.Can.3. 
Nulla mulier in cubiculo Epifcopi , abfque 
duobus Presbyterìs , aut certi Diacontbus 
ingredi permittatur . E nell’Editto , che 
dà il Metropolitano al Vefcovo , dal Capi- 
tolo eletto , e da lui confacrato , fi leg- 
ge , nel Pontcf Rom. Temettpfum mitem , 
cajlumque cufiodias . In habitaculum tuum , 
aut raro , aut numquam mulier fit ingref- 
fus . Omnes puellas , ir Virgines Cbrifti 
aut ecquanìmiter ignora , aut eequanimiter 
dilìge . Nec d; preterita capitate confidai , 
quia ncque San fonc fori ior , nec Davide f ta- 
ci ior , nec Salomone poteri s effe fapientior . 
Quando autem ob animarum lucrum , vifi- 
tationis caufa , inCollegium , vel infra fe- 
ptaingreffus fuerts ancUlarum Dei , non fio- 
lui in trota i ; fed tales tecum adhìbe focioi , 
de quorum contubernio non diffamerii ; quia 
oportet Epifcopum irreprehenfibilem effe , ir 
tefiimonium habere bonum ad omnes , ut 
nequis ex eo fcandalum fumat ; fcandali- 
xanti cairn unum de pufiliii , feimus quanta 
animadverfio à Domino comparetur . 

Però diceva un Santo Padre : coi feffo 
più fragile fi de' fare la carità , come iu fa 
colle Anime del Purgatorio ; alte quali por- 
giamo ajuto -, ma di lontano. 

Dalle fudette cofe evidentemente appa- 
re, quanto fia neceffario al Chericoeflèr 
divifo dalla convenzione di qualunque 
donna; e quindi è, che la Tribù di Levi, 
figura de’Cherici Evangelici, fìi fepara- 
ta dalle altre tribù. Deut. io. Separavi t 
tribum Levi , utportaret Arcam f cederti 
Domini. E lo (teflonomc Levi lignifica a/- 
fumptuj . 

Né vale quell’argomento : cioè , che 
le femmine fono così neceffarie per lo buon 
reggimento dcll’huomo, che hebbe adir- 
ne l'Ecclefiaftico: (cap. 36. ) ubi non eft mu- 
lier , ingemi feit geni : c che fe bene é un 
male , è un male però neceffario , come 
chiamollo Grifoftomo ; (in Matth. cap. 39. 
homil. 32.) Ond’é, che Metello nella ora- 
zione , che fece , di dover maritarli , così 
difse : Si fine uxore poffemus ■ Quirite s , effe ; 
omnes ea molefiia carercmus ; fed quoniam 
ita Natura tradidit , ut nec cum illis fatis 
commodè , nec fine illis vivi poffit ,/ aiuti per- 
petutc potiùs , quàm brevi voluptati confu- 
lendumeft . . 


A quello argomento rifpondo, che dò 
s'intende per ^educazione de’ figliuoli, e 
per lo mantenimento delle famiglie, non 
già per lo foftentamento di un folo Prete , 
potendo egli , fe feparatamente vive, man- 
dare alle donne di lua cafa , ò ad altre , 
che fan tal meftiere , perche fian fatte 
quelle cofe , che fono proprie deHe donne : 
cd egli intanto ftarfene folo , fervito però, 
quando hà tal comodo ( come V. S. ) ò da 
uno , come hò detto , ò da più ; poten- 
do anche haver prefTo di sé Cherici bilò- 
gnofi , che infieme il lervirebbono, egli 
terrebbono religiofa compagnia . An- 
zi con ciò fi adempirebbe il lanto decre- 
to del SS. Pontefice Silveflro, di cui fi è 
fcritto , che Clerici s copiofis egentes con- 
jungebat . 

Tante circofpezzioni richieggonfi in un 
Sacerdote, perche dee, ficcome infegna 
San Carlo: nonfolum mnlum cavere ; ve- 
rùm etiam omnem mali fufptcionem fugere , 
ne in cuiufquam offenfionem incurrat . E 
però fe V.S. vuole incamminarli per la 
vera itrada della Chcricale perfezione 
imprenda il modo di vivere, che le hò li- 
gnificato , che certamente le ne troverà 
contenta; tanto più, che ella é applica- 
ta agli fiudj Ecdefiaftici , alli quali fi ag- 
giugnerà l’orazione , che fono i due più fa- 
miliari efcrcizj del Prete , non riceverà te- 
dio dalla folitudinc: e ia fua cella le fem- 
brerà un Cielo. 

Qvjefto è tutto il tcnor della lettera , che 
fpero debba valere anche per V.S. , la qual 
defidero quanto prima regiftrata nel Ca- 
none Chericale , havendo ella tutte 
lequalità, che vi fi richieggono, 
il cui accrefcimento pregan- 
dole dal Cielo, reilo di 
V. S. &c. Di Po- 
filipo a’ 22. 

di Ot- 
tobre del 
168J. 
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Al Signor Ghtfepp 


e Rota, Prete della Città 
Bergamo . 


Pompeo Abbate Sarnelli. 


Còe V Sacerdote , che hi cenato avanti la 
mezza notte , fe ben dopo non dorme 
off atto, può nel/afeeuente mattina 
celebrar Mejfa lecitamente. 

Lett. XIX. 


d lacchè V. S. mi fà l’honore di ricor- 
V T rete a me ne’ fuoi dubbj , fi contenti 
anche di acchettarfi alle mie rifoluzioni . 
Ella nell’altra lettera mi domandò: feil 
Sacerdote , che dopo la notturna cena , hà 
tutta notte vegghiato, fenza chiuder 'occhi, 
porta nella feguente mattina ò dir Metta, ò 
comunicare lecitamente Ed io le rifpofi , 
che sì . V.S. di nuovo mi feri ve , non erter- 


ne quieta, per haver Ietto il r. fi conftiterit , 
ex tra ,de accufationibui , di Cekftino III. 
che cosi dice : Si conftiterit , quod f<tpe ditto 
D.preefcrlpta Ecclefia non fuerit perpetuò 
conaffa , fed ad tempus commendata, ire. 
Et infra : devblentia, ET quod IN TA- 
BERNA PERNOCTAVEB.IT ITA , QUOD 
ALTERA DIE NULLA PRJEMISSA DORMI- 
TONE MISSAM CANTASSET, Scc.Sed etiam 
fi de hoc rationabiliter fuerit convittus in ju- 
dicio ante Epifcopum , ve! Archiepif opum , 
five accufatus , veladrationem pofitus , fine 
coattìone cor am pluribus fuerit confcffus, ei , 
nullius appellatione obftante , fuper eadem 
Ecclefiaperpetuum filentium imponatis , ite. 
dal qual capitolo ella deduce, cfsere fiato 
quel Prete privato della fua Chiefa , per 
haver detto Metta fenza haver dormito 
dopo la cena della notte antecedente, ed in 
confluenza , non efler lecito al Sacerdo- 
te , che fe bene hà cenato avanti la mezza 
notte , fe poi non hà dormito, celebrar Mef- 
fa nella feguente mattina . Adunque V.S. 
crede, che quando rifpondo a’fuoidubbj, 
non Hhidii prima : e tiene per avventura , 
che innanzi di darle la mia foluzione , non 
haveflì letto il citato capitolo ? debbodun- 
que ogni volta ftendere una queftione , per 
Soddisfarla ? sella vuol così, così fia . 

Hor fappia V. S. per prima che il citato 
Torno Primo. 


Capitolo non è di Celefli’no III. come 
avverte T eofilo tom. 1 6. in Heterol. fpirltual. 
fett. i .fot. 1 4. ma di Aleflandro Ili di cui é 
l'antecedente , e ’1 feguente, dalla Piftola,che 
fcrifle al Vefcovo Ambianenfe , ed all’Ab- 
bate di S. Remigio , per la caufa del Prete 
Davide dal Cartel Gandavo folenniflìmo 
crapulone , e taverniere , fpogliato della 
fua Chiefa dal Vefcovo Tornacenfe, per 
la fua crapula , ed ubriachezza ; onde 
quella parola del tetto: violentia dalGon- 
zalez fi legge vinoientia . La mentovata 
Pillola d’Innocenzio III. non fi trova inte- 
ra , non fenza gran defidcrio de’ periti nel- 
la Canonica giurifprudenza . 

Inquanto poi al cafo da lei propoftomi , 
non fono così chiare le parole, chefene 
deduca , ettere fiato il Prete Davide , fuo- 
nator d'altra cetera , che della falmeggian- 
te, privato del fuo beneficio, per haver 
celebrato fenza haver dormito dopo la ce- 
na: e non più torto per l'ubbriachezza d’ 
una continua notte in una pubblica taver- 
na, conifcandalodichi’lvide, e di chi ’l 
feppe : onde non è evidente inferirne , che 
lecito non fia , a chi non hà dormito do- 
po la cena , fatta avanti la mezza not- 
te, nella feguente mattina celebrar Mef- 
fa , d comunicarli . E chiarirti mo ben- 
sì ciocché dice la Chiofadel cap. nìbil 7. 
q. 1. alla parola Nimium, che così parla: 
Pranfo non licei celebrare , ire. & intellige fi 
eodem die pranfut eft , ut dici à media notte 
incìpiat. Et etiam fi ante medium nottis co- 
me dere t , & adhuc fentiret eruttationes: quìa 
nondumefi cibus digeflus , quamdiù fentiet 
cibum , abftinebit . Qua fi che havere il cibo 
nello fiomaco indigeno, fia lo fieffo, che 
haverlo all’hora mangiato . E di quello pa- 
rere furono alami citati dal Diaz in praxl 
cap.iq. la qual cofa fe fulfe vera , non fola- 
mente chi non hà dormito dopo la cena , 
fatta avanti la mezza notte ; ma ciafcuno , 
che di debolezza di fiomaco patifee, c la 
mattina , anche dopo di haver ben dormito 
tutta notte , fimiglianti crudità ritiene, ce- 
lebrar non potrebbe, né comun icare ; i 1 che 
non é vero; dunque né meno l’akro, riferito 
dalla citata Chiofa . 

La più comune dunque , anzi la vera 
dottrina fi é, che chi hà cenato prima del- 
la mezza notte , fe bene tutto il reftante 
F J del 
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d el notturno tempo non dorme , può 
ben celebrare Metta , ò comunicarli nel fe- 
ucnte mattino. Pollo però, che dal non 
aver dormito , rimallo non Ila così ftordi- 
to , che non pofla decentemente fare le lue 
funzioni : ò pure le ila così debole di ftoma- 
co, che fenta tali eruttazioni dalla indige- 
ilione, che non potta dicevolmente farle; la 
qual cofa non appartiene al precettodel di- 
giuno ; ma alla riverenza del Sacramento . 
CosìS.Tomafo cpar.q.Soart.g. ad j.ove 
inregna : Ecclefia Romana dio» à media no- 
tte incipit , & ideò fi pofi medtam nottem ali- 
quis furnpferit aliquid permodum cibi , vel 
potu j , non potefi cndtm die hoc fumo e Sa- 
crameiitum . Potefi veri , fi ante mediam no- 
ci em ; nec refot utrum pofi cibum,vel potum 
affutnptum DORMI ER 1 T , aut DIGESTUS 
SIT , quantum ad rationem Pr eccepii : refot 
autem quantum ad poturbatlonem mentis , 
quam patìuntur bomines propto infomneita- 
tem , vel indigefiionem . Ex qui bus fimens 
multum poturbetur , homo redditttr ineptus 
ad fumptionem hujus Sacramenti. 

Seguitano quella Ibdiflima dottrina dell' 
Angelico Dottore Navarr.in manuale-li. 
nu-s Suore z deSacram. dlfp.6S.Jett .4. Eo- 
nacaom. 1 .difp.^.part.6.puntti. n. 1 a. ed al- 
tri attaiffìml. 

Néofta il rapportato tetto , che de’ fpie- 
garli : po Tubbriacbezxa , e quefta feguita 
po tutta notte in una pubblica tavona , per 
manto a , che fenza havo dato luogo al fon- 
no , crapulando , e sbevazzando dalle menfe 
dell’Egitto era immediatamente pajfato alla 
manna del Cielo , ed in confeeuenzafenza ef- 
fo digiuno , &c. 

Ed eccole tre delitti, cialcuno de’ quali è 
baftevole a fpogliare il Prete del fuo bene- 
ficio ,cioè la Tavona: la crapula , e l' ubria- 
chezza: e'I celebrar non digiuno. 

La Tavona, il cui ingrettò , non che il 
pernottare, è rigorofamente vietato da’ Sa- 
cri Canoni . 

Condì. Laodicen. Can. 14. SlqulsCloi- 
cus in caupona comedent deprehenfusfuoit , 
fegreretur. Che è eziandio il Can. 5 $. degli 
ApoTloli; detti quali, a chi ben li confiderà, 
molti pajonoò prefi dal Concilio Laodicc- 
no , ó in quello inferiti . Lo tteflo rep- 
plica fiotto altre parole il Condì. Aquifi- 
gran. Can. 60. rapportato da Graziano 


nel cap nonoportet 44. dtft. 

Goucil. T uronenf. }. can.z r . Sbtvandum 
Presbjtois firmito Jlatuimus , ne tabonas 
grediantur comcdendi , btbcndiv e caufa.quod 
fi pofi heec fiatata Jacoe praf vmpfoint , ca- 
nonica deconimus fententia foiendos . 

T utto ciò contrai Prete, che entra nelle 
taverne, ò bettole, come cotti dicono:quan- 
to più contra un Prete , che vi ftiede tutta 
notte con sbevazzarvi, e crapularvi in ma- 
niera , che’l fionno non hebbe luogo . 

L’Ub briachezza, eia Crapula quanto fia- 
no in abbominio pretto i Sacri Canoni, ve- 
dali dal Condì. Agatenfie Can +i. Clnìcus, 
quemebrium fui/feconftlterit , aut triginta 
diesfit excommunicatus , aut corporali fup- 
pliclofubditusfit, riferito da Graziano nel 
c.Ante omnia If dift. Lo ftefiso repplicail 
Concilio Vcnet. netta Gallìa Can i 3. 

Cap. A crapula de vit. & hon. Cleric. A 
crapula, & ebrietà! e omnes Cloìci diligenter 
abfiineant , étc. Si quis autem fupo bis fe 
cujpabtlem exhibuent &c. à beneficio , vel 
officio fuo fufpendaiur. E qucfto Canone é il 
xv. del Concilio i v. Lateranenfe del 1*15. 
fiotto Innocenzio III. onde non é maravi- 
glia, ch’e’ medefimo perciò confermartela 
citata fentenza contro al Prete Davide, 
che in vece di Tacchettar co' Salmi l’inva- 
fiato Saul , travasava i vini, e tranguggiava 
le vi vande^come fe il fuo ventre fotte la vo- 
ragine di Curzio , onde gli (letti occhi Cuoi 
ammirati di tanto fterminamento , (i con- 
tentarono non cedere al formo , per veder- 
ne la fine . 

Il celebrar poi non digiuno è folo badante 
alla depofizione del Prete , onde dicea Gri- 
fioftomo, ep.ad Cjriacum Epifcopum . Multa 
quidem advo f us me confin xount , it dine- 
runt , quod ad commumonem non jejunos re- 
cepoim. Et fi quidem hoc feci , expugnatur 
nomen meum de albo Epifcoporum . 

Condì. Brachar.i. can. io. Si quis Tresby- 
to pofi hoc edittum noflrum , In hac vefanla 
fuerit deprehenf ts , hoc eft non jejunus , f ed 
quocumquejam cibopreefumpto , oblationem 
confecravoit in altari , continuò ab OF- 
FICIO suo rRIVATUS , A PROPRIO DE- 
PONATUR EPISCOPO. 

Per quelli capi fù privato del fuo benefi- 
cio il buon Prete Davide, e non perche non 
havea dormito dopo haver cenato avanti 

alla 
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alla mezza notte ■ Que’ Davidi adunque , 
che media noBc f trgunt ad confitendum Do- 
mino, (è bene tutto il redante della notte 
vegghiano ò in iftudiare , ò in altre honeftc 
faccende , poffono nel mattino lecitamen- 
te celebrare i facrofànci mifteri , tutto che 
la cena folle data immediatamente avanti 
la mezza notte,e fenza fonno feguente.Che 
le pene fudette fono contra que’ Davidi , 
che non Ebrei, ma Ebrii, fpendono le notti 
nelle taverne , e nelle bettole. Ed eccole 
difputata una queftionc , in vece di lettera , 
in cui per fine le bacio col cuor la mano. Di 
Bologna agli ?. di Ottobre 1 6 8$. Qui hog- 
gi fiocca, non meno , che fe fummo a mez- 
zo verno . . . 

I . 

Al Signor Mauro Verdoni \Pievano di San 
Vittore di C'efena. 

Pompeo Abbate Samelli . 

Delf ornare di feftive { rondi le forte 
delle Cbìeje . 

Leti. XX. 

P Rudentemente hà V. S. configliato , 
che lafciafle ornar da’ Tuoi Parroc- 
chiani di fedi ve frondi , come ufi fono la 
porta della Chiefa , quel Parroco divenuto 
fcrupolofo in ciò,per quello, che hàegli let- 
to (come ella favorirne avvifarmi) in Ter- 
tulliano, ( de Idol.c.i 5.) cioè: prima , perche 
tale ornamento fù da Dio proibito ;fecon- 
dariamentc, perche il medefimo Tertullia- 
no conobbe uno, com’egli deflo dice, il qua- 
le era fiato in vifione gravemente gaftiga- 
to , perciocché , banditeli le pubbliche alle- 
grezze , i tuoi fervi haveano di prefentc co- 
ronata di tèdive fiondi la porta; onde lo 
ftefiò Tertulliano infegnò: ldecoron.mil. 
e. 1 3. infine ■ ) At enim Cbrijlianus nec do- 
tnum fuam laure is infamabit; ond’ei deduce, 
che ciò maggiormente fi dee vietare nelle 
Chiefe. Tanto piò , che tale codumanza di 
metter frondi , ed allori alle porte, con fra- 
mifchiarv i delle acCefe lucerne, fu da’Gen- 
tili praticata, anche nc’pofiriboli:della qual 
cofa dice lo dedo Autore : ( ad uxor. lib. z. 
(. 6 .)procedtt de nmua laureataci? Internata, 
ut de novo cenfiflorio publiearum hbidinum . 


Io, a dirla, godo grandemente , che il detto 
Parroco attenda a fimiglianti ftudj ; ma bi- 
fogna avvitarlo , che non creda d’intender 
fubito,ebene così fatte materie, le quali 
richieggono una gran lettura, e di Autori 
divertì; né perche trova una cofa biafima- 
ta da uno , egli dee immantinentemente 
biafimarla; conciofiacofà che ogni diritto 
habbia il fuo rovefeio: e nelle materie maf- 
fimamentc doriche , fe non fi concordano 
i tempi colle cofe , facilmente li cade in er- 
rore . Onde V. S. per illuminarlo , potrà 
fargli leggere queda mia lettera , in cui an- 
dero feiogliendo le difficoltà di lui . 

E per prima bifogna fupporre , che non 
fidamente nella primitiva Chiefa , ma 
eziandio nel vecchio teftamento molte co- 
fe fi trovano proibite , non perche male 
fodero ; ma perche non parelfe , che il po- 
polo di Dio imitator luffe de’ Gentili, li 
quali erano loro vicini. Ma tolto tale fion- 
dalo, lefiefse cofe proibite venivano poi 
concedute , ed alle volte comandate . Così 
habblamo nel Levitico (c.z 1 . ) a 'Sacerdoti 
della legge fcritta comandato: Nonradent 
caput , nec barbara ; ma prefso Ifaia , Gere- 
mia, Ezechiele , ( c. j.ti.r. ) vuol che fi rada 
e capo, e barba : fumé tibigladium acutum , 
radentem pilos : & affarne j eum , ducer 
per caput tuum , ir per barbata tuam . E ciò 
non per altro fò vietato in prima , fenon 
perche i Gentili Sacerdoti della vicina 
provincia fi tofavano la tefta , c la barba , 
come certifica Baruch , (c .6 ) ma non ef- 
fendovi più tale fcandalo, ciò non fù loro 
piùproibito . 

Cosi nella primitiva Chiefa molte cofe 
furono vietate , acciocché i Chriftiani non 
parefsero ancora gentilizzare ; ma dopo le 
medefime cofe fantificate colla divina pa- 
rola , furono in ufo fàcro convertite ; anzi, 
a maggior confufione del demonio , le ftef- 
fie cole fuperfiiziolàmente ufate da’ Genti- 
li , mondate , c purgate «apportate furono 
con rito facro nella Chrifiiana pietà ; in 
quella maniera appunto , che d’ordine da- 
to da Dio , coll’oro, ed argento degli Egiz- 
zj fi fecero molti vali del tempio pc’l f uo 
culto. 

Già fi offerivano agl’idoli , come dice 
S. Girolamo , ( in vieilant. ) le hmpane , 
ed i ccrj : c pofeia fi offerirono a’ Martiri. 

F 4 Accen- 
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Acccndcanfi le lucerne il Sabbato ne’ tem- ( 
pii ; Che poi fù rivolto in honore della Ma- 
dre d i Dio . Faceafi la diftribuzionc de’ce- 
rj ne’ Saturnali: ( Feftus verb. cerei , ) d fia- 
ta tramutata in quella, chefifà nella Pu- 
rificazione della Santiflìma Vergine. Gli 
Egizzj , ed Atenieiì ( Suiti, verb. Tampados . 
». 77. •étfeqq. ) celebravano ogn anno l’an- 
tica fella , che fi chiamava accenjio lucerna- 
rum , ( Herod.in Euterp. l.x.) tenendo egli- 
no accei'e la notte molte lucerne intorno 
allelorcafe: queftafupcritizionefù, non 
fenza divino impulfo, come diceilBaro- 
nio j8.)cambiatainRel igione , in- 
troducendofi , che fi facelfe loftelfonella 
notte dcll’Al'cenfione del Signore , non pu- 
re in Egitto', ma nella Paleftina, e nelle al- 
tre Chiefe. La quale pia confuctudine in 
alcuni luoghi tuttavia dura . 

E quindi avviene , che di molte cole no- 
ftre troviam rincontro ne’ libri della genti- 
lità , come per efempli . Ufiam noi la verte 
candida ne’ fiacri minifterj : ufaronla ezian- 
dio ed i Gentili , ( Val. Maff.lib. 1 .) ed i Giu- 
dei . Adoperano i nofiri Vefcovi mitra , 
anello , e racolo : adoperarongli ed alcuni 
Sacerdoti Orientali da Filoftrato ( lib.x. ) 
riferiti . ICherici, perche devono attende- 
re del continuo al iervigiodi Dio , han per 
loro tutti i dì feriati , e perciò chiamanfi fe- 
rie: ed il Sacerdote de’ Gentili era ancor’ 
eglifemprc fèriato. ( Ge/U. io. c.y ) A’ Sa- 
cerdoti del vero culto non d lecito trattar’ 
arme ; ed al Pontefice de’ Gentili era illeci- 
to uccidere alcuno. ( Svet.in Tito c. 9.) Che 
nel creare i Sacerdoti non fi poteflèro ufiare 
le forti , nd dar prezzo , e eh eglino fi afie- 
nelfero da’ negozj , fùolfervanza nonlòlo 
de’ Chriftiani,ma de’ Gentili . ( Dionyf.l.i. ) 
11 cominciarli il giorno dalla mezza notte d 
fiato agli ftefii comune . ( Cenfor de die nat. 
c. 19. ) E proibita la bigamia nel Sacerdo- 
zio della pudicizia : c Valerio ieri ve, che 
lù dagli ftefii lodata la monogamia , e tol- 
lerata la bigamia , ( l.x. cap. 1 . ) Delle vigi- 
lie anniverlali tratta Svetonio , ( in off. cap. 
9 8 ) ed eziandio della dedicazione de’Tem- 
pli. Livio {dec-i-l z-) rapporta, che ufan- 
z.i de’ Gentili fù offerire, e votare le deci- 
me , ed anche digiunare per placare il Nu- 
me divino. L’acqua luftrale , l’afpergere 
i lipolcri , accomodarvi i lumi e , per 


accofiarfi all’altare, diporrc l’odio, e ri- 
conciliarli co’ nimici , s’hà in Giovena- 
le, Svetonio, Macrobio, e Valerio Maf- 
fimo , dal Baronio rapportati . ( An 9 ;.nu. 
Sj.&feq.) 

Oltracciò i nofiri Padri , che , fecon- 
do il comandamento divino , hebbero alla 
femplicità della colomba la prudenza del 
ferpente congiunta , Purché i Gentili la- 
feiaflero gl’idoli , ed al culto del vero Dio 
fi convertiflero , fi contentarono , che 
quelle allegrate , e felle, ebe facevano 
agl’idoli , lì fandficafiero , con rivolger- 
le in verfio Dio, ed i Santi fuoi . Tanto 
del gran Taumaturgo riferilcc il Nilfeno, 
deferivente la vita di lui . Etentm etiam 
hoc nimirum magna fapientia , atque [oler- 
tia ejus documentum efl , &c. cum anìmad- 
vertijjet cairn , quod propter corporis vo- 
luptates Jimplex , (s imperitum vulgus in 
errore fimulachrorum cultus permanerei , 
quo maxime id , quod pracipuum eft inte- 
rim in iit affequerctur ; nempì , ut variis 
fuperflitionìbus reliffis , ad Deumconverte- 
rentur , pennifit eh , ut in memoriam SS. 
Martyrum [ [e exbilararent , obleffarent , 

atque in latitiam effunderentur : quod [uc- 
ce ffu temporis aliquando futurum ejfet , ut 
fua [ponte homines ad boneftiorem , <étexa- 
ffioremvita ratìonem tranjirent , &c. 

Adefempiodiun tanto Maeftro, mol- 
te felle de’ Gentili furono dopo trafmuta- 
te, eziandio in Roma , in folennità Chri- 
ftiane . Siilo III. nel y Xz. ad iftanza d’Eu- 
dofia Imperadrice , illituì nel dì primo d’ 
Agofto la ièlla di San Pietro in Vincoli, 
per abolire la celebrità, che in tal gior- 
no facevano i Romani . per la vittoria 
da Augnilo riportata di Antonio , e Cleo- 
patra . 

Parimente Gelafio Primo nel 492. per 
to-re di mezzo le fozze felle Lupercali di 
Roma , che nel mele di Febbraio fi cele- 
bravano , illituì la fella della Purificazione 
della gran Madre di Dio . 

Ma dirò di vantaggio : Non era cofa 
più abbominevole a’ primi Chriftiani j 
che chiamare le lor Chiefe, col nomedi 
Templi , perche quello ufato da’ Genti- 
li ; all! quali era tanto noto tale abbomi- 
nio , che Valeriano Jmperadore ficriven- 
do al Senato, così didime ilTcmpio dal- 
la 
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la Chiela : Miror vos , Patres fantti , tam- 
dìkde aperìendìs libri s Sybillinis dubitale , 
pertndi qua fi in Cbrifiianorum Eccltfia , & 
non in Tempio omnium Deorum trattar et is 
Epurecfsendo ufi i Gentili a quello voca-i 
bolo , fi contentarono i Padri , che così 
chiainaifero le nollre Chicle ; e , cheé 
più , concedettero , che gli fteffi Templi 
degl’idoli , toltine i firaulacri , al vero Dio 
fi confacralsero . 

E per tralafciare le antiche teli i moni a n- 
ze, ne rapporterà una , che vai per tutte, 
edédi S. Gregorio il Magno, il quale fcri- 
vendo ( ep. 60. ) ad A Jilbeno Rè d' Inghil- 
terra, congratulandoli della di luiconver- 
fione , gli dille , che abbattere i Templi 
deglldoli ; ma dipoi correlfe quello , per 
quanto gli parve , in meglio, Ieri vendo a 
Mellito Abbate (. apud Bel. 1 . 1 . bìft. Angl.c. 
30. & Greg. 1 . 9 .ep. 71. ) che non fi mettef- 
lero in rovina i Templi , ma che fi doveffe- 
ro afpcrgere con acqua benedetta, c con- 
vertire in Chiefe , tornandoli a niente gl’i- 
doli, e gli altari loro, e ponendovi!! reli- 

2 uic de’ Santi \ acciocché , foggiugne , ve- 
tndo quella gente, che i loro templi non ji gua- 
davano , ponejfer oviù l'errore ; e, conoscen- 
do , ed adorando il vero Dio , più familiar- 
mente concorreffero à Cuoi folla luoghi . Di 
più, ertendo Itati gl’lnglelì ufati di uccide- 
re molti buoi per iacrificare a’ Demoni , 
■il Santo ordinò , che fi commutarti quello 
in altra foleonità , cioè , che nel primo 
giorno della dedicazione , ò nel natale de’ 
Martiri , de’ quali vi fi ponevano le reli- 
quie , fi lacelfero attorno le medefime 
Chicle , tabernacoli di rami d’alberi , e 
con religiofi conviti celebrartero la folenni- 
tà . E quello , foggiugne , che concedea , 
per effere imponìbile togliere alle dure menti 
ogni cofa infitme . , i : - 

Con quello eiempio S. Bonifacio IV. ve- 
dendo foca Imperadore ben’ inclinato a’ 
Sommi Pontefici , gli chiefe in grazia ( co- 
* fa non tentata da alcun altro Papa , dice 11 
Baronio ) il Panteon , tempio nobilitfimo 
in Roma , per confettarlo (purgandolo pri. 
ma dalle brutture della idolatria ) al Signo- 
re , in honore della Madre di Dio , e de’ 
Santi Martiri , ed ottenutolo , diede a ciò 
i'ubitamente effetto , riponendovi molte 
facre reliquie . Così quel tempio edificato 


già da M. Agrippa , e co’ fuperfliziofi rii* 
dedicato a Giove vindicatore, e tanto ce- 
lebrato dagli Scrittori antichi pagani, lù 
all’ultimo applicato alla rcligionChri (lia- 
na , dopo feicentotrentadue anni dalla fua 
edificazione , e 607. dal nafeimento del 
Rcdentor del mondo . 

T utte le fudette notizie ballanti fono ad 
illuminare il buon Prete j onde conofcer 
porta, che, perche i Gentili ornar fole va- 
no i Templi con felli ve fiondi , lìecome di- 
mollranogli Scrittori Gentili medefimi , e 
le memorie de’ Templi, chef! veggono ini 
Roma , nelle antiche lapide ; e perrhe nel- 
le loro fede accendevano per tutte le cafe j 
esù i Templi delle lucerne , comefctifse 
Giovenale ( Sat. 11.) 

Et matutmij operantur feflalucernis . 
oltreaciò, che egli di Tertulliano hà rap- 
portato; perciò parve a noltri Maggiori nel 
principio della Chrillianità fimiglianti cole 
proibire ; ma perche tuttavia molti Chri- 
lliani non fe ne poteano , come d i cofa trop- 
po univerfale , agevolmente contenere, fic- 
come il medefimo Autore lafciò fcritto : 
plurcsjaminvtniesctbnicorum forer fine lu- 
cerna , & laurea , quarti Cbrifiianorum , 
parve alla prudcnla de’ Padri , che tali cole 
fe adoperate con fuperllizioni dalla gentili- 
tà, fantificatelìfacefsero m fcrvlgio del la 
vera religione , a cunfufione dello llefso de- 
monio , che di quelli honori vedeafi privo . 
Ed imperò San Girolamo lauda Nepozia- 
no , cne dilettali di adornar le Chiefe de’ 
Martir i con diverfi fiori , colle chiome de- 
gli alberi , e co’ pampini delle viti ( cp.ad 
Heliod. de obi tu Ne Dot. ) B afille as Ecclejùe , 
it blartyrum cmcìliabula dìvtrfir fioribur, & 
arborum comit , viliumque pampinis adum- 
brabat . Delle quali parole fervefi Nicolò 
£ L y/ a ’ pernneontro a quelle del primo 
hbrodeMacabeial cap. 4 . Ornaveruntfa- 
ciem templi coronis aureis , &fcutulii 

V. S. adunque e con quella mia lettera , 
e con altri motivi , che lefuggerirà la fua 
grande erudizione, tolga lo feritolo al coo- 
faputo Prete : c aggiunga a me le occafioni 
di tempre fer vida con più frequenti cornati 
damenti , ed in tanto le bacio di votamentc 
la mano Di Mcldola io. Aprile 1 684 
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Alla Signora Brigida S armili , mia So- 
rella carijjima . 

Pompeo Abbate Sarnelli. 

Della Orazione Mentale. 

Lett. XXI. 

TWTOn vorrei , che alle tante afflizio- 
1 N ni i che V. S. tuttodì patifee, per 
la buona educazione della numerofa prole , 
che il benedetto Iddio le hàdato , aggiu- 
gnefle il travaglio degli fcrupoli , che nella 
Tua lettera mi lignifica , dicendomi efferle 
llato infcgnato , che aflblutamente dee dar- 
li alla orazione mentale , le vuol confegui- 
re la làlute dell’anima Tua : e mi foggiugne 
elfervifi provata ; ma che difficile le rieice, 
e per leaiftrazloni delle occupazioni dime- 
ftiche, e per non ha ver memoria delle re- 
gole , che fopra ciò le hanno dato ; onde 
ella dice trovali in molta malinconia, per 
non poter conleguire una colà tanto nccef 
faria per lai varfi ; oltre a che mi dice prov- 
venirneda ciò eziandio un’abbandonamen- 
to della direzione de’ Tuoi figlivoli , alla 
quale ella non é così applicata come prima; 
il che intendo per altre lettere di chi gl" in- 
crefeon codi i fuoi travagli . 

Per prima io la cordiglio , che ritorni ai 
feto Confelfordf prima, il quale sò, edere 
huomo dotto , e difereto , eli contenti an- 
che di dargli a leggere quella mia lettera; 
e voglio onninamente , chela fi tolga dal- 
la direzione dell’ultimo , il quale quantun- 
que fìa huomo dabbene , pur tuttavia , per- 
irne di poca dottrina , e di minore fperien- 
za , le farà più torto di danno , che d’indi- 
rizzo . 

Saprà dunque V. S. , e terrà per buon 
principio, che quella propofizione : L’O- 
r azione mentale è dì precetto divino , per ma- 
niera , che fenza quella ninno fi può Jaì vare : 
t' una creila , condannata da S. Chicfa. 
Quello pcrniciofo errore hebbe l’origine 
da'" Mcflaliani Eretici , e fi propagò tra’ 
Monaci dimoranti nella folitudine dell’E- 
gitto, e nella Mefopotamia ; perciocché 
attendendo erti del continuo(come debbono 
lare i Monaci fanti ) al la orazione , in tan- 


ta fuperbia fi levarono , che affermarono» 
tutte le cofe , trattane la orazione , efferdi 
poco i, ò di niun momento : giugnendo infi- 
no a dire quell empietà , che li facramenti 
della Chiefa non giovavano a nulla, né a 
nulla nuocevano ; ma che foltantoper la 
orazione rimettevanfi i peccati , e fuga- 
vanfi i diavoli: altri errori di coftoro , non 
minori degli accennati racconta, e rifiuta 
il Baronie. (An. 361. 35. itfeqq. ) la 
rtclfaerefia eccitarono alcuni Eretici detti 
illuminati , li quali dicevano , eéfer co- 
mandata l’orazione mentale da Dio , e pe- 
rò eflere di precetto divino , e che fenza 
quella niuno potea fai varfi ; anzi elfere un 
certo Sacramento , per cui fi adempiono 
tutti i precceti divini ; e che chi attende 
alla mentale orazione é efente dalla ubbi- 
dienza de’ Superiori ; Ma fimiglianti erro- 
ri appena nati , ò per meglio dire rinati, 
condannati furono dalla S. Chiefa Catto- 
lica nel 1613. 

Or porti quelli fondamenti, io non vd- 

Ì jlio credere , che il fuo novello Confeflore! 
e habbia dato ad intendere ciocch 'ella mi 
accenna ; ma che più tortole habbia detto, 
ò. voluto dire , eflerci l’orazione mentale 
configliata , come necertària in ordine a: 
giugnere alla prelezione della vita fpiritua- 
le. E per maggiore intelligenza. 

Supponiamo , cflere l’orazione mentale 
di due maniere : la prima dar colla mente 
attento a quello , che colia bocca fi recita 
orando: la feconda un’aizione dell’intel- 
letto, con cui l’huomo , fenza parlare , ò 
pregare , confiderà le cofe divine, ò rive- 
late, meditandole, e contemplandole. 

Supponiamo In oltre , dirli una cofa ne» 
cefl'aria di due maniere , altra necertària 
aflblutamente , e femplieemente : altra fe- 
condo qualche cofa» 

Neccflàrio aflblutamente , e fempliee- 
mente vuol dire , che fenza la tal cola non 
fi può ottenere quell’effetto , che fi defide- 
ra: come per efempio , nelle cofe natura- 
li , il cibo é uccellarlo aflblutamente , e 
femplieemente per vivere; perche fenza 
cibo naturalmente non fi può vivere. E 
nelle cofe morali , il Battcfimo é dflblu- 
tamentcneceflàrioper confeguire l’eterna 
faJute , perche chi non è battezzato non 
può entrare nei Regno de’ Cicli . 
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Neceffario fecondo qualche cofa , voi fario nello flato della legge della natura * 
dire la tal cofa é nccelfaria per ottenere durarebbe ancora tale neceflità, perciocT 
più agevolmente l'effetto ; come nelle colè ché la legge della natura in quanto a’ fuo* 

naturali farebbe il cibo migliore ; e nelle principi dura pur tuttavia ; Epureglihuo" 

cofe moralil’cfeguimento de’ configli. mini non ifperimentano in fe deffi quello 

Or ciò fuppofto , metto due, conclulìoni dettame di meditare , e contemplare ; onde 
fermate dal Cardinal di Laurea manifella cofa é , ciò non elsere precetto 
Eminenriflimo non meno per dottrina , della natura. 

che per dignità , negli aurei fuoiOpufcoli Né meno é comandamento della legge 
della Orazione Chriitiana . E fia la prima . Molàica , come necefsario alla falute ; per- 
che rotazione mentale , prefa per quel- ciocché in tutto il Pentateuco non fi leg- 
lo, che lignifica la meditazione, overola gc dato da Dio a Mosé , che il folo Deca- 
comtemplazione, nonèfemplicemente, ed logo da intimare al popolo , come fem- 
affohttamenie necejfarìa per confluire l' e ter- plicemente , ed afsolutamcnte necefsario 
na falute. Elaragionefié , cheniunaco- all’eterna falute ; né mai vi fi fà menzione 
fa lì può dire necelfaria per loconfeguimen- di quella orazione mentale meditativa , ò 
to della falute eterna , fè ella non é data , contemplativa. 

come itale da Dio riabilita , comandata. Molto meno tale ‘orazione mentale éco- 

e rivelata al genere humano ; perciocché mandatane! S. Vangelo , come femplice- 
tanto il conferimento della falute, quanto mente neccfsatia al confeguimento dell’e- 
i mezzi per confluirla fono flati decretati terna falute , perche tal precetto non Vili 
da Dio Signor della Gloria ; ma tale ora- legge. Anzi interrogato il Salvatore da un 
zione di meditazione , e contemplazione certo: cofa debbo io fare per pofsedere l’e- V 

non fi trova mai comandata in niuna legge terna vita ? gli rifpofe : offerva i comanda- 
né della natura, nédiMosé, nédelVan- menti. Repplicò quegli : quali fono quelli 
gelo ; adunque noné femplicemente, ed comandamenti ? e Christo narragli ipre- 
affoluta mente necelfaria per la falute eter- cetti della feconda tavola folamente , per- 
na . Ed invero non poche cofe noi fappia- che parlava con un Giudeo , credente in 
mo di quelle , che fi tacevano , e che non fi un folo Dio’, fantificante 11 Sabbato , &c. 
facevano nello flato della legge della natu- Un’altra fiata dimandato da un Dottor di 
ra y e pure frà quelle noi non leggiamo que- legge , qual fòfse il comandamento grande 
ilo preceto.,, ò tradizione . nella legge, rifpofe : Amerai il Signore Dio 

Leggi a m bene , che Abramo, Ifacco , tuo &c. e l'altro limile aquefto ; amerai il 
a Giacobbe haveflèro orato , e così degli projfmotuo . &c. Repplicò il Dottore; ma 
altri penGamo , che eziandio mentalmente quelle cofe le hò io olservatedalla mia ado- 
contcmplato haveffero le grandezze di Dio lefcenza , vorrei hora fapere quel , che mi 
nella creazione , e confervazione dell’uni- rella a fare . Rifpofe Christo: Se vuoi 
verfò , nel conferir benefici , nel rimunera- ejfer perfetto , vendi tutto di che hai , e dat- 
iti buoni, e punirei mali : cheaveffero (oàpoveri . Così non mai il Salvatore fi 
confiderato l’infinità, 'l’eternità, l’immen- legge ha ver’ impollo quello precetto della 
fìtà, l’onnipotenza, la carità, lamiferi- orazione mentale della meditazione, òdel- 
cordia , e così le altre perfezioni dello ftcf- la contemplazione . Oltre a che fe ella fòf- 
foDio, e perche di quelle ha vean notizia, fe afsolutamcnte necefsaria alla falute, fa- 
e perche erano huomini perfètti/ mafap- rebbeun grande errore , che la Chiefa ò 
piamo , che né aderti , né ad altri fù que- non fapelse tal precetto , ònonl’havefse 
ila meditazione comandata, come neceffa- maipropofìo a’ fedeli , che l’ofservafsero , 
ria alla falute . Leggiam pure , che fra’ con tanto danno della loro falute ; percioc- 
GentiliGiobbemeditò,econtemplòquel- ché lamaggior parte de’ Chrifliani fi dan- 
le grandezze , che delle cofe divine, eri- narebbe, non ofservando tal precetto , an- 
velatc fcrirtè nel fuo libro ; e pure non fi zi né meno fapendo in che confida, 
legge, che ciò comandato forte a’ Gentili: ’ Tcodulfo(fi<rrM.«»8tj.».f.er.)Ab- 
'Cvj fe ciò medefimamente dato fòrte necef- bate Floriacenfe verfatiffimo nella ora- 

) zio- 
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Tionc, fatto Vcfcovo Aurcllanenfc, fcrif- 
fe una lettera Paliorale al fuo Clero , in cui 
frà lealtrecofesìdice: Dicapa’ fedeli , che 
ciafcuno due volte il dì almeno , fcpìù fpc{fo 
non può , faccia orazione , cioè la mattina , 
e la fera , dicendo il Simbolo , ò f orazione Do- 
menicale , overo : qui plafmafli me , mifè- 
rere mei , ò pure : Deus propitius erto mi- 
hi peccatori e ancora; Deogratias: pe' l 
cotidiano fofientamente , che'l Signore J'om- 
miniflra , e perciocché egli degnato fi fa di 
crearlo à immagine fua . Ciò fatto , eadorato 
Dio creatore Juo , invochi i Santi , e pre- 
ghili , che vogliano per lui intercedere preffo 
alla M- D. E quegl i , che fono vicini ad alcu- 
na Baplica facciano quefle cofeinejfa. Ma 
. chip trova in cammino, ò per qualpf a cagio- 
ne , nelle felve , ò nella Campagna , quivi 
le faccia , f apendo , che Iddio èprefente in 
ogni luogo, dicendoti Salmif a ; In ogni luo- 
go del dominio di lui , &c. Ecco, che non 
comanda orazione mentale di meditazione, 
e contemplazione; ma vocale com’é il Sim- 
bolo’, e l’ orazione Domenicale , ed altre 
pie preghiere . 

Or mettiamo la feconda conclusone; e 
Sa: che T orazione mentale di meditazione , 
* contemplazione , fi può dire folamente ne- 
ceffdria di confetto , fé non apertamente con- 
figliataci da Chrifto , almeno implicitamente, 
come ordinata alla perfezione . 

Che fia di coniglio è manifèflo: percioc- 
chdogn opera di pietà, cqualfi voglia altra 
opera honefta , fe non d comandata , d fo- 
lamente (otto configlio. Tali fono tutte le 
opere, dette da’ Teologi di fupererogazio- 
nc , come la volontaria povertà , lacafli- 
tà, l’ubbidienza, i digiuni, i pellegrinag- 
gi , ed altre mortificazioni , c penitenze 
non comandate . 

Che fia di configlio; ma non efplicita- 
mentc , [ed apertamente dato , fi vede ; che 
fe bene nel S. Vangelo fi configlia , anzi fi 
comanda l’orazione, non vidperòfpiega- 
s gato , feella fia l’orazione meditativa, ò 
contemplativa. 

Che fia di configlio , implicitamente 
dato , fi vede , che ne vienila C hristo 
configliato , dover noi fedeli ltudiarci di ac- 
quiftare la perfezione : fate perfetti , dice 

g li , ficcome perfetto è il voftro Padre celefe. 
nellApocaiiflì è fcritto , cbiègiufìofigiu- 


fli fichi pur tuttavia , echi è fante tuttavia fi 
fan t fichi. Ma l'orazione mentale , ed ella* 
medefima èia perfezione, e difpone pari- 
mente limonio alla perfezione , ed unione 
con Dio . Adunque fotto il configlio di aC- 
quiftar la perfezione , implicitamente, e 
virtualmente fi contiene l’orazione menta- 
le di contemplazione . Oltre a ciò dice 
Christo in S. Luca al i8. Egli è btfogno 
fempcr orare , e non cejfar mai ( queflo fi iup- 
pone cflèr configlio , eflendo vero , che non 
ià peccato veruno chi non ora di continuo.) 
Ma fotto qticflo configlio contienfi qualfi- 
fiafpccie di orazione , emaffimamentela » 
più perfètta, eh ’d l’orazione mentale . Più 
oltre : ci configlia Christo , che Segui- 
tiamoti fuoefempio : maegli Sempre men- 
talmente orava , anche quando ciò faceva 
colla voce . Adunque in quel configliodi 
orare , fi comprende l’oraziouc mentale di 
contemplazione . 

V.S. adunque non fimettainifcrupolf 
potendo da le dedurre dalla premeffa dot- 
trina , chela mentale orazione della medi- 
tazione , e della contemplazione non è af- 
folutamente neceffaria , per maniera , che 
chi non la fà , commette grave peccato di 
omiflìone ; ma d di configlio , cioè, che 
chi la fà , là molto bene : chi non la fà non 
pecca . 

Deefi però avvertire , che fe per orazio- 
ne mentale s’intendonogli atti interni della 
fede , della Speranza , della carità, della 
penitenza, overo del dolore de’ peccati , e 
delpropronimento di non peccare in avve- 
nire ; fe ben quelli non fono propriamente 
orazione mentale , fono però aflolutamen- 
te neceffarj per confeguire la fahite . 

Così parimente fe perorazione mentale 
s’intenda l’attenzione della mente quando 
lliuomofà orazione vocale , elafà per ob- 
bligo di precetto , tale attenzione d nccef- 
faria .aflòlutamente per Soddisfare al pre- 
cetto. 

Io però la eforto , quando può, atten 
dere alla orazione mentale di contempla* 
zione: Nd fifgomenti, che non po.' sa te- 
neramente le regole a quell’oggetto ordi- 
nate , nd leggere con tutta applicazione i 
libri , che per ciò le han dato, conciofìa 
maflìmamente , che il pratichiamo San 
Francefco di Saks ne iufegni : s' ingannane 

gran - 
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grandemente quelli ,cbe credendo bifognarvi 
tanto metodo , per far rotazione . Lo fpirito 
di Dio non è sì dilicato , che dipenda dal me- 
todo . Dobbiamo f, opere , efier foto una cofa 
necefiaria per ben' orare ; cioè, baver Nofiro 
Signore nelle braccia , come il S. Simeone : vo- 
glio dire tra' noftri affetti ; così la noftra ora- 
zione faràfemper benfatta in qualunque ma- 
niera noi la facciamo . 

Quanto giovi quefta orazione, l’ayvifa 
il mentovato Teodulfò nella citata lettera 
paftoralc, ovedicea’fuoiCherici : E' con 
viene , che voi leggiate , ed oriate ardua- 
mente; perocché la vita dell'buomogiujio, /or- 
dina bene colla lezione , ed egli pur con tifa fi 
rafforza contro al peccato , fecondo che è fcrit- 
to: In corde meo abfcondi eloauia tua , ut 
nonpeccem tibi : effendo quefieìe arme ,cioè 
la lezione , e la orazione , colle quali fi combat- 
te , e vince fi il diavolo . Qutjii fono i mezzi , 
per cui fifa acquifto dell* eterna beatitudine . 
Con quefte arme fi reprimono i vizi . Con que- 
fti alimenti fi nodrifeono le virtù . E fe talora 
dalla orazione fi cefia , bif >gna colle mani ope- 
rare ; imperciocché l'ozio è nemico dell'anima, 
e r iniquo fpirito di leggieri fof pigne ne 'peccati 
colui , ch'egli trova fenza lezione, overo fenza 
orazione ■ E certo voi coll orazione impar arete 
il modo di ben vivere , e d' infognarlo altrui . 
Coll orazione potrete giovare a voi fitffi , ed a 
quelli , co' quali f ite congiunti in carità . Col 
lavorare , e colla macerazione del corpo , voi 
negherete gli alimenti d z’izj , efovvenirete 
alle voftre neceffità , ed bavere te che dare a' 
poveri. 

E vero però , che chi è flato impiegato 
da Dio aliavita attiva , non de’ darfii tal- 
mente alla contemplativa , che trafeuri le 
proprie obbligazioni . Che vale fepellirfi in 
un cantone di cala , ed intanto lafciar fare 
a’ figli voli , ed alla famiglia ciocché voglio- 
no? tremenda é la fentenza dell’ApoftoIo : 

( i. Tim. c. y. ) Ma fe taluno cura non bade' 
fuoi , emafiimamente de' dimeffici , eglihà 
negato la fede , ed è peggiore di un'infedele. 
Se ella vuol vedere di quanto merito Ila at- 
tendere a tutt’huomo alla fua famiglia, ed 
alla orazione quelle hore , che più fi può , 
oda le feguenti parole del fantiffimo , e dot- 
tiamo lnnocenzio III. ( cap. cumpridem.de 
renunc. ) che le faranno di fomma confola- 
zione : Nèdeipenfare , bavere perciò Marta 
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fletto la parte cattiva , che era , fiore occupa- 
ta intorno a moltijfime cole -.perche Maria eie fi- 
fe l'ottima parte , che a lei nonfia tolta : per- 
ciocché fe bene quella di Maria è Più ficura : 
quefta per) di Marta è più fruttuofa . Se bene 
quella è più foave: quefta nondimeno è più uti- 
le. Coti, in riguardo della fecondità della prole , 
la lippitudme di Lia è per ferita alla bellezza 
di Rachele ■ Oltre à che tu puoi e fiere in (teme 
ìnfitme e contemplativo , ed attivo ( parla In- 
nocenzio ad un Vefcovo, che voleva rinun- 
ciare il Vcfcovado , per darli alla vita con- 
templativa ) a fomiglianza di Mote , che bora 
falivafu! monte, acciocché ivi con maggior li- 
bertà rimirar potefie la gloria de! Signore -.bora 
difendeva agli fleccati , acciochè con utilità 
provveder potefie a' bifogni del popolo. E quin- 
di è , che più agevolmente fi concede , che un 
Monaco fa fatto Vefcovo , che non fi permet- 
ta , che un VeCcovo fi faccia Monaci . 

Ed ecco rifpoflo alla lettera di V. S. la 
quale fe vuole a’miei detti acchetarli, faccia 
quanto le hò accennato ; e non fi metta in 
malinconia di fpirito, ma ferva al Signore 
con allegrezza , follcvando femprea lui la 
fua mente in ogni operazione , tanto delle 
cofedimefiiche , quanto della educazione 
de’ fuoi figlivoli . Che feé vero, che T ora- 
zione mentale di contemplazione non d 
fcmplicementc necefiaria per confeguire 
l’eterna falute ; è anche veriffimo, anzi di 
fède , che la buona educazione de’ fuoi figli- 
voli é per lei una diritta ftrada al Ciclo , af- 
fermandone l’Apollolo (l.Timz. [Sai ver affi 
( la donna ) per la gener azione de' figlivoli : 
cioè , per la loro educazione, come dice San 
Giovanni Grifoftomo ( a pud Corncl.a Lapi- 
</r)perciocché la educazione è il compimen- 
to della gcnerazione.I libri, che non bene fi 
capifcono,fi lafciano dalle donne, e fian filo’ 
libri i figlivoli, equeftififtudino di educar 
bene , e nel fanto timor di Dio : Salvabitur ' 
non per librar um fiedper liberorum trafi atìo- 
nem. Cosi falvoffi S. Monica, e falvò anche 
molti altri , cioè colla buona educazione, e 
follecita cura del fuo frivolo AgoftinoCo- 
sì parimente falverafiì ancor’ella , efeguen- 
do quanto la fraterna carità mi hà dettato, 
qual benedizione le prego dal Dator di ogni 
bene. Di Napoli dal Convento de’ Padri 
Predicatori diS. Brigida drPofilipo a’ij. 
di Agofto i68j. . 

Air ir- 
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dii' llluflrifs. e Reverendijftmo S tenore , Pa- 
drcn Colendifs. Monfìgnor Giuseppe Ma- 
ftelloni , Vefcovo di Bifacci a , e 
S. Angelo . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Se il Ve [covo poffa imporre la pena de' 
flagelli a'fuoì Oberici delinquenti . 

Lete. XXII. 

S iccome (limo mia gran ventura fervire 
al nodro Sig. Cardinale Orfini , Prin- 
cipe di fbmma bontà, e dottrina : cosìpa- 
rimentegodo , ed hò goduto ftmpre , di 
praticare nella cafa di lui con Sacerdoti di 
dotta, e Tanta converfazione ; uno de 'qua- 
li é V. S.*Illudriffima , la cui Immanità , 
e’icuifapere , con mio eccedi vo contento 
fpcrimcntati nell’ Epifcopio di Manfredo- 
nia , mentre ella era attuai famigliare di 
Sua Eminenza ; la qual cofa efficace moti- 
vo mi recadi fupplicarla , che dovendo dar 
rifpofla al quelito di un’Amico, cioè: Se 
lecito fia al Ve f covo adoperarti flagelli, per 
correggere in certi enfi i [uoi Oberici . V. S. 
Illudnfs. favorifea di darle una occhiata, 
prima che la trafmetta ; ed infìemedi farvi 
qualche fua preziofa nota , perche total- 
mente arricchita ne vada . 

Chimi fcrive il dubbio , hà voluto an- 
cor’ egli dirne il fuo parere , ed è a favore 
della parte negativa , dicendo : nonefler 
lccitoal Vefcovo gadigar co’ flagelli i fuoi 
Chcrici ; perciocché tal gadigo é proprio 
de’ fervi , c delle perfonc vili , non degli 
huomini liberi; madi inamente perche qua- 
lunque è cosi battuto , né reda infame , co- 
. me coda da molte lemi civili. I. iBus za. ff. 
de bis , qui totani. infam. t. in ferver um io. 
<$. final. I. capitalium z 8. §. penul. ff. de pa- 
nie . I. nullum , Cod. ex quibus caufis infam. 
I. iz. Cod. de decurti adai altre . 

Ed oltre alle leggi Civili, i Sacri Cano- 
ni fempre oflervaronodiftinzionc tra’ Che- 
rici , e tra’laid , e le pene comminatca que- 
fii , non idimarono a quelli convenevoli. 
Così quantunque per gli più gravi delitti 
obbligavano i laici alla penitenza folenne ; 
non vollero però , che ataleftatoridutti 


fodero i Cherici , ed i Minidri della Chk 
fa, per la infamia , nella quale incorreva- 
no i ioggettati alla pubblica penitenza. 
paenitentes cap. illud jo. di fi. Condì. Car- 
thag. V- Can. XI. Ma , provvenendo pari- 
mente l’ infamia dalle battiture, convene- 
vole non pare , che ciò co’ Cherici giam- 
mai fi pratichi. 

Senza che , non par’ egli decente ad un 
Giudice Ecclefiadico ufar quede pene ; an- 
zi gli é molto pericolofò , non potendo egli 
proferire pena di fangne cap.fententiam , 
ne Clerici, Tel Monachi Ma le battiture fan 
pur diramare il fangue : adunque talepena 
non può e (fé re impella da un’EccIefìadico, 
come s’infegna nel cap. tn Arcbìepifcopatu , 
de raptor ■ 

Quede fono le difficoltà della parte nega- 
giva: io però fono di prere contrario , ed 
alla affermativa m' inducono i Canoni fe- 
guenti . 

c. Vili, cu m beatus45- did. Salomon ve- 
ro , &c. aamonet dicens : Perente filit.ni 
tuum virga : ór li ber abis animata ejus à mor- 
te . Hincetiam B.Gregorius fcribit in dia- 
logo , beatum Benediilum , quondam Mona- 
chimi virga percutiendo fanajfe , quei» crebra 
admonitione curare non poterai . Hinc etiam 
Dominus flagello fallo defuniculis , male ver- 
fantes In tempio flagel/avit. Hinc enim in Ca- 
nonibus pueri , qui ante rationales annoi &- 
rationabiliter vcrfantwr , verberibus gaftiga- 
ri jubentur . 

Ccncil. Lintenfe fub Papa Zacharia , & 
Childebcrto III. Francorum Rcge , anno 
74 j. can. 6 . Clerici , ór Monìa/es fornican- 
te s , carcere , jejunio in pane , ór aqua , ór 
FLAGELLATIONIBUS plcBantur . 

Condì. Agath.Pracfide Canario Cap.}?. 
Clerlcum , aut Monacbum fine commendati- 
tiis vagum , fi verborum increpatione , non 
emendetur , etiam VERBERIBUS flatuimus 
coerceri . 

Alius Agathenfìs Can. 4 1. Clericus,q uem 
ebriumfuijfe conftiterit , aut tritinta dies fit 
excommunicatus , aut corporali Jupplicio fub- 
ditus fit , riferito da Graziano nel c. Ante 
omnia 3 j. did. ove la Chiofa REC1PIAT 
XL- ICTUS- 

Condì. Narbonen. fub Recaredo Can. 
1 2. Presbiteri increpentur , ut redeant : 
Diacono s , ór execrandos , ór fiipendio 

pri- 
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privando s : retiquos FLAGRis con- lunniatore di Giovanni Diacono : priùs 
cendos . Subdiaconatus , quo indignai fungi tur , pri- 

Concil. Turon. Il.can. io. Quiexflep- vetta officio , atque verberibus publi- 
ptem Diaconis , leBoribus , aut laicis ad ce CASTIGATUS , in exllium deportetur . 
Arcbipresbyterum òbj.rvandum conce fi t , fi E qui fi oiferva . che perche fiailCherico 
feptimanam cum eo facete diftulerit , fu- flagellato in pubblico , li dee prima fuppor- 
stigetur. re la depofizione : altrimenti odano il Can . 

Synodus Francica fub Bonifacio V- Cle- 9. del Conci/. Coftantin. 1. ed il Sinodofe- 
ricus,velMonacbusinfornicationemlapfus , ’ condo Niceno a fi. 3. li quali s’intendono 
pofltertiam VERBERATIONEM incarcererà della flagellazione pubblica , non della 
miffus , ibi pxnitentiam agat . privata • 

Così Gennadio Patriarca Colìantinopo- Molto meno mi fà oftacolo la feconda 
• ntano permife , che Carifio accufato di difficoltà . Perciocché , febenealle'volte 
fcelleratezze , con paterna, ed Ecclefialli- le battiture fono tante , c tali , che fan 
cacenfura fofle flagellato ( Nicephl. I. ty grondare il fangue , come corta dallib. a. 
tifi. Eccl. c. 1 3. ) Simigliami colè di Pcca- fendor.tit-i 7. §.fi quis aliquem,onde ilPoeta 
mo Arcivefcovo Cantuarienfe rapporta chiamò fanguigno il dagellof^Enei d. 1 . 8 .) 
Nicolò ACpatfcl-(biflAngelad ffc.t jc.i 3.) Quam cum fanguinco Jequitur Bellona 

Né mi fanno ollacolo veruno le due dif- flagello. 

ficoltàpropofte : non la prima, cioè, che E Giovenale (Satyr. 6. ) 
dalle battiture rifultcrebbe infamia nel . . . hìcfrangit ferulas.rubet ille flagelli! . 

Cherico; perciocché quello intendefi della a ciò nondimeno i Padri provvidero, de- 
pubblica flagellazìope , non della privata, terminando , chela flagellazione Canoni- 
com’é quella , che comandano i Vefcovi ca , di fole trentanove sferzate per ciafcu- 
pergaftigamento de’Cherici, paragonata na fiata coftalfe . 

da S. Agoftino alle battiture , che danno i Concil. Matifc. I. càn. 8. Nul/us Clerìcut 
Precettori a’difcepoli, ed i Padri a’figlivo- alìum Clericum ad judicemjfcularem accufa- 
li : fono le Tue parole ( ep. 159 ) rapportate rt 5 aut ad caufam dicendam trabere quo- 
nel C. circumcellioncs xxiil- q- V. Noli cuirjuc modo prxfumat , &c. quid fi quis 
perdere paternam diligentiam , quaminipja clericus hoc adimplere Jdiflulcrit \ fi minor 
inquifitione fervafli , quando tantorum fette- fuerit , uno DE QUADRAGINTA ICTUS 
rum confejfionem , non extendente fquuleo, accipiat : fi vero bonoratior ,trigintadierum 
non fui c antibus ungulis , nonurentibus flam- inclufione mulBetur . E rapportato nel Cap. 
mis , fed virgarum verberibus, cru- nullusxi.q. 1. per Cherici honorati s’in- 
ifti . Qui modus coercitionis , & à magi- tendono i Diaconi , ed i Preti, giuda la 
stris artlum llbera/ium , & ab ipfisparen- (piegaziondì S. Carlo , con occafione del 
tibus , éfSAEPE etiarn injudiciumfolet ab Can. XV- del fecondo Concil. Matifc. ( I>» 
EriSCOPiS adhiberi . E certa cofaé, che ABisEccl.Mediol.fol. j 4 8. ) 
anche agli Abbati fù conceduto di punire S. Cipriano nella vita di S. Cefariopref- 

con verghe i colpevoli , come afferma Caf- f 0 il Surio die 1 7. Augufti , dice, cheque- 
fiano ( lìb 4. de Inft.Cxnob. c. 16. ) il quale gli noncccedette mai quello numero ; ma 
dopohaver numerato alcune più gravi col- fe il reo era meritevole di più battiture, più 
pe de’ Monaci, così foggi ugne: H.ec , vel torto comandava, che battuto fòffe di nuo- 
P L A G I S emendantur , vel expulfione pur- vo : Solebat vir fanBus id accurati obferva- 
gantur. re , ut nemo exillìs , qui ipfi parebant , fi 

Eglié veroperò , che fe pubblico foffe il prò culpa fua flagellando ejfent amplila TRI- 
delitto, e dedotto in giudizio, la natura ginta NOVEM idi bus ferirentur ; itata- 
dcl qual delitto folle di recare al delinqucn- men, ut fi quis in gravi culpa ejfet depreben- 
te l’infàmia, allora può effer flagellato in fus , permìtteret , ut pofldies paucos vapu- 
pubbl ico , ficcome habbiamo dal c. cum f or- laret iterum . 

ttùs , de calumn.ator . ove S. Gregorio Pa- Nella RegoladiS.Aurelioalcap.ji.fi 
pa comanda , che diario Soddiacono , ca- ! hà , che fe per qualfì voglia colpa é necefTa- 

rio 
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rio prender la difciplina de’ flagelli , non 
mai il numero legittimo fl ecceda , cioè 
di xxxix. 

E fe bene nel Penitenziario di S. Colom- 
bano bora li leggono cinquanta , borà du- 
gcnto battiture , non s’intende , doverli da- 
re tutte in una fiata, ma in più volte . 

Quello numero di XXXIX e non più sfer- 
zatela volta , il preléro i Padri dall’antica 
^ legge , eprccifàmentedal Deuteronomio 
czj.ove éfcritto : Pro me n fura peccati , 
trit ir plagtrum modus , ita dumtaxat , ut 
quadragenarium numerum nonexccdat , ne 
feedè lacer atus , ante oculos tuoj obcatfrater 
tuus . Perche poi i Giudei ne de Aero una 
meno delle quaranta , dalla legge permclTc. 
come avvenne anche a S. Paolo {z.Cor.i i.) 
che di fe dice : Aludais quinauies quadra- 
genas una minus accepi . Gioie Ao ( /. 4. an- 
tiq. cap. 8 ■ ) lo fpicga , dicendo , enei Giu- 
dei per dubbio , che non delTèro qualche 
sferzata più delle quaranta comandate , ò 
per dilàvvedimento , ò per empito, have- 
vanoin collume di darne una meno. Ed 
aggiugne Tcodoreto(y. 30./WC.2 j. )chcha- 
vean quello riguardo , malli inamente , per- 
che chi riceva oltre alle quaranta sferzate , 
ne rollava infame . S. Giovanni Grifollo- 
mo( /som. 25.) fu’l citato tello di S. Paolo , 
così dice: Quark urja minus prtfca lege fan- 
titumtrat , ut fi quis p!us quàm quadragin- 
ta verbtrum t8us acccpifiet , infamie apud 
ipfos ejfet ; itaque ne verberantis impetns 
butte numerimi in infligettda pana excedens , 
ignominia net am reojaceret, praferiptum 
eft ab illis , utei , qui vaptilaret , ÓNDE 
Q.U ADRAGINTA tantum plaga inure- 
rentur . 

Però la Chiefà hà ritenuto lo Hello co- 
llume cd anche per non giugnerc air'efFu- 
lione del l’angue . OndelòlleflòS. Grego- 
rio, che com’d detto , condannato ha veva 
a’ flagelli il Soddiacono Ilario , riprefe po- 
fcia_ acremente ( Ifb. 1. ep. 52.) Giovanni 
Vefco vo di Coftantinopoli, perche, oltre 
al preferitto modo , havea fatto battere un 
Monacho nella Chiefa Collantinopolitana. 
Ilmedelìmo (lib. 12. ep. 44. ^45.) pari- 
mente fece divieto ad Andrea Vefcovo di 
Ferentillo ( come dice il Baronio( An. 52}. 
»■ 5. ) non di Taranto , come ferivo il Gon- 
zalez, che tratta egregiamente quella Auf- 


fa materia ) che per due meli nonpoteffe 
celebrare Melfa , perocché havea fatto 
troppo crudelmente battere una donna . 

E così mi pare di haver fciolto le diffi- 
coltà dell’amico , al quale foggiungo , che 
fe bene il Vefcovo può imporre a’Chericl 
la pena de’ flagelli , non dee però egli di 
propria mano battere veruno, ficcomc à 
vietato dal xxvi- Canone degli Apoftoli, e 
dal Concilio Agatenfe, rapportato da Gra- 
ziano! cap.Nonliceat 86-dift.) Non liceat 
Epifcopo manibus fuis aliquem cadere . Hoc 
enim alienum à Sacerdote effe debet . S. Gre- 
gorio poi nel cap. quid autem , cd fequente 
45. dill.fi de’ intendere giulla la chiofaa’ 
medefimi . Molto meno il Vefcovo dee far 
battere il Chcrico dal Laico, ficcome è vie- 
tato nel c. Ante omnia 35. dift. ove la Chio- 
fa : fed Epifcopus non verberabit Clericum 
per Laicum , ut extra de fen. exeomm. uni- 
verfitatis . 

Quello è quanto hò potuto raccorre in fi- 
nrigìiinte materia , e .quanto hò apparec- 
chiato perrifpolla all'amico ; fé V. S. 11 - 
lullrilfima , in amendue , le leggi peritilfi- 
ma , degnerà di aggiugnervi qualche altra 
erudizione , l’haurò per far favore fingola- 
riflìmo , e rcllo baciandole humilmente 
le facrc velli . Di Napoli a’ 19. Settem- 
bre 1685. 

Al Signor Pompeo Montefcagliofi y Ca- 
nonico della Cattedrale di Po- 
Irgnano . , 

Pompeo Abbate Samelli . 

Perche i SS. Macabri fieno annoverati 
fra ‘ Martiri C/sriftiani . 

Lett. XXIII 

L A opinione , che hò Tempre havuto y 
della iludiofa applicazione di VS.mr 
vien confermata dalla fua lettera delli 2*. 
del Corrente , colla dimanda , che mi fà , di- 
cendo , che in recitare il divinoufficiodcl 
primo di Agolto , riflettendo colla mente a 
quelle parole di S. Gregorio Nazianzeno 
nella commemorazione de’ SS. Macabei : 
qui etfi apud multos non funt in /sonore , quod 
illud certamen pofl Chrijìum non fujceperunt y 

tamen 


Di \Monftgnor Sarnelli. 


tamen dignifunt , qui ab omnibus honoren- 
tur , &c. quia et/am miflica qu<edam . & oc- 
culta ratio inibì qtiidem , atquc omnlous Dei 
amatoribu s valdè probabili s cjl , ntmìncm co- 
rum, qui ante Chrijii adventum martjrio con- 
fummati flint , id fine fide in Cbùfium con- 
fequipotuijje : Li venne defideriodi haver- 
ne una più diffufa fpicgazione ; parendole , 
che fc bene degni fono di honore , tuttavia , 
non elfendo fiati elfi Chriftiani, fra’ Mar- 
tiri Chriftiani non fi dovettero annoverare; 
e rivolgendo perciò in me il penfiere, cre- 
dette, cheiopotcfli foddisfarla . Per non 
fere adunque , che refti tale fua credenza 
delufa , imprendo il foddisfacimentodella 
cortefe riemerta di V. S. la quale dee fup- 
pore , che la Religìon Cbriftìana non foto pre- 
cedete e il nafeimento di Chrifto ; ma nacque , 
e fiorì con que' primi huomini fanti, che vifse- 
ro nel tempo della legge della Natura , e della 
legge fcritta. A prima feccia , parerà quefta 
propofizionc un Paradofso ; ma con ponde- 
rarla accuratamente, troveremo cfser vera . 

E per prima difeorriam cosi . Tutti colo- 
ro, che fi fono falvatiperla fede della In- 
carnazione di Chrifto,e che hebbero la ftef- 
fa fede, che la noftra, furono Chriftiani. Ma 
quanti huomini giufti vivettero prima , che 
Chrifto s’ incarnai» , fi fonofalvati per la 
fede della incarnazione del medefimo; e co- 
si la fede loro fù laftcfsa , che la noftra. 
AdCque furono Chriftiani. Che fc la Chri- 
ftiann Religione fi contiene , e fi perfezzio- 
na colla fede inChrifto , e colla vita à tal 
fede corrifpondente ,non fi dee negare il no- 
me di Chriftiani a coloro, che credettero in 
Chrifto , eche menarono una vita corri- 
fpondente a tale fede , cioè una vita pia , e 
ianta.Quelto è quello, che colà dice il Na- 
zianzeno , e quelto parimente ne conferma 
S. Agoftino ( Ep 49 . ad Deograttas, q.z.) di- 
cendo; Tutti coloro, che dal principio della bu- 
mana generazione credettero in Chrifio, e 
n hebbero qualche lume ,'e fecondo i di lui pre- 
cetti , piamente , egiufiamente vivettero , 
in qualfivoglia tempo , ed in qualfivoglia luogo 
Jìfoffero , jenza dubbio fi Jono falvati per lui , 
Perciocché , ficcarne noi crediamo in effo , e 
che ftia apprefso al Padre, e chegiàfia ve- 
nuto in carne ; cosi gli antichi credevano in 
(fio , ecbeflejfe apprejfo al Padre , e che fa- 
rebbe venuto in carne . Ni perche, colla va- 
lerti* Primo 
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rietà de' tempi fiora fi annunzia fatto, ciocche 
allora fi prenunziava doverfi fare , fi è perciò 
variata l afede,overo la falute è diverfa . Nè 
fà meftiere, che perche unafteJJacofa,con altri 
ed altri facrificj, e facramenti ò fi predica , ì fi 
profetizza, perciò fi debbano intendere altre , 
ed altre cofe,overo altre,ed altre faluti.Ma del 
perche { del quando fi faccia ciocché appartie- 
ne ad una ftef sa liberazione de' fedeli , e de' 
Giufti , Inficiamone à Dio il configlio , c teniam 
per noi f ubbidienza :fe pertanto con altri no- 
mi, e fegni allora, con altri adeflo: prima più oc- 
cultamente , dopo più manifeftamente : prima 
dapiùpocbi,dopo da molti/fimi: una nondime- 
no, f la medefima è la Religione vera , che così 
vien fignificata , ed of servata . 

Et in altro luogo così dice (ep. 157. ad 
Optatum ) Per tanto tutti i giufti cioè i veri 
adoratori di Dio , ò prima della incarnazione 
di Chrifto , ò dopo , non efsendo vivuti , nè vi- 
vendo , Te non che nella fede della incarnazio- 
ne di Cirri fio jn cui è la pienezza della grazia, 
certamente quello j he è f ritto: non effe aliud 
fub Cedo nomen, in quo oportet fai vos fieri 
nos: vale à falvare il genere bumano , infin da 
quel tempo , quando fù viziato in Adamo . Si- 
cut cnim in Adam omnes moriuntur, ita Se 
in Chrifto omnes vivificabuntur . 

Perche ficcomme nel regno della morte nin- 
no fenza Adamo: così nel regno della vita nin- 
no fenza Chrifto . Siccome per Adamo tutti gli 
ingiufti : così per Chrifto tutti gli huomini giu- 
fti. Siccome per Adamo tuttimortali fatti furo- 
no in pena figliuoli del fccolo : così anche per 
Chrifto tutti immortali ingrazia fono fatti fi- 
glioli di Dio . 

E S. Leon Papa sì dice ancor’egli ( Serm. 
iv. in Nativitate Domini ) la grazia di Dio , 
con cuifù fempre gìuftificata Tuniverfità (de' 
Santi , col nafeimento di Chrifto fù accrefciuta 
non cominciata . E quefio Sacramento di pietà 
grande fù così potente anche nelle fue firnifi- 
cazioni , che non acquiftarono meno que’ che 
credettero in lui promoffo , che que 1 che il rice- 
vettero già donato . 

Ma ella mi dirà:fe quefio nome Chriftia- 
no nacque , c fìi udito la prima volta dopo 
l’Afcenfionc di Christo , quando tunc 
primìun Antiochi ee \ftif apuli appellati fune 
Chriftiani . Non può certamente que- 
llo nome darli agli antichi Patriar- 
chi , e Profeti . Adunque né elfi furono 
, * G Chri- 
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Chrifliani , né all’kira fioriva la Chriftia- no , volendo vivere fecondo la legge , i 
na Religione. vinto, e fcicnte pecca , e fuddito ferve al 

Si rilponde ; non furono Chrifliani di peccato. 111. E lotto la grazia , quando ri- 
nome , il concedo : di fatti , e di credenza, guardando Iddio in maniera , ch’egli flef- 
éc re ipfa (come dicono le fcuolc)il nego . Co è creduto d’ajutare all’ adempimento di 

Replicherà ella . Né meno furono quelle cofe, che comanda , e l’huomoco- 
Chrirtiani in fatti , e re Ipfa , perche non minciando ad cflere infiammato dallo Spi- 
arono fotto la grazia ; c (Tendo la grazia rito di Dio, con più gagliarda fortezza di ca- 
propria della Chriftiana Religione : ìex per rità defidera contro alla carne, per maniera 
Moyfen data eft : gratta , & veritai per le- che, fe bene vi fia ancora cofa che dell’ huo- 
fum Cbriftum fatta : lo dice San Giovan- moall’huomo ripugni , non effondo per an- 
ni (cajp. i.) Ma gli antichi Padri non fu- che fanata tutta l’infermità , nondimeno 
rono Jub gratta , perche furono fub lege: per la fede vive giufto , e vive guittamente 
le eguali due cofe pugnano fràdife , dicen- inquanto , che non cede alla mala concu- 
te f Aportolo (ad Rorn.c. 6 ) Non enim fub pifeenza , vivendo l’amore della giuftizia . 
lege eflisjcd fuo gratin. Adunque eflèndofta- IV- Finalmente farà l’huomo in pace , 
tigli antichi Padri fotto la legge , non fot- quando approfittando colla fanta perfeve- 
tola grazia , non furono né meno re ipfa ranza , acquifterà dopo quella vita lare- 
Chriftiani . quie dello fpirito , e non vi farà più com- 

Sirifponde, con negar la minore , e di- battimento di concupifcenza, nètentazio- 
co, che quelli fono lòtto la legge , li quali ne veruqa .JQuefta dottrina é di Sant' Ago- 
fono oppreffi dalia fervkù della legge Mo- ttino nell'Encfiiridio ( cap. 1 1 8.)Dalle qua- 
faica , non ajutati dalla grazia di Dio , che li cofe fi raccoglie , cne gli antichi giudi, 
non conofcono, all’ adempimento di quella, che non fervi vano al peccato , non furono 
Sono però fotto la grazia coloro, che , me- fotto la legge ; ma fotto la grazia ; né ap- 
diantelafède perla grazia di Christo ò partennero al vecchio Tcftamento , ma al 
appettano , ò ricevono la giuftizia, òche nuovo /come infegna Sant’ Agoftino mede- 
fiano affretti da’ comandamenti della legge fimo ( lib. j. conte, duas epift. Pelag. ad Bo- 
Mofaica, ò che fian liberi da quelli. Orai nifac.cap. 4.) 

giufti del vecchio Tcftamento, benchede- . Mà ella li opporrà di vantaggio , dicen- 
bitori della legge, che ottervar dovevano, *lo: Non poironoeflere fotto la grazia colo- 
perche nondimeno fperavano la giuftizia ro , che come membra non fono uniti a 
non dalla lcgge,ma dalla fede di Christo, Christo , che é il capo . Ma gli huominì 
che dovea venire -, non eranfottopofti alla giufti , che precedettero il nalcimento idi 
legge, ma alla grazia . E certamente fi di- Christo, non gli erano uniti, come mem- 
cono porti fotto la legge,non fotto la grazia, bra;pcrche le membra non folo prima della 
coloro, alli quali domina il peccato, e qucfto produzione del capo ; adunque non erano 
é quello , cne dice i 1 citato Apoftolo .• pec- lòtto la grazia.. 

’ catum enim vobis non dominabitur ; non enim Sirifponde , negando la minore, edi- 

fub lege tflis , fed fub gratin . Ma il pecca- ftinguendo la prova della medefima , le 
to non dominava agli antichi Padri ; adun- membra del corpo naturale non fono prima 
que non erano fotto la legge ^ della produzione del capo, il concedo : le 

E per maggiore intelligen za di ciò , deb- membra del corpo miftico , il nego.Percioc- 
bon aiftinguerfi con Sant’ Agoftino quattro ché il capo del corpo miftico , cioè della 
flati dell’huomo, cioè pria della legge,fotto Chiefa, che è Christo , é eterno nel feno 
la legge , fotto la grazia , e nella pace. I. del Padre , benché habbia nuovo modo di. 
Nello flato pria della legge é l’nuomo , elferenel feno della Vergine Madre : ed 
quando vivelqcondo la carne, non refiflcn- eziandio fecondo la natura humana éeter- 
dogli la ragione, e ftandone nelle alt irti me nonellapredeftinazjonedi Dìo- Ondepo- 
tenebre della ignoranza . II. E fotto la leg- té permettere alcune membra del corpo.che 

E , quando, conofciuto il peccato, e non I fi formò, e che gli fono uniti per fede , fpe- 
vendo ancora l’ajuto dello fpirito divi- j ranza, (carità. Ciò egregiamente é fpie- 
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gata da Sant’ Agoftino ( lib. de cathech. ) 
rud.cap. 19.) rapportante quella fimilitu- 
dine: Siccome tutto l'buomo , mentre nafte , 
benché nel naftere metta prima fuori una ma- 
no, quefla nondimeno ì congiunta , e com- 
paginata à tutto il carpo flotto il capo ; nella 
* maniera , che in flegno dì ciò di efli 'Patriarchi 
nacquero alcuni , cacciando prima fuori la 
mano: così tutti i Santi , che furono al mon- 
do avanti al nafe intento di Giesù Cbriflo Si- 
gnor noftro , benché fien nati prima ; tutta- 
via furono uniti flotto il capo à tutto il corpo , 
di cui egli è capo . 

Repplicherà : que’ che non hebbero il 
Battemmo , e gli altri Sacramenti de’Chri- 
ftiani.ma altri Sacramenti, ed altri facrificj, 
non furono Chriftiani ; perciocché l' unità 
della religione coda ideila comunione de' 
medefimi facramenti , e della medefima fe- 
de ; ma i Padri , innanzi all’avvenimento di 
ChrisTO , non hebbero il battefimo , e gli 
altri Sacramenti della nuova legge , nè il 
perpetuo facrifìcio della Chriftiani religio- 
ne , adunque non furono realmente Chri- 
ftiani . 

Si rifponde , diftinguendo la maggiore: fe 
non hebbero i Sacramenti , ed i lacrificj , 
congruenti a’ tempi loro , e la concedo : fe 
gli hebbero convenienti a’ tempi loro , e la 
nego • E la ragione fi è , che la varietà de’ 
Sacramenti, e de’ facrificj non pruova la di- 
verfità della religione , pollo che la fede fia 
medefima , c que’ varj facrificj , e Sacra- 
menti fiano fiati dall’Autore fteflo di quel- 
la religione ftituiti , convenienti a varj fiati 
d’huominijchc la profeto vano, e che la pro- 
fetono. Ancorché dunque i Santi, che vifse- 
ro innanzi a Christo nato , non habbiano 
hivuti gli fiefiì Sacramenti , che noi , nè il 
medefimo facrifìcio , che noi offeriamo, co- 
me non ancora ftituito; perche nondimeno 
hebbero lo ftefso fpirito di fede , c credette- 
ro in Christo meditatore , e fono fiati re- 
denti col di lui fangue, ficcome noi, dunque 
furono Chriftiani realmente , cerne noi ha- 
nno : tanto più , che i loro Sacramenti , è 
facrificj adombravano, c figuravano Chri- 
sto , che dovea venire , e così giovavano a 
que’ che gli offerivano , ò ricevevano , fola- 
mente per la fede in quello . Quella folu- 
zione fi raccoglie da S. Agofiiuo ( ep. 4 j.ad 

Deogr alias ) 


Si rifponde fccondariamente dlftringuen- 
do la minore : Non hebbero i Sacramenti 
della nuova legge, in quanto a ’ fegni la con- 
ccdo.in quanto alla cola lignificatala nego. 
Anche quefia rifpofia è di Sant’ Agoftino 
( tra 3 . x 6 . in loannem ) 

Mi può ella finalmente opporr .• A’ 
Chriftiani è fiata prometo l’eterna felicità: 
ma a’ Santi del vecchio Tefiamento non tù 
promelfa la felicità eterna , ma la tempora- 
le folamentc. Adunque non erano realmen- 
te Chriftiani . La minore fi prova da Sant’ 
Agoftino, diccnte (Enarr.inpfal. 7J. ) 

Perche non è la medefima promefia ? perche 
flit promefia loro la terra di Canaan , terra co- 
pi fia, che fliorreva di latte, e mele : fu promefl- 
flo U regno temporale fu promefia Infelicità del 
flecolofiù promefia la fecondità de' figliuoli ,fù 
promefia la floggezzione de’ ntmici : tutte que- 
lle coft appartengono alla terrena felicità . 

Si rifponde, diftinguendo la minore.Non 
fù loro promcfsa la felicità eterna , come 
premio appartenente al vecchio Teltamen» 
to, e la concedo : come premio appartenen- 
te al nuovo Tefiamento , e la nego. A’ 
Santi dunque del vecchio Tefiamento fìl 
promcfsa folamcnte la felicità'tetrena , co- 
me dono proprio di quel Tefiamento; ma 
perche apparteneva eziandio al nuovo Te- 
fiamento , fÙ promcfsa anche loro la felici- 
tà eterna , come dono fingolare del nuovo 
T eftamento . Quefia fol uzi one è di S. Ago- 
ftino (_ep.no. de grafia novi teft amenti ad 
Honoratum ) che così dice : Volendo Iddìo di- 
moftrare, che anche la terrena,e temporale fe- 
licità era fluo dono, e che non biflognava ope- 
rarla altronde , che da lui ; ne' primi tempi del 
mondo giudicò dover fi diflpenflare il vecchio 
Tefiamento , che apparteneva all'huomo vec- 
chio, da cui forza è che cominci quefla vira. 
Ma quelle felicità de' Padri, fi predicano con- 
cedute per beneficio di Dìo benché apparte- 
nenti à quefla tranfitoria . Perche que doni 
terreni manifeft amente fi promettevano^ con- 
cedevano ; ma in occulto con tutte quelle co fe 
fi pronunziava figuratamente il nuovo Tefta- 
mento,e fi capiva dalla intelligenza di pochi , 
li quali dalla medefima grazia erano flati fatti 
degni del dono della profezia . Que' Santi 
adunque diflpenflavano fecondo la congruenza 
del tempo il Tefiamento vecchio ; ma apparte- 
nevano al nuovo Tefiamento perciocché anche 
G a quoto - 
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quando trattavano di felicità temporale , in- 
tendendo l' eterna , e la ver a, e la degna di 
efsere preferita : equefia minifiravano [otto 
miftero , acciocché la ricevefsero in premio. E 
fe taf bara cofe finiftre pativano , le tollerava- 
no , accìocbe liberati dall evi de ntijftmo divi- 
no ajuto ,glorificaftero Dio , donatore di tutti 
i betti , non folo de' fempiterni , che piamente 
f per avano , ma eziandio de' temporali , che 
profeticamente governavano . 

Ed eccone gli efempli . Ridutto Tobia 
ad una miferabile cecità , non folo non era 
confortato , ma infultato da’ fuoi congiun- 
ti , che gli dicevano dov’é hora la tua fpe- 
ranza, per cui facevi le limoline , efepel- j 
livi i defunti ? eTobiacosìgliriprendava, 
nuovoGiobbe , per la tolleranza : Noi ite 
italoqui , quoniamfilii San&orum fumus , & 
VITAM ILL AM expcBamus , quam Deus da- 
turus eft bis , qui fidem f tam minquam mu- 
tant abeo. E fenza partirci da Macabei,che 
ne han dato motivo a quello ditcorfo , leg- 
giamo il loro martirio, ed udiremo, chi di- 
ce al tiranno : Tu quidem , fc elefiijfime , in 
prafenti vita no/ perdi/ : [ed Reo ; mundi de- 
fungo/ no/ prò fui/ legibus in AETERNAE 
vitas refurrefiione jufcitabit . Leggeremo 
d’un’altro: E Coeloifta poffideo , fcdpropter 
Del lejges nunc hac ipfa defpicio , quonìam 
abipjome eareceptwrum [pero . Così d’un’ 
altro, che diceva. Pottùs eft ab bominibus 
morti dato s fpem cxpeflare à Deo , iterimi ab 
ipjorefufcitandos . E non diremo vcriflimi 
Chri ftiani , Martiri veriffimi , que’ che 
per le leggi paterne fortennero così cortame 
morte ? ed a che fine la tollerarono , fe non 
per la fpcranza dell’eterna vita ? ma perche 
querta non potean conl'eguirc fenza Chri. 
sto , che venir dovea ; dalla fede di lui 
furono inanimiti al martirio . 

Meritamente adunque fra’ Santi Martiri 
Chriftiani celebrati lofio da S.Chiefa. Con- 
ferma mirabilmente quefta conclufione S. 
Ignazio Martire nella fua vera Epiftola a’ 
Magnefiani; : Diviniffimi namque Propbetf 
( fono fue parole) juxtaChriftum Jesum vl- 
xerunt . ObhOC ET PERSECUTIONEM 
PASSI SUNT , GRATTA IPSlUS INSPIRA- 
TI, &c.& propter hoc is , quemjuftèpr.e- 
■ flolabantur ,adveniens suscita vit iPSOS 
-Ex mortuis • Eciòparmi baftantemen- 
. te detto , per ifpiegare la propofizione del 


Nazianzeno: Neminem eorum qui ante Cbrt- 
fti advintum martyrio con fumatati funt , ìd 
fine fide in Chriflum confequi potuijfe . 

E’ ringraziando V. S. della occafionc, 
che mi hà porto , di ftudiare così bella ma- 
teria, lebaciodivotamente la mano , con 
pregarla , ut ad Altare Domini meminerit 
meì- Di Napoli a’ r j. di Agofto i68j. 

Al Signor Tomafo Rofii , Dottore di Sa- 
cra Teologia , Canonico della Cat- 
tedrale diCefena. 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Che nelle promozioni alle Ecclefilaflt- 
ebe dignità , non a I nafeimento 
ma alla virtù . ed alla 
dottrina fi de' ri- 
guardare . 

Lett. XXIV. 

O non dubitava , che a molti di coterti 
Signori della er udita converfazionedi 
S. non era per totalmente piacere la 
mia propofizione : cioè , che nelle promo- 
zioni alle Ecclefiartiche dignità , non al na- 
feimento, ma alla virtù , ed alfa dottrina, 
fi de’ riguardare ; perciocché sò bene , che 
eCanonifti , eTeologi molto la Nobiltà 
favorifeono ; ficché comandandomi V- S , 
che io la mia propofizione difenda , il farò 
volontieri per ubbidirla , quantunque la 
parte più debole a propugnar* imprenda : 
avvertendole due cofe : Prima , che io mi 
riftringo alla dignità Vefcovile , non a 

f uelle , che debbono governar^ Città , e 
’rovincie , nel temporale . Secondaria- 
mente , che la propofizione non è mia ; ma 
di S. Anfelmo intorno alla piftola di S. Pao- 
lo agli Ebrei , ove coll’oecafione di Mei- 
chiledecco ( cap. 7. ) egli dice : Quote Sa- 
cerdote/ novi t eft amenti , non prò parentum 
nobilitate , fedprovit<e futemerito funt eli- 
gendi: NEC ATTENDENDUM, «JUOS PA- 
RENTES HABUERINT , SED CUjUS ME- 
RITI SINT. 

Ma prima di ftcndere le mie ragioni , 
udiamo quelle della Nobiltà , che già fatta- 
fi innanzi , occupa il primo luogo , e dice ■ 
Molto và errato in vero , chi ofa affc rma " 

re, 
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re , che nelle promozioni alledignità, al 
nafcimcnto niun riguardo fi debba ; quando 
ciò la natura detta in tutte le create colè di- 
moftra . Ella fà vedere anche nelle infen- 
fate , che quale è il fonte , tali fono i fuoi 
rivoli • Nelle vegetabili fà toccar con ma- 
no , che miglior’eflere traggono le frutto da 
quegli arbori , che da miglior terreno han 
1 alimento . E negli animali (1 fperimenta- 
re , edere di maggior pregio quelli, chcdi 
buona razza fon generati. Onde hebbe a dir 
Caffi odoro ( hb. ep. i. ) Laudabili c vena 
fuam ferrai originem , <(s fidelitcr pofterìs 
tradii , qua in fe glorlofa tranfnjffionejiro- 
meruit . Nè lenza taccia di livore può mai 
degli huomini dirli ileontrario . E vaglia 
il vero , quali (limoli ion haverà il nobile 
acofegrandi,riflcttendo nelle antiche ima- 
gini de' fuoi antenati ? Fabio, eScipone 
confettarono , che fimiglianti furono gli 
fproni, con cui follecitati a’ fianchi , fen- 
za mai mancar di lena , alla gloria perven- 
nero . Sia il nobile Capitano d'una fortez- 
za, e non damai , che infedele a’ nemici 
la renda ( ibidem. ) eum pv. debit delinquere , 
dice il medefimo Cafliodoro , qui fimilia nc- 
qui t in fuo genere reperire . Sia Giudice in 
vn tribunale , Governatore in una Provin- 
cia, mai non venderà la giuftizia, non op- 
primerà i fuddi ti (<•/>_«.) neminem excelfi in- 
genti virum , ditte Seneca , humilia dele- 
flant , <ét fordida . E ne vide l’efpcrienza 
Atene , che fiori , fiorendo i nobili nel fuo 
overno (hb. i. )Tunc Athenienfium Rcfpu- 
lica fiorebat , teftimonianza e di Alicar- 
nafleo , quando Patricìos , tener quoj fuit 
Civitatls regime n , ex illuftrtbusfamiliis de- 
lio ebani . E (Ti quefio idituto di Solone, 
ficcome Gellio (/. 17. cap. zi. ) rifèrifee. 
E forlè que’ Savi della Grecia , che non po- 
chi lumi dalle Sacre Scritture ricevettero, 
dagli Ebrei appararono , che anche dallo 
(lei so Dio furono eletti i nobili per fuperio- 
ri : Tuli de tribubur veftris , il difse Mosé , 
(Dm. c. 1. ) viros f apiente nobile j •_ : con- 

ftitui eoi Principe s , tribunos , & centurio- 
nes , & quinquagenaria , ir decanos Che 
ciò facefse Mosé di comandamento di Dio 
l’abbiamo nèlT Efodo ( c. 1 8. ) provide autem 
de omni plebe vira potente /, ite. Perciocché 
hà la nobi Ità un non sò che di calamita, che 
allafua ubbidienza il ferro della plebe con 
Tomo Primo 


una fuave violenza attrae : riconofcendo 
naturalmente il vulgo, efsere i nobili nati 
a dominare , e volontieri a’ loro comanda- 
menti foggiace . 

Per loVontrario lo ftefso vulgo vede con 
mal’occhio feder ne’ treni del dominio, e 
ftringer lo feettro dell’imperio i plebei; e fa- 
cilmente gli (prezza, fe gran timor noi trat- 
tiene -, tanto più fe gli ha In bafsa fortuna e 
veduti , e praticati . Notiflìmoé l’efempio 
di Gefte ( ludic. c- xi. ) il quale quantunque 
huomo fortittimo ed armigero fufse , pure , 
perche non era di honefli natali, infin da’ 
fuoi fratelli fu difcacciato di cafa . E fe alle 
profane ftorie ci rivoltiamo , ecco un Nar- 
cifo (Tacit & Suet.) che di Liberto di Clau- 
dio Imperadore , giunto a potere in Corte 
quanto voleva , pure mandato dal Principe 
ad Intimare un cert’ ordine all’efercito , fù 
con quella fifehiata ricevuto : Io Saturna- 
le , che volea dire .Obli! mondo al revefeio: 
turche nelle felle Saturnali fi coftuma va in 
Roma un talgivoco , in cui gli fchiavi co- 
mandavano a’ Padroni . Ecco in oltre un 
Ventidio Batto ( Geli. if Plin. ) che dalla 
ftalla follevato alle delle , con efler (atto 
Confitto, dovendo entrar in palazzo, così 
fù da’ popoli Acclamato: Augura, Arufpìcei , 
eoncurrite omnei : Portentum inuftatum ; 
nàm/nulos qui frlcabat, Confai eft fa 8 us . 

Dirò di vantaggio. I Plebei alle dignità 
fublimati,come aborti di cieca fortuna, fubi. 
to danno nelle moftruofità; diventan rapaci 
infaziabili , tiranni . La prima imprefa, che 
fece Mafiimiano Imperadore, come rappor- 
ta il Sabellio , fù , far uccidere tutti coloro, 
che nella T racia l’havean conofciuto bifol- 
co, Pattante, Cattfio, e Narcifo, di fchiavi, 
divenuti familiari di Claudio , riferifee Pli- 
nio, che tante ricchezze accumularono, che 
più ricco di loro non era in Roma. Della ti- 
rannide di cofioro fi può dire , ciocché con- 
tro ad Eutropio cantò Claudiano ■ 

Afperius nibìl eft burniti cumfurgit in altum , 
CunBaferit , dum cunQa timet : deferii 
in omnes , 

Vtfepojfe putet ; nec belhia tetrier alla eft , 
Quàm fervi rabici in libera colla furenti s , 
Agnofcit gemitus , & pcenae pare ere nefeit , 
Quam fubiit; dominique memor , quem ver- 
berat , odit . 

Così la nobiltà : che tentando ogni 
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verfo per poter perfuadere , hà voluto an- 
che finir col canto , per inca ntare . 

Il merito però della virtù ? e della dot- 
trina niente fpaventato , cosi ripiglia ; Se 
Ionio, e la Natura legato havefle alla fo- 
la Nobiltà la grandezza dell’animo, el’ha- 
bilità a magnanime imprefe , havcrebbe 
pur ella ragione di millantarti ; ma vero 
é , che anche a’ plebei ne’ tugurj , e nelle 
capanne non è la mano di Dio meno libe- 
rale delle fue grazie ; perche quando a lui 
piace (pfi 1 19. ) burnii tu refpicit , fufcltam 
à terra inopem , if de Ancore nigens paupe- 
rerriy ut collocet cumcum pnrtciptbui , * & 
folium ghri{ teneat . Adunque non dee la 
nobiltà irne sì pettoruta . Che i'e ripeter 
vogliamo i noftri principi , la più antica 
origine dcH'huomo d dai fango , c quello 
hora fi d purificato in una famuli* , hora 
nella medefima d divenuiopiù fango , che 
prima ; c tanto fidilo diprogenie in pro- 
genie rime (colando , che le poteffimoha- 
vcr di tutti le genealogie, troveremmo cioc- 
ché dille Platone , cioè non eifervi Ré, che 
da qualche fchiavo,né fchiavo,che da qual- 
che Rè non difeenda. E peròdipea Seneca , 
che non da! lar.gue , ma dall’animo il nobi- 
le fi conofcc ( ep. 44. ) nobiles facit auimui , 
cui ett tjuacv.quc condì rione furgne licei fupn 
fortunam . Anzi tanto è più ragguardevole 
la nobiltà dell’ animo di quella (Tel fangue, 
quanto , die quella ne vien data dalla na- 
tura , e da Dio , c quella d un’opinione 
del vulgo , che vide i maggiori di taluno da 
Prindpi efaltati , che in fatti la chiarezza 
del fangue non dalla nobiltà , ma dalla fa- 
nità provviene . La nobiltà , che fajlum 
fanguinu d detta da San Ifidoro ( Peluf.l. 1 . 
ep- 86. ) non d altro , fecondo il parere di S. 
Fulgenzio ( ep. a. ) ebefomentum f uperbìee . 
Per promuovere adunque alle dignità , non 
fi hà a vedere chi fiano fiati noftri meggio- 
ri ; machifiamnoi ; perche, comcdilfe 
Seneca ( ibidem ) nemo in noAr am gloriar» vi- 
sti t : nec quod ante noi fuit , noArum eA ■ 
Che giova al figlivolo imbelle, che il Pa- 
dre habbia havuto un petto d’acciajo? che 
vale alla cieca prole , che il Genitore gli 
occhi havefle di Lince ? che rilievo a! mu- 
tolo difcendcntc l’eloquenza degli antena- 
ti ? Piiflimo fù Davide ; ma che utile ne 
ritrafle l’empietà di Salomone ? Sapien- 


tiflimo fù Salomone , ma che giovamen- 
to ne riconobbe la fciocchezza di Roboa- 
mo? Quindi d , che fommamente lauda- 
to fùda Savj il Re Antigono , che ad un 
giovane alla battaglia inettiffimo , pre- 
tendente i militari ftipcndij di fuo Padre, 
rifpofe ( Plutarcb. in Apop b. * 1. Reg. i.) 
Ego propriae virtuti , non pa- 
ter nae , MERCEDEM , ET PRAE- 
MIUM DO. 

Mà , che dice la nobiltà ? tali fono i 
rivoli , quale d il fonte . Non Tempre d 
vero : anche i rivoli di criflallina fornen- 
te ,*fe per terra infetta tralcorrono , fono 
inutili al fitibondo : c per lo contrario le 
onde falfe del mare , per buona terra paf- 
fando, fi raddolci feono: Che dice? Sono 
migliori le frutta da arbori di buon terreno 
prodotti : anche quelli felvarichidiventa- 
nofenza coltura : ed ifelvaggi , inneva- 
ti , fannofi ccccllentiffimo . Che fòggiu- 
gne ? Sono pregiabili gli animali di buona 
razza ; ed anche dalle buone razze nafeono 
figli così degeneranti, che le difperdono;e le 
cattive con qualche diligenza riefeonòt- 
time.il vero configlio d quello, cheda Binne 
fù dato ad Antioco(T<w\<j»/»./.i.),chc nella 
elezzione de’ Magi (frati havefle riguardo: 
NON u N D E , SED qjjales • Importa 
poco , chei vinifiaM di Candia , fefono 
infortiti . Non un de , fed quales . Volle 
Galba guardare all’uNDE , ed innalzò a’ 
fublimi honori Vitcllio -, non per altro , 
che per efler egli figlivolo d’un Padre , ch’e- 
ra fiato tré volte Confolo ; ma che n’av- 
venne? s’accorfe , diedi Vitcllio diven- 
tò Bue . A collui, come a Sallufiiopotca 
dir Cicerone de’ fuoi baffi natali rinfaccia- 
to : Mea nobilitai à me incipit , tua aie ter» 
in te definii . Sia l’huom virtuolo , c fia na- 
to da chi chefia , e donde fi voglia, ch’e- 
gli d meritevole delle dignità , le quali dc!>- 
bonfi alla virtù, non alla prolapia dell’huo- 
mo:giufla il notabiliflìmo detto d’Alcfsan- 
dro il grande tap £.Cur.) quando l’Agricol- 
tore Àbdolominoal regno de ’Sidonii innal- 
zò; Ncqui} exiflimet,non vtrtuti.J ed generi , 
Regnum trlbui/fe . Di Augnilo, ediNer- 
va , dice Dione, che il primo negò a Gajo 
Cefare, fuo figlivolo , il Confinato, che 
nd alla età di lui , .né a’ collumi fi conve- 
niva : e che il fecondo sù gli ftremi di vita fi 
_ adot- 
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adottò Trajano , benché non ragguarde- 
vole per alcuna nobiltà antica ; e nomino!- 
loCefare , perche il conobbe atto, e de- 
gno del Romano Imperio . E la.maggior 
laude , che did Claudiano a Stilicone si 

fù Lcflos ex omnibus oris 

Evehis , ir MERITUM , NUNQUAM 
CUNABULA quetris , 
f/QtJALIS, NON UNDE falus . 

Chefe Claudiano medefimo tanto male 
difle di un plebejo , e vile , fbllevato in 
alto , parlò diqueeli , che lenza merito , 
che vizioSo , ed infame vi afeefe . Se Fal- 
lante, Calirto , eNarcifo riufeirono così 
rapaci , fòche col folo meritodi mille in- 
degnità divennero favoriti di Claudio. Se 
MafTìmiano aflunto all’imperito diventò 
tiranno , fù , perche era di natura fiero, 
luffuriofo, flolido ne’ configli, zotico, e 
perfido , come ildeferive , oltre a Vitto- 
re, ed Eutropio, lo rteffo Giuliano Apo- 
flata (in Cafaribus ) Cosìque’ che furono 
difprezzati , in ciò incorfero , perche nel- 
la maglior fortuna non feppero migliorar di 
cortumi; onde gl’ israeliti, che difprczza- 
ronoGefte , in cui i natali pregiudicavano 
al merito , ben torto pentiti aluiricorfi , 
ed a’ piedi del medefimo prortrati , colle la- 
grime agli occhi efclamarono : Veni , & 
efio Principe nofter , <3 pugna contea fili os 
Ammon : conoscendo , che per effer cam- 
pati da’nimici non ballava la nobilràdcl 
fangue; ma la roburtezza delle braccia , e 
del petto . Così vinfe , e trionfò del mon- 
do' tutto la Romana Repubblica ; Non 
elefl'c Iinpcradori degli eferciti i più chiari 
di fangue , ma i più fòrti di petto ; non creò 
Magifìrati i più nobili; ma i più favj . Apiid 
ttos , dice l’Alicarnafleo (lib. 3. ) de’ Ro- 
mani, MagifiratUs , & honores deferì' n tur 
non ditijfimis , non bis , qui Ungi arem ma)o- 
rum indigenarum poffunt ofiendere feriem , 
fed dignìfiimis : nulla enim alia re , quàm vir- 
iute bomìnis nobili tatem confi are dicimus . E 
fcfonodi baffi natali ? Non importa, dice 
11 Petrarca (Afriche lib. 1 . ) 

— — quoniam de plebe verendi 

Surrexere viri , quos noi iliorìbut aques 
Viva ru/it virttts , anìmufque parenti- 
bus impat 4 

Così da balla fìirpe traflero ignobili na- 
tali Tullio Oflilio , Cajo Mario , Venti- 
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dio Baffo , Cicerone , Varrone ; e pur e 
al pari de’ Scipioni,e de’Cefari amminiftra- 
rono degniffimarnentc la Romana Repub- 
blica. Dall’aratro al trono pafsù Valenti- 
niano , da’ martelli agli feettri Marciano , 
dalle mandre agli eferciti Giuftino; e pu- 
re hebbero , che fare inali grandi ad imi- 
targli.Onde hebbea dire Minuzioso oflav) 
Omnes pari forte nafeimur , fola virt utedi- 
flinguimur . 

Or veniamo alle Ecclefiaftiche digni- 
tà, e precifamente a’Vefcovadi. Che di- 
ce la Nobiltà ? citò il facro tefto ? Si bene ; 
lcggiamalo di nuovo : Tuli de tribubus ve- 
ftris fapientes , & nobiles , tutto bene ; ma 
non per fargli Pontefici^ ifocerdoti;ma che 
Prlncipes , tribunos , centuriones , quin- 
quagenarios , decanos . 
per gli governi temporali degli eferciti , 
delle provincie , fecondo il configlio fiuma- 
no , va bene : fi molto à tenere i popoli fot- 
tomeffi la nobiltà del dominante : ubbidi- 
scono gli eferciti più volentieri a’ Principi , 
e mai non fi combatte meglio , che alla pre- 
senza dello rteffo Rd . Mà che? Han forfè 
i Vefcovi a combattere colla armi tempo- 
rali ? Non efl Dei Ecclefia cufiodienda more 
eaflrorum , efclamò Tomafo il Vefcovo , e 
Martire Cantuarienfe.Contro à tutti i gen- 
tili Tiranni non fi armarono i Santi Vefco- 
vi che di pazienza . Non mandò Ch risto 
gli Apoftoli tanquam urfos In medio luporS ; 
fed tanquam oves . Debellarono il Gentile- 
fmo, c l’Erefia , que’ Solamente , che furono 
perseguitati, afflitti, e morti, armati non 
d’altro nella voce , enellapenna, chedcl- 
la Spada dello Spiirt -,ch’d la parola di Dio. 
A che dunque la Nobiltà ? forfè perche 
hanno a dominare ? Non dice Così San Pie. 
tro , non d tale il reggimento Vefcovile: 
Non quafi dominantcs ,fed forma falli gregit 
ex animo . Dee effere il Vefcovo un model- 
lo di virtù , e di Santità, acuihannoda 
uniformarli i popoli , non coatte , fedfpon- 
taneè fecundum Deum . Merito adunque di 
Santità , e di dottrina fi richiede alle Eccle- 
fìaftiche dignità : fiafi poi l’eliggenaoò no- 
bile, ò ignobile, ò povero, o ricco, non 
importa , dice l’Apoifolo ( 1. Cor. r. ) Non 
multi poterttes , non multi nobiles , fed & 
infirma mundi elegit Deu r , ut confundatfor- 
tia, & Ignobili Ama ndi, fycontemptibi- 
G 4 ft», 
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lia , &ea , qua non funt : fpiega San Gi- 
rolamo ; qua in opinione bominum nibil ef- 
fe videntur . Parca dannila al popolo Cu- 
ciano quell’ AlelTandro Carbonado , che 
San Gregorio Taumaturgo diede loro per 
Vefcovo ; e pur fù un grande AlelTandro , 
che colla Tua heroica virtù, e celeftc dot- 
trina , efaltò quella Chieik dalle mandre 
al reggimento dell’ovile di Christo in 
Trìmituntc pafsò Spixidione , e pure nel 
Concilio Niceno non folamenre confufe , 
ma fece fcguace di Christo un’allutiflìmo 
Sonila , che mettea tutto in confufione. 
Cosi elegge Iddio ea , qua non funt , ut 
.ta qua funt deftruat : Ut NON GLORIE- 
TUR OMNIS CARO in confòcéiu fJUJ . Ma 
che vuol gloriarli in quello la vana nobiltà, 
le Iddio medelimo per dimollrare, che nel 
V angelica Sacerdozio , a lei non fi dovelTe 
attendere » volle , che il Tuo Unigenito, 
proiettato folle Sacerdote eterno, nonfe- 
Aronne, ma fecondo qucl- 
n> di Melchiledecco : e non per altro , dice 
Sant Anfelmo ( già da noi citato) le non 
perche fu così ofcura la profapia di Melchi- 
ledecco , che nd men deidi lui Padre li fà 
menzione . Quare Sacerdote s novi teftamen- 
ti , non prò parentum nobilitate Jedpro vita 
fua merito funt eligendi , nec attendendum , 
quos parente* babuerìntyfed cujuj meriti firn. 

E perciò il benedetto Christo elelTc i 
luoi A portoli poveri , e femplici fpecadori , 
acci oche dovendo ertère loro fuccetfbri i 
Vefcovi , pur che le virtù Aportolichcha- 
vellero, nulla loro pregiudicar dovelTe , lè 
somiglianti à quei degli Apolidi fofTeroi 
loro natali ; onde la chiola nelcap. quo- 
niami'tq. r. intorno a quelle parole di Gi- 
rolamo à DamafoPapa: Cum Succiare Pi- 
patoti* , & difcìpulo Cruci s loquor ; raccon- 
ta , che trattandoli di eleggere un gran vir- 
golo , e dotto alla dignità Pontcficale , e 
ripugnando altri , perche di humili natali 
quei forte , leyolfi i n piedi un degli Eletto 
n, ediflè: Piscatori Petro, Fabri 

r ILIO SUCCESSOREM Q;VAER1MUS , NON 

»?? S / TO ’ , e foggiugne quertodillico . 

Nobilita* fajìurn ifaftus litem parir.armat 

~ IJ capiunt bac tria morti* iter. 
^?j- ?P ?- nso > un Cardinale , che 

c diceflc ; ma udiamo! Sommi Pontefi- 
<■*,0113 u primo Simmaco , fcriveatea 


Ecclejìàftìcbe 

Lorenzo Vefcovo di Milano , il quale per 
nobile , che lìa 1 eletto Vefcovo, il chia- 
ma viliflìmo , fe non d eccellente difanti- 
a* C r ° ott , r * na ' ^ ibjftmis compar andus 
a frenila , £r faniìitate , qui 

ejt nonore praflantior. Cap. viliflìmus i q.r. 
r j, r fS°. r ' 0 ’l M a gno, fcrivendo alrE- 
larco d Africa , dirte : Apud Deum non gra- 
dui elegantior , fed vita meliori* a dio com- 
probatur . cap.ficut 2 $. q. 4. ed alrrovc: No*, 
qui prafumu* , non ex locorum , vel gene- 
ris dignitat e ,fed morum nobilitate innonf ce- 
re debemu* , nec urbium ciarliate, fed f dei 
putitale c. nos. dift. 40. 

Gregorio VII. circa alla elezione del- 
1 Arci vefcovo di Toledo così fcrilTe ad AI- 
fonfo Rddi Spagna ( Baron.an. 1080. n. 69.) 
„ Intorno alla perfona proporta, pognia- 
„ mo, che egli prudente pa)a, e liberale; 
„ per tutto ciò, ficcome noi fappiamo , nd 
„ la tua pillola il niega, egli d lenza lette- 
li 55 » ,e quali necelfarie fono , non che a’ 
„ y elcovi , a’ Preti , acciocchd portano 
,, infegnare altrui, e le fieli) difèndere. Per 
n laqualcofa e conviene , chelaSercrri- 
» «Vortra procuri, checonconfìgliodd 
,, detto Riccardo Abbate di Marlìlia , no- 
» *lroL«ato, e d altri huomini religiolì , 
„ indi *’e]egga,trovandofi , perfona atta, fe 
„ non > il Pjgli altronde. Nd t’ increlca , 
„ eh egli lìa ftraniero,ò di barta mano,pur- 
n che fia buono : imperdocchd la Repub- 
,, Mica Romana , e a tempo de’ Gentili , e 
„ e si eziandio fottoi Chriftiani , crebbi 
>» 00 divino favore , perche ella giudicò 
„ non doverli haver riguardo tanto alla 
„ nobiltà del lignaggio , ò della patria - 
„ quanto alla virtù. 

Gregorio IX.havendo illiio Legato con- 
ferito una prebenda della Chiefad’Argen- 
tinaad unCherieo virtuolb>edelsendo a l u * 
ricorfo i Canonici di quella Chiefà , dicen- 
do, 'efsere Hata antica Jorconfuetudine, in- 
violabilmente ofservata,che non fi amm -t- 
tefsero alle loro prebende, che Preti nobili, 
e difendenti da amenduc i genitori d’illa- 
rtre profapia;onde pretendevano mal confe- 
rita la prebenda al Cherico ignobile di nata- 
li, rilpofe: No* igitur attendc»tes,quod k on 
GENERIS, SED VIRTUTUM NOBILITA^ 
VITAEQUE HONEST \S gratum Deofaciunr 
w idontuin ^ervìtwtin- 1 ad cujtts- restmen norjt 
0 mul- 
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tnulto s fccundum cameni nobile s, 6 f potente s 
elegit: feti Ignobile* , ac pauperes .co quoti 
non e fi perfonarum acceptio apud ipf um, &c. 
txceptiones bujufmodi non duximus admit- 
tendas , c- venerabilis , cxtrà , de pra:ben- 
dis , & dignitac. 

Imitatori di quelli Santi Pontefici furo- 
no i Rè Roberto della Francia , cd Arrigo 
d’Inghilterra : il primo, vedendo, che i no- 
bili per tutt’altro prendevano il Velcova- 
do, che per lo reggimento della greggia di 
Chriilo , non nominò à quella dignità 
( Grabro,!. yc. 2. ) che perfone di balli na- 
tali , ma di alta bontà , e fapere ; né volle 
mai porger orecchio a’ fuoi Principi, che 
per gli nobili gliene facevano premurofiffi- 
me iftanze : l'altro ( Vetro BleJenf. ep. 165 ) 
fupplicò Adriano IV. Sommo Pontefice, 
che fenza haver riguardo a patria, parente- 
la , ò nobiltà di perfona veruna , que’ foli 
facefle Vefcovi nel fuo regno, che di bon- 
tà, e di dottrina ben provveduti, fufTero 
per efsergli di ajuto nel buon governo de’ 
popoli. 

E’ humano errore , che altri chiama pru- 
denza, quello, che vuole i nobili alleEc- 
clefiafticne dignità , a riguardo della loro 
potenza, laquale per lo più riefee inutile 
( come gli avvenimenti han dimoftrato ) 
nello Ipirituale reggimento . Il conobbe 
anche Cicerone nelle colè della fua Repub- 
blica , quando à Pifonc , così eletto , fa- 
cetamente diffe; Qbrefifliad Awow, ERRO- 
RE HOMINUM, commcndationcfumofarum 
Imagi n uni , quorum firn le bobe* nibil ,pr<e- 
ter color em . 

E così mi pare di havere abbondante- 
mente provato la mia propofizione : ò più 
torto comentato la fentenza di S. Anfelmo; 
fenza pregiudizio però della Nobiltà, e di 
altre lue ragioni , che poterti addurre di 
vantaggio , e più conchiudenti; perciocché 
io qui non ho le parti di Giudice , ma di 
Avvocato del merito della virtù, e della 
dottrina . Reità , che V. S. mi honori di 
nuovi fuoi comandamenti, mentre le bacio 
infine divotamente la mano. Di Napoli 
a’ 1 y di Novembre 1 68 s- 
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Al Signor Antonio del Drago, Arcidia- 
cono della Cattedrale di 
Polignano. 

Pompeo Abbate Sarnelli. 

Della origine della dignità Arcidiaconale , t 
di cofa appartenente all'ufficio dell' 
Arcidiacono , quando ajfifie 
al Vefcovo ordinante. 

Leu. XXV. 


M I congratulo con V. S. non fola- 
mente della novella dignità Arci- 
diaconale , a cui ella é Rata auunta in co- 
terta noftra Cattedrale , effendo poco pre- 
mio al fuo gran merito ; ma di vantag- 
gio , che con diligente applicazione và 
rtudiandofi di fapere ciocché a tal digni- 
tà fi conviene: lìccorae dalla fuaqompi- 
t irti ma lettera , e di amorevole raggua- 
glio , e di rtudiofa dimanda con mio con- 
tento raccolgo . Perciocché V. S. mi chie- 
de , che le dia qualche notizia della ori- 
gine dell’ Arci diaconato : e che inficme 
le tolga lo fcrupolo, che nella prima or- 
dinazione , in cui hà artiftito , efTerle 
lutto mi lignifica ; cioè fe interrogato dal 
Vefcovo Ordinante : fcis illum effe dt- 
gnum ? può ella in buona cofcienza ( non 
havendo udito l’efame dell’ordinando, e 
forfè non havendone notizia ) rifponde- 
re : ir feio , teftificor , ipfum dignum 
effe . &c. Più che volontari Imprendo à 
loddisfarla, molto piacendomi il fuo no- 
bil genio di non volere efercitare ufficio , 
che non ne fappia il quid nomini* , ed il 
quid rei ; ficcome allo ’ncontro molto mi 
difpiacciono coloro , che confeguita qual- 
che dignità, fene moftrano immeritevo- 
li , con non fapere nè meno , che lignifi- 
chi tal nome, e ne sò alcuni , ch’ezian- 
dio non il fanno fcrivere , fe non ifciocca- 
mente . Ma torniamo à noi . 

Per quello , che appartiene alla origi- 
ne della dignità Arcidiaconalc , V. S. si 
molto bene , che dopo l’Afcenfione di 
Christo al Cielo, i Sati Apoftoli provve- 
dendo alla nal cerne Ctiieiàjdc’ fettantadue 

dlfce- 
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di (cepoli , fette ne dettero, ed ordinarono 
Diaconi, e per lominiderio dell’Altare, 
eper la retta difpenfazione de’ beni della 
Chiefa alla Chridianità , che sù que’ prin- 
cipi tutta viveva in comune: così habbiamo 
negli Atti Apollolici ( cap. 6 .) e così affer- 
ma S. Cipriano (Ep. 64. ) Diaconos poft 
a fan fum Domini A poft oli fibi conflitucrunt , 
fui , & E cele fa Miniftroj . 

Evarido Papa ( C. Diaconi XI. dift. 95.) 
ritenendo lo dettò numero fettcnario, ordi- 
nò , che in ciafcuna Città fòffero parimen- 
te ittituiti («te Diaconi , la quai cofa fù 
eziandio confermata col Canone XV. del 
Concil. Neocefarienfe . Effondo poi avve- 
nuto in Roma l’incendio Neroniano, di 
cui dice Tacito: In regione j quatttordecim 
Roma dìviditur : quorum quaiuor integra 
manebant , tres joìo dejefia ,feptem reliquie 
pauca teflorum veftigia fupererdnt , lacera , 
& fcmjufta. Sette fole regioni (ràlebuo- 
ne , c le malconcie rodarono; onde Fabia- 
no Papa divife i Tuoi fette Diaconi per cia- 
fcuna di effe , non (blamente perche in fcr- 
vigio degli Altari , in quelle eretti , a’ Pre- 
ti miniflraflero; ma eziandio perche delle 
Ecclefiadiche facoltà, e delle oblazioni , 
a’ poveri Chridiani di quelle, didribuide- 
ro. E quindi avvenne, che e le deffe Re- 
gioni furono dette Diaconie , ed i Diaconi 
furono appellati Regionari ; come fi hàda 
S. Gregorio, (//i.9. cp.x^. érlibq.ep . 44 ) 
Dopo furono i medefimi chiamati Diaco- 
ni Cardinali, (c. à Subdiacono 9 ydift.) 
perche venivano obbligati ciafcuno al Car- 
dine, ed alla cudodia del titolo della fua 
Regione, ficcomc i Preti, che quel tito- 
lo propriamente pottede vano, detti erano 
Preti Cardinali . 

Durò per lungo tempo nella Chiefa que- 
do numero di fette foli Diaconi , finche 
dipoi , non eflendo quedi pochi alla molti- 
plicata Chridianità , ed alla frequenza 
degli Altari , (ufficienti , altri fette ne fu- 
rono codituiti , li quali doveffero affidcre 
al Vefcovo , mentre che predica va, ficcome 
Evarido (c.Diaconi Xl.dft 9 j.) Papa chia- 
ramente lignifica ; onde quedi 'a (tri (ette 
Diaconi, detti furono redimoniali. I me- 
defimi futtègucntemcntc crebbero in mag- 
gior numero , altri per a (fi dere al Pontefice 
celebrante , tanto nel Palazzo , quanto 


nella Bafilica , e quindi e Palatini, eBa- 
filicarj trovanfi appellati : altri per haver’ 
il carico di affidere alle dazioni, e di in- 
dirizzar le litanie ; onde Stazionari eran 
chiamati . 

Il primo, ed il più antico de’ Diaconi, 
fù dopo ARCIDIACONO appellato , quafi 
diceffefi Principi de’ Diaconi , (c .unico, de 
feruti tic in ordine , ) qual no me leggefi ufa- 
to infin da’ tempi del gran Concilio Nice- 
no,e precifamente nelCan. lvi 1 r. del me- 
defimo . Sidonio Apollinare chiama l’Ar- 
cidiacono, Secundi ordinis antisti- 
TEM , ( lib.+.ep. XI.& 15. ) Ed Oculus Epì- 
feopi è parimente detto l’Arcidiacono nel 
diritto Canonico , repplicato dal Concil. 
Tridentino, {feff.i^.c. 12. deref'orm. ) 

Ne’ primi tempi della Chiefa, attenden- 
do i Preti foltanto a’ facri minìder j Eccle- 
fiadid , ed alle orazioni , l’Arcidiacono 
era quegli , che difponeva quanto all’orna- 
mento della Chiefa facea mediere : egli 
componeva le liti, ed i contradi, che ac- 
cadevano : ed egli era il procuratore di tut- 
ti i negozj , e l’amminidratoredi tutti ì be- 
ni della Chiefa;come vedefi dal Can.Lvrr. 
del Sinodo Laodiccno,c da Prudenzio nell’ 
hinnodi S. Lorenzo. 

Quindi dapoi avvenne , che gli Arci- 
diaconi colla potenza delle ricchezze , che 
amminidravano ; col feguito de’ Diaco- 
ni, c d’altri minidri , alti quali comanda- 
vano; e col continuo favore de' Vefco vi , 
colli quali continuamele converfavano , 
dilatarono le fimbrie della loro dignità per 
maniera , che occuparono le prime fedi do- 
po la Ponteficaie, facendoli fuperiori agli 
dedi Preti , ( c. legimus 9 l-dift. ) 

Oltre a ciò dando eziandio che fare a’ 
Vefcovi ; perciocché gli Arcidiaconi fegre- 
gavanfi il popolo . di cui faceanfi Rettori, 
c. Diacono 1 9 t.dift. ) come fi hà ne’ Concilj 
llibcritano Can Lxxvir.ed Antiocheno 
Canon, v. fù la loro audacia eriprefada’ 
Padri , e raffrenata co’ decreti Conci i a r; . 
Se bene dipoi queda loro ufurpazionc, parte 
per confuetudine , parte per confermazione 
della legge , divenne Potcdà Ordinaria;, 
come fi hà nel diritto Canonico , (c. ut Ar- 
chidiaconus,de offe. Archid. ) Onde ficcome 
anticamente i Corepifcopi erano i Vicarj 
de’ Vefcovi: così gli Arcidiaconi per con- 

fuetu- 
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fuetudinc diventarono V icarj de’ medefimi 
Vefcovi ; tanto che da’ Dottori appellati 
fono Vicari nati . { Sbroz.de off. Vie. lib. i.q. 
36.ff.10. ) Barbofa( 3. p. de dign.c.]. 
n 34 ) afferma , che ftando aliente il Vef- 
covo, dee l’Arcidiacono , come Vicario 
amminiftrare, e ’1 deduce dal Cap.litteras 
XIII. de reflit. [poi. Ed ufficio dell’Arcidia- 
cono è vietarla Diocefi ( c. dìfium ejl 9 4. 
difi. ) cap. mandamus, de off- Archid. cap. 
cum Apoftoius 6. cap. procurationes 2 3. de 
cenfibus . 11 Sinodo Laodiceno canon. 
Lvi 1. ilConcij. Aquifgran. can. 14. il La- 
teranenfefotto Alelfandro 111 . parte i c.4. 
ed altri affai . 

Quella facoltà però non hanno gli Arci- 
diaconi per ragion della propria giurifdizio- 
ne; ma perche ab antico i Vefcovi froda- 
vano quello carico, handapoi per confue- 
tud ine acquiflata quefla ragione ; come leg- 
gefi nel 1 ridentino. (Scjf.14.deref.caf>. 3. 
c. ex parte de [crutinio in ordine facienaa . ) 
Ubi baflenus vifitat ionem exercere legittmè 
confueverunt . Sicché quegli Arcidiaconi, 
che hoggi eièrcitano in alcune Chiefc qual- 
che giuriliiizione , ciò hanno per confuetu- 
dine ; e dove quefla non é , non poffono far 
nulla , lènza commiffione nel Vefcovo,Gc- 
come è dee etato nel c. Archidiaconus , de 
off. Arcbtd. JVla io a bello fludio mi attengo 
da altre materie legali , a ciò appartenenti, 
effendone V.-S. molto bene informata. 


Vengo ormai al fecondo punto. 

Ed a dir vero , ettcndomi avvenuto alle 
volte, farda Arcidiacono ah Vefcovo al- 
iente dalla fua Dioccfi , mi é venuto quello 
pendere, cioè, come io poteva rifponde- 
re all’ordinantc ,[cio, it tefiificor,Cc non Ta- 
pe va nulla . Quando dapoi leggendo la con- 
tihuazionc degli Annali del Baronlo,fcritti 
dalla celebre penna del Rinaldi , nell’anno 
ne 6. n. 36. trovai, che il VefcovoAu- 
rienfepropofefimigliante difficoltà al fan- 
tiffimo , edottiffimo Pontefice Innocen- 
zio III. e ne riportò la rifpofta del tenor fc- 
guente : 

,, Tudefìderi, elfere ammaettratodal- 
„ la Sede Apoftolica inquefto , chequan- 
„ do i Vefcovi fono chiamati dal loro Ar- 
„ civefcovo , ò da alcun altro ; edeffirap- 
,, prefèntanoil Vcfcovo eletto al Metro- 
„ politano, per effere confccrato , dicen- 


» do : Reverendo Padre , la Santa Madre 
,, Cbiefia domanda, che quefio elette fia con- 
„ [cerato Ve [covo ; E, foggiugnendo l’Ar- 
j» civefcovo , fe fanno , lui efler degno, rif- 
„ pondono , che [anno, e credono , che fia 
„ degno: e tu dubiti d’hia vere con talirif- 
„ polle offefo Dio , per non offender l’huo- 
„ rao , rifpondendo talora contra la tua 
,, cofcienza havendo tu poca , ò niuna no- 
„ tizia delle qualità delr2 perfona eletta , 
„ come tu poffa , fai va la cofcienza, rilpon- 
,, dere in così fatte dimande. 

„ Sopra che rifpondiamo alla fraternità 
„ tua in quello modo : quando noi promo- 
,, viamo alcuno al Diaconato, ovcroal 
„ Sacerdozio il primo de’ Diaconi , il 
,, quale ci affitte, dice: domanda la Santa 
,, Madre Cbie[a Cattolica , che quefio Sod- 
,, diacono , ò Diacono , fia promoffo al Dia- 
„ conato ,ò a! Presbiterato : e,domandan- 
,, dolo noi , [e egli cog;to[ce , lui effer degno, 
„ rilponde , che quanto la fragilità huma- 
„ na permette fi [appìa , egli si , etefiifica, 

, , lui effer degno dt quel grado . Onde non 
„ crediamo, che alcun pecchi con tal rif- 
„ polla , pur che ìon pari i contra cofcien- 
,, za; perciocché c’ non afferma alfoluta- 
„ mente, che quegli fia degno ; ma quan- 
,, to la fragilità fiumana permette fi fap- 
,, pia; conciofia co[a ebe debba filmare ae- 
,, gno , che gli non cenofcc effere indegno . 
,, Data apprcfso San Pietro a dì xv. di 
,» Marzo , l’anno nono del noftro Pon- 
„ teficato. 

Sicché la foluzione d’Innocenzio , fatta 
pergli Vefcovi affittenti al Metropolita- 
no Confacrarore del l’eletto dal Capitolo, 
ficcome in alcune Chiefe ancor ’hoggi fi 
ufa ( non facendoli tale dimanda nella 
cotilacrazionc de’ Vefcovi eletti dal Papa ) 
vale eziandio per gli odierni Arcidiaconi, 
affittenti alla ordinazione de’ Diaconi , e 
Preti, onde il dottiffimo Papa prelè l’efom- 
pio : perciocché in quanto agli antichi , ra- 
gionevolmente loro dimandava il Vefco- 
vo. fe il promovendo degno luffe ; percioo 
che, com’é detto , eran’effi i Vicarj de’ 
Vefcovi, ed etti ancora efaminavanogli 
ordinandi intorno a’ coftumi , ed alla faen- 
za ; ed etti parimente gli prefentavano ; on- 
de alami fi ufurpavano anche l’autorità di 
fpedire lettere dimilsomli , il chetò vieta- 
to 



io8 Lettere Eccleftafiiche 


tonel c. quamvìs SS. dift. e. cum nullus, c.%. 
dt temp. orditi, e dal Concilio Colonienfe 
par. x . cap. 19 . ove così dice : Prohibemut , 
ne officiale} ttoflri literas dimijforiai , au<e 
vulgo licentìariie ordinandi vocantur , aìicui 
temere concedane. Repptica lo itefso il Con- 
dì. di Magonza, celebrato l’anno IJ49. 
al cap. 84. 

Quello è quanto polso di prefente rif- 
poiuTere a VS.; e, pregandola a darmi fpef- 
fi motivi da ripetere fimiglianti rtudj,Ie ba- 
cio divotamente la meno . Di Napoli a’ 3 1 . 
d’Ottobre 1684. 

Al Signor Francefco-antonio Badiale , Arci- 
prete della Cattedrale di Gravina. 

Pompeo Abbate Sarnelli. 

Degli Arcipreti Urbani , e Foranei : ed onde 
avvenga , che l'Arciprete fia dall' 
Arcidiacono preceduto. 

Leti. XXVI. 

OE vi é curiofità , che debba foddisfarlì , 

0 quella mi par certamente , che taluno 
ha intorno al Tuo ufficio; perciocché io la 
liimo utile , honella , c dilettevole; anzi 
non curiolità,ma Audio l’appello. Onde 
e per l’obbligo , che a V.S. profefso , e per 

1 o merito della Tua dimanda , volentieri al 
propoflo quifito rifpondo . Egli fi é , onde 
avvenuto fia , che l’Arciprete in molte 
Cattedrali fia la feconda dignità , non la 
prima , efsendo egli preceduto dall’Arci- 
diacono ; il che pare alla ragione contra- 
rio , havendo noi per certa regola , che 
( Major in ordine , pot ior eft in dignitate ) 
cap.flatuimui ij- de maj. & obed. Echei 
Preti precedano a’ Diaconi é così incontro- 
vertibile, che non hà bifogno di prove . 

Pervenire allo fcioglimento della diffi- 
coltà , non farà fuperfluo ripetere la digni- 
tà dell’Arciprete dal fuo principio. Ed in 
quanto alla etimologia del nome, ficcome 
il primo de’ Vcfcovi nella Provi ncia dicefi 
Arcivefcovo , ed il primo de’ Diaconi Ar- 
cidiacono , così il primo de’ Preti Arci- 
prete fi appella . Giuftiniano in l repetita 
41. C,de Epifc. t telerie ■ nomina l’Arcipre- 
icprhnum Prtsbjttrum , e nella Novella 


113. prlncipalem Pretbfterum , che é lo 
fteifo nome , e la ftefla dignità , che i Gre- 
ci dicono Protopapa , chimando effi Papa, 
ÒTcnrra'f, c joé Padre, ogni Prete: qual’ 
ufo ancora perfevera in alcune Città del- 
la Puglia , che furono un tempio Greche . 

Di due maniere fono fiati fempregli Ar- 
cipreti : altri Urbani , ed erano quelli , che 
nelle Cattedrali eran proporti a tutti i Pre- 
ti delle medefime: altri Rurali , e quelli 
fucccdettero in luogo de’ Corepifcopi , li 
quali dimoravano nelle Cartella , e ne’ Vi- 
coli delle Diocefi con limitata giurifdizio- 
ne, ed erano Vicarj foranei, eVifitato- 
ride’foggottati dal Vefcovo Diocelanoal 
reggimento loro : quale ufficio era così rag- 
guardevole, che bene fpicffo rrovafieler- 
citato da’Vefcovi , ò titolari , ò quali 
coadiutori . Ma perche detti Corepifcopi 
molto ampliavano le fimbrie della loro fi- 
rn itati (fi ma giuri fdizione, furonodimcrti , 
e detti dipoi da’ Greci Protopapi, da noi 
Arcipreti, cioè primi Preti, ccapi degli 
altri Preti . Ed oltre a ciò Plebanì , cioè 
Pievani , ed Archirurale} dicevanfi , quan- 
do precifitmentc non vi era , che un Prete 
per V illaggio , come habbiamo dal Conci- 
lio di Magonza folto Leone III. anno 8 1 
Can i. Ut non fit nifi unut Epifcoput unius 
CivitatU : nec in una Ecclefiee Villa fint 
duo Sacerdote } , £} fi fuerit magna , poter it 
Sacerdot habert fccum Diacono t , & folut 
Sacerdot in Ut , qua ad Altare pertinent 
prafit , ficut folut Epifcoput eft in Ecclefia 
fuafuper-or . Eirendopoi più Sacerdoti in 
unaChiefa di Villa permeili , il Parroco 
Arciprete chiamava!! ; e quando havea 
dieci Preti foggetti , diceva/! eziandio De- 
cano, c. in capite fy.dift.c.-j. de officio Archi- 
diaconi. E tutti fimiglianti Arcipreti erano 
Vicarj de’Vefcovi, ficcome fono per lo 
più ancor ’hoggi , appellati, com saetto, 
Vicarj foranei • Delli quali trattafi fpe- 
cial mente nel c. ut fingula plebei, deoffic. 
Archipreib. 

Hor fe nelle Ville era queft ufficio, mol- 
to più nelle Cattedrali, c l’Arciprete a tutti 
i Preti Urbani era propolìo, come l’Arci- 
diacono a’ Diaconi ; e, fecondo il fuo iftitu- 
to ,era la maggior dignità dopo la Pontcfi- 
cale ; onde negli antichi Canoni trovatili 
nel primo luogo catalogati ; ficcome nel 

Concil. 
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Concil.Emerit.Can.x. 5 tatuimus, ut fingali , 
noflrum Catbedralìbus Ecclefiis Archìpref- 
byterum Arcbidiaconum , ér Primicerium ha- 
bere debeamus . Onde l’Arciprete trovali 
ancor 'egli ,di ragione ordinaria , ammini- 
llratorc de’ beni della Chietà infiemecolT 
Arcidiacono. Condì- Brachar. Can xv. Di 
qua parte Jive Arcbipresbyter,five Arcbldia- 
conus illam adminiflrans ,Epifcopo faciat ra- 
tionem. Ecco che l’Arciprete, anche in ciò , 
recede all’Arcidiacono E parimente nell’ 
aver cura delle vedove , de’ pupilli , e de’ 
pellegrini . Conci 1. Cartag.i v. Can. xyi t. 
Epifcopujgubernaeionemvtduarum,&pupil- 
lorum , ac peregrinorum, non per fe ipfumfied 
per Archipre sbyterum,aut per Arcbidiaconum 
agat : rapportato da Graziano c. Epifcopus 
•j dift. 88. l’Arciprete efcrcitava parimente 
giurifdizionc non Colo intorno a' Cherici , 
ma eziandio a’ Laici. Condì. Alrifiod.Can. 
XL i Si quii ex ffcularibus inftitutionem,aut 
commonitionem Arcbipresbyteri fui, contuma- 
cia furiente, audire diflulerit , tamdiù à llmi- 
tibus S.Ecclefite babeatur extraneus , quam- 
diù tàm falubrem tnjlitutlonem adlmplere 
ftuduerit , ite. 

Haveva l’Arciprete eziandio cura d’ 
Anime con giuriidizione. E, convenendo 
folo a’ Vefcovi cantar le Melfe pubbliche 
nelle loro Chiefe, in amenza loro gli Ar- 
cipreti fupplivano , c. ut Archipresbyter. de 
tjfic- Arcbipresb Altre loro facoltà tanto di 
ragione , quanto di confuetudinc V. S. po- 
trà da fe Beilo vedere nel diritto Canoni- 
co al titolo poco là citato ■ Quindi à , che 
nella Romana Chiefa , in cui le antiche 
confuet udini perfeverano , le tré Bali li- 
che di S. Giovanni Laterano , di S. Pie- 
tro , di S. Maria Maggiore , non da Ar- 
cidiaconi, ma da Arcipreti Cardinali fo- 
no governate. Quelli Arcipreti aprono le 
Porte-fante nellelÓro Bafilichc 1 anno fan- 
to ; fe bene quella di S. Pietro è aperta dal 
Sommo Pontefice , e quella di S- Paolo dal 
Ordinai Decano. 

Che poi in molte Cattedrali gli Arci- 
diaconi precedano agli Arcipreti , egli è 
avvenuto , perche nella primitiva Chic- 
fa , gli Arcipreti attendendo al più alto 
Ecclefiaftico miftero, che l’amminiflra- 
zione de’ Sacramenti : gli Arcidiaconi oc- 
cuparono e la giudicatura , e l’ainminifira- 


zionede’ beni Ecc'efiaftici ; onde colla po- 
tenza delle ricchezze, che amminiftrava- 
no , e col feguito de’ Diaconi , e d’altri 
Miniilri , nonché a’ Preti, agli Arcipre- 
ti fi antepofero , ufurpandofi il primo luo- 
go dopo il Vefcovo , fopportandolo i Pre- 
ti , che di elfi havean bifogno ; le bene per 
lo principio i Padri fe ne rifentirono ; on- 
de nel Concil. Cabilonclè Can. xv. cerca- 
rono di rimediarvi , ordinando , che gli 
Arcidiaconi intorno a’ Preti , non che agli 
Arcipreti , dominio alcuno non efercitaf- 
fero , come fi legge nel c. diftum eft qq. 
dift. ed in tutta l’antecedente dift.a $ non fi 
leggono che Canoni , freno dell’audacia 
de’ Diaconi, che infino a’ Vefcovi impe- 
divano la giurifdizione ■ Ma ciò non orlan- 
te, ò per connivenza de’ Vefcovi , che 
gli Arcidiaconi, come gli occhi proprj (li- 
mavano , ò per tralcuraggine degli Arci- 
preti medefimi, per tanto tempo i primi 
luoghi occuparono, che parte per confue- 
tudine , parte per confermazione della leg- 
ge, diventarono gli Arcidiaconi agli Ar- 
cipreti fuperiori . Ciò avvenne principal- 
mente nelle Spagne , da’ cui Concilj ulci- 
rono i decreti agli Arcidiaconi favorevoli , 
chehoggi fono nel diritto Canonico regi- 
llrati; com’é il capitolo: Ut Arcbipresby- 
ter feiat fefubejfe Arcidiacono, & ejus pree- 
eeptls omnibus , vel praceptionibùs , ficut 
Epifcopi fui , obedrre debet , de offic. Ar- 
chipresby teri . Che vogliono fia Canone 
d’un Concilio Toletano , che non G trova; 
fono però le dette parole rapportate da S. 
Ifidoro nella pillola al Vefcovo Laufrido , 
e riferite anche da Graziano c. perlcìtis 
zf. dilt. Si quello Canone fi fónda pari- 
mente Innocenzio III. che nel cap. ad /nc , 
de offic . Arcbidìac. così dice . Arcbldiaconus, 
fecundùm Jlatuta B. Ifidsri , imperai Sacer- 
dotibus , Leviti i, &c. Arcbipresbyteri, qui 

Decani à plebibus nuncupantur , ejut jurij di- 
zioni fe noverìnt fubjacere . 

Quella prelazione dell’Arcidiacono all’ 
Arciprete parve femprc llrana a’ Giurifti , 
liquqli per dichiararne l’origine , trovan- 
dola tale de jure communi * di verfe ragio- 
ni fi perfuafero ; c frà gli altri ben s’appqfe 
Cujacio , il quale confiderando gli Arcidia- 
coni come V icarjdc’ Vefcovi ( ficcome di- 
ce il citato Innocenzio 111. nel mentova- 
to 
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to capitolo; Sccundum verò Romani Ordini s , 
tonfi liutum major poft Epifcopum ( ntmpè 
Atcbidiaconus , & ipfius Epifcopi Vicariti s 
rrperitur . ) Dirt*e,eflèr ciò avvenuto per 
fagion della giurifdizione , per cui l’Arci- 
diacono era maggiore dell’Arciprete, ben- 
ché quelli per ragione dell'ordine maggior 
forte dell’Arcidiacono ; non effondo nuovo 
preflo i Leggi Ili, che per diverfi rHpetti pof- 
l’a taluno eflere inferiore, e fuperiore ad un’ 
altro/ii .C. de officio Vkarii . Ma lìa come fi 
voglia, certa cofaé, che gli Arcidiaconi 
molte colè fi ufurparono, che poi hebbero e 
per confneradinc , e per legge confermate . 
Ond’é, che fimigliantc regola patifee ec- 
cezione, ed in alcune Ghiefe non é l’Arci- 
diacono la prima dignità dopo la Pontefica- 
ie, mà il Propofto , come nella Cattedrale 
di Cefcena,dove l’Arcidiacono è la feconda 
di gnità . Quelle adunque, e fi migliant i cole 
hanno tutto il vigore della confuetudine , 
che poi <? diventata legge ■ Ed in tali cali 
dobbiam guardare a quello, che hoggi è fta- 
bilito, non a quello , che già fù ■ 

Raccontali , che un tal Vefcovo Oltra- 
montano , alquanto biliofo di complertio- 
re , per altro molto erudito , venuto a Ro- 
ma , e qui vi ito da un Cardinale , per fuoi 
affari, hebbe a trattenerli lungofpazio nell’ 
anticamera , (landò il Cardinale occupato . 
Quando poi il Cardinale ammelfe il Vef- 
covo all’udienza, quelli non rapendoli tem- 
perare , gli dilfe : Inaltri tempi i Cardinali 
afpettavano nelle anticamere de’Vefoovi, 
e non quelli in quelle de’ Cardinali . ( Vo- 
Iendoalludere , che i Cardinali, prima che 
coftituito fuffè , che niuno potcrtè edere 
detto Pontefice, fe non forte Prete , ò Dia- 
cono Cardinale, il che avvenne nel 769. 
Jòtto Stefano IV. Papa , ( Baro it. an. 769 . 
tt. j.) nonfotto Innocenzio III. com’altri 
dicono , erano inferiori a’ Vefcovi, per ma- 
niera, che Cohelio (cap 8in notìz.Cardin.) 
pruova con molte bolle , che i Cardinali fi 
fottofcri vevano dopo i Vefcovi ; ed in quel 
tempo niun Vefcovo confentiva d’ertèr 
fatto Prete Cardinale , parendogli di feen- 
dere dalla maggior dignità alla minore.) 
Allora il Card naie , con non minore argu- 
zia, che prudenza, gli rifpofe: fe fulTero que’ 
tempi, Monfignor mio, lolàrei il Vefcovo, 
«deliaci Cardinale • Tacque il Vefcovo, e 


taccio ancor ’io per non più tediarla , e con 
raccomandarmi alle fue di vote orazioni, re- 
do, &c. Di Napoli 3. di Novembre 168 j. 

Al Signor Dottor Donato-angelo Lettieri , 

Cantore della Cattedrale di 
Gravina . 

Pompeo A bbate Sarnelli . 

Della dignità de tC autore , e del Primicerio . 
Lett. XXVII- 

✓‘^lOnfertòa V. S. che molto fon tenuto 
y jal Signor Abbate Giovambattifta Pa- 
cìcHelli, fe l’erudite Memorie de' Viaggi di 
lui , le han dato occafione , com’ella dice , 
di haveredi me notizia . Venendo con ciò 
ancor’io ad havere letterario commercio 
con un Letterato par fuo, di cui l’eruditirtl- 
mo Signor Federico Meninni, Dottor Me- 
dico, fuo concittadino, e celebre non folo 
in quella Città di Napoli, ma per tutto il 
mondo letterato , per gli fuoi nobili com- 
ponimenti dati alla luce , hammi così cele- 
bratogli ftudj, che non folo a’ tempi di Au- 
bcrto Mireo ; ( in Politica, feu fiata Religio- 
nit Cbriflianec ) , ma eziandio a’ noflri , può 
dirli Gravina Accademia. Debbo però 
pregarla, che dove il Pacichelli dice ; {pari, 
a.tom. 1 J.80. fol. 11 7.) il Canonico Verde , e 
l'Abbate Sarnelli nelle materie di Cbiefa , ò 
per dir meglio, Ecclefiaflicbe . V- S. debba 
attribuir tutto alla benignità dell’Autore, 
non a mio merito veruno : né perche mi 
vede nominato infiemecol Revcrcndirtì- 
mo Monfignor Francefco Verde , Canoni- 
co, e Penitenzier maggiore, ed hoggi de- 
gnirtìmo Vicario Capitolare di quella gran 
Chicli di Napoli , da lui fanriffimamente 
governata , ella dee far di me qualche gran 
concetto ; anzi più torto fi perluada , che ’l 
fudetto Autore habbia meflo me prefso 
quel grand ’huomo , per imitare i Greci, che 
alla (tatua di Minerva aggiugnevano la Ci- 
vetta • •* 

E per venire al particolare della compi- 
tirtima lettera di V.S. , in cui ella favorifee 
di fcrivcrmi , che havendo io letto molti 
libri, e veduto molte Città , le dica ciocché 
hò notato intorno alia dignità, ed ufficio del 
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Cantore, e del Primicerio, e ciocché fi pra 
tica circa a ciò in diverfe Chiefe. Ed io 
le xifpondo , che poco hò letto, e meno 
hi viaggiato; ma quel pochiflìmo , ò me- 
nomo, che fappia , e pofsa , lefoggiungo, 
per fervirla . 

Sà V.S. molto bene , che infin da primi 
tcmprdella Chiefa ufoflì il canto, tanto 
nel facrifido della Mefsa , quanto nelle ho- 
re Canoniche , ficcome per gli Ecclcfiafti- 
ci Scrit tori é mani fèllo. Eie ben da prin- 
cipio oltre a’ Oberici ; eranvi deputati an- 
che i Cantori, ò Salmifli, che non erano al- 
trimenti dal Vefcovo ordinati, ma dal fem- 
plice Sacerdote iflituiti, con quellenarole : 
Vide , ut quod ore cantar , corde creda s , & 
quod corde credir , opcribur comprober . Sic- 
come nel Can.x. del Conc. i v.Cartaginefe . 
E così iflituiti erano appellati Cantori Ca- 
nonici, cioè rcgiflrati nel Canone, ò Cata- 
logo di quella Chiefa , cui fervivano, come 
habbiamo nel Condì. Laodiceno Can. xv. 
ove fi dichiara : non aliis lìcere intra Eccle- 
Ji 'am cantre , quàm Canoniclr Cantoribur , 
qui Ambonem confcendunt , & de membranis 
Itgunt . Dapoi nondimeno i Cantori , ed i 
Salmifli afsumevanfi da’Chcrici d’ordini 
minori infino al Soddiaconato inclufivé : e 
quelli ancora erano iflituiti colle fudette 
parole : vide , ut quod ore , ite. il che raccol- 
go dalla degradazione del Salmifla,ò Can- 
tore nel fine del Pomeficaie Romano, ove 
la rubrica dice: Sioflktum pfalntiflatus coì- 
•latumolimfuerit degradando , pofl degrada- 
tionemà prima Tua fura , Jt veftt , Pontifex 
dicit ( quia quod ore cantafli , corde non cre- 
didifti , ite. ) 

Di quelli Cherici d’ordini minori, e Sod- 
diaconi ( che a 'Diaconi, ed a’ Preti non era 
lecito cantare , fe non a’ primi il folo V an- 
gclo,come nel c -in Sanila Romana qi.dift. ) 
fù iflituita in ciafcheduna Cattedrale la 
fcuola de’ Cantori, e quegli ch’era loro Pre- 
fètto , fecondo la di verfità de’ paefi fù ap- 
pellato Cantore , Procentorc , Primice- 
rio , Archiparaphonilla , Protopfaltes , 
Confèfsore . 

Quello Prefetto della fcuola de’ Cantori, 
' have va un’altro compagno, daluimcdefi- 
mo iftituito , e dove il primo chiamava!! 
Cantar , vel Practntor , il fecondo dlcevafi 
Succiti sor ; dove il primo appellava!! Primi- 


ceriur , diceafi l’altro Secundiceriur. Se benè 
in altre Chiefe fi chiama Primicerio il pri- 
mo , e Primicerio il fecondo : in altre Pri- 
micerio il primo, e Cantore il fecondo, co- 
me intendo, che fia coiti . Or per tutto in- 
tendere^ neceflàrio fpiegarc ad una ad una 
le 6. voci già accenate . 

1. Cantore , prefoperlo primo de’ Pri- 
miceri , diceafi il Prefètto della fcuola de’ 
Cantori, per antonomafia : figura, che col 
nome comune fignifica il più eccellente de’ 
particolari. Ed in Sicilia con voce Francelb 
é detto danno. Ed in di vertè Chiefe, preci- 
famente nella Cattedrale di Leone in 
Francia, é il Cantorato dignità confidera- 
bile, come fcrive il Magri, che- racconta de’ 
Canonici della detta Chiefa una maravi- 
gliofa obbedienza al loro Cantore , il che 
predo il medefi mo può vederfi nella parola 
Cantor . Dignità parimente è il Succenrere y 
benché feconda dopo il Cantare , la qual co- 
fa appare dalle commelfioni Ponteficie , 
frequenti nel Diritto Canonico : e partico- 
larmente nel cap. ex parte , de Conflitutio- 
nibus: Cantori Cabdonenfi , , c. dilegua, de ap- 
pellationibus : Cantori Trecenfi . cap. cùm 
jam dudum , de praebendis : Cantori Torna- 
cenfi. cap. 3. de cenfibus : Stepbano Cantori . 
cap. 2. dedonationib. inter : Cantori Lexo- 
vienfi.cap. Abbate de v. s. Cantori Atreba- 
tenfi. cap. dudùm a. de elezione : Pari/tenfi 
fuccentori . Ed in molte Chielè della Fran- 
cia Feflum Cantorii , dinota la fella di pri- 
ma dalle , perche allora fà l’ufficio in Co- 
ro il Cantore: Feflum Succentorìi , di iè- 
condadaflè, perche fà l’ufficio il Sottocan- 
tore. In Malta il Cantore è la terza dignità 
trà le cinque di quella Chiefa. E colli, co- 
me intendo, é la quarta . 

2. Precentore altrove é appellato , ficca- 
rne ne’ Cerimoniali amichi, perche nella 
Meffa àlui appartenea intonare l’Introito, 
quando il Papa ufeendo dal Sacrario gli da- 
va il cenno di comindare : ed egli prima di 
dar principio al canto, flando alla porta, 
diceva ad alta voce a’ fuoi Cantori : Accedi- 
ti- Sotto quello titolo , anche é dignità, e 
trovafi al Precentore data commeflione dal 
Papa , come nel cap. cùm prò caufa , de 
fentent. exeomm. J'reecentori Lugdunenfi. 

Primicerio trovafi altrimenti chiama- 
to il Prefetto della fcuola de’ Cantori , vo- 
ce 
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ce latina, comporta da primule certe, che 
erano le pubbliche fcritture , le quali fo- 
lcano farli nelle tavolette incerate : cosi 
Plinio difTe piena s cerai , le fcritture co- 
piofe : e Cicerone ad Attico : C erulas tuas 
cxtimefccbam . E cer/e particolarmente 
chiamavanfi i pubblici Ilìrumenti de’ No- 
tai , onde Svetonio dille : in ima Cera , 
cioè , in fine tefiamenti . E quindi avven- 
ne , che Primiceri propriamente erano ap- 
pellati i primi, fc principali Nota; , eSe- 
condiccrj , i Setondi Nota; . Calfiodoro 
lib. 6 . variarum : Notarium te noflrum effe 
eenfemus , ut ordine decurfo militile , ad 
Primiceriatus feliciter perveniai fummita- 
tem , cioè, che di Notajo tu giunga adef- 
fere Protonotajo , che in greco fi dice : 

mfcrmutfin. 

Col tempo dapoi le parole Primicerio , e 
Secondicerio , in vece di lignificare i primi, 
cd i fecondi Scrittori , furono ufati per gli 

S rimi, e fecondi fcritti ne’ cataloghi . Così 
.Girolamo in Chronic J ovinianus , ex 
primicerio domefticorum,lmperator cftfaflus: 
di primo fcritto nel ruolo de’ dimettici • 
Quindi chi era primo, ò capo di qualche 
raùnanza Primicerio fimilmente fù appel- 
lato; ed in quella guifa la Santiffi ma Ma- 
dre di Dio è detta da S. Bernardo: Vtrginum 
Primicerio. Da S- Agoftinoè nominato S. 
Pietro Primiceriui Apoflo/orum ■ E da Ivone 
Carnotenfe ferm. in Catedr. S. Petri, fi di- 
ce : conflitultur poft Deutn Vrnnicerìus. Così 
S- Stelano Primiceriui Martjrum . Appref- 
fo gli Ecclefialìici reftò quello nome Pri- 
micerio ufatilfimo per lo capo, e Prefetto 
de’ Cantori , onde vi è il titolo de Officio 
Vrimicerii. 

L’Ufficio del Primicerio èdcfcrittoda 
S. Ifidoro, riferito da Graziano nel c. perle- 
ZisiS-difi- che così dice: Ad Primìcerìum 
pertinenti Acolytbi , ir Exorcift* , Pfalmi- 
ft * , atque LeSores ifignum quoque dandum 
prò officio Cìcricorum , prò vi tic boneftate , ir 
eifficium meditandi , ir peragendì folicitudo . 
Lefltoncs, ir benedizione i, ir pfalmum.lau- 
dei , ojfertorium , <3 refponjoria quii Clerico- 
rum dicere debeat : ordo quoque , ir modus 
pf allindi in Choro prò fo/emnitate , ir tempo- 
re : ordinario prò luminariis deportandis ; fi 
uid etiam necejfarium tft Pro repar ottone 
afilt forum , qua; funt in urbe , ipf e ^enun- 


ciai Sacerdoti : l ideft Epìfcopo ) Epifiolas ' 
Epif copi prò dieous jejuniorum parochianis 
per Ofiiarios ipfe dirigiti Clericos t quos del n- 
quere cognofcit , ipfe difiringit , quos veri 
emendare non valet , eorum exceffus ad agni - 
tionem Epifcopi deferì, Rafflicarios ipfe con- 
fituri , ir matriculas ipfe difponit . Dalle 
quali parole fi raccoglie, effere (lata grande 
l’autorità del Primicerio, del cui ufficio 
leggefi parimente al fuo titolo nel decreta- 
leTOltre a ciò ufeendo il Pontefice, che do- 
vei folennementc celebrare , dal Santuario 
verfo l’altare, il Primicerio gli baciava la 
fpalla delira , per dinotare l’Angelo , che 
annunciò a’ Pallori il nafeimento del Sal- 
vatore , come infegna Innocenzio III- 

ll Primicerio in alcune Chiefe è digni- 
tà , ficcome anche il Secondicerio, e vedefi 
in moltilfime Chiefe della Puglia, nelle 
auali amendue diconfi Primicer;,e fono due 
dignità immediatamente feguenti all’Arci- 
prete , ed all’Arcidiacono ; e nella Metro- 
politana di Manfredonia tutte e quattro fo- 
no dignità mitrate per privilegio di Celefti- 
no III. della nobilillìma famiglia Orfini , 
che hàdi tempo in tempo nobilitata quella 
Chiefa. Si contenti vedere la nortra Cro- 
nologia de’ Vefcovi , ed Arcivefcovi Si- 
pontini , fiampata in Manfredonia del 
1 68o. aliArcivefcovo XXIII. fol. 1 8 j. ve- 
da il c.cum ohm de confuetudine , e troverà , 
che il Primiceriato,ò Cantorato, ò Precen- 
torato è dignità , giuda la confuetudine del- 
le Chiefe ; clfendo in alcune Cattedrali 
femplice ufficio, come nel c. cum accejjìjfent 
8. de conftiturionibus : ed in alcune altre né 
meno vi è quello ufficio, chiamandoli Co- 
nila un femplice Prete , che dirizza i Can- 
tori , ftipendiato dal Capitolo 

4. Archiparaphonifia chiamali alla Gre- 
ca il capo de’ Cantori , cd havea l’ufficio di 
offerire nel tempo della oblazione l’acqua 
per lo facrificio , come notato nell’Ordine 
Romano: Dcfcendit Subdia. onus fequens 
fcbolam , ir accipit jontem de manu Archi - 
paraphoniftee , ir deferì Arcidiacono , if 
illc ex Amula tnfundit , faciens crucem , in 
calicem . 

j. Protopfaltes, cioè primus pfallentium, 
ir Vrecful chori canentium . 

6. Confejfore, trovafi eziandio appellato 
il Cantore nel Concil.Tolet. j. Can. ix. 

Nulla 
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Nulla prof effa , veì vidua , abfente Eplfcopo, 
vel Presbitero .in domo fua antìphonas cum 
Confefiore, tei fervo f uo faciat . Lucernarium 
‘Vero, nifi in Ecclejìa, non legatwr ; autfilega * 
tur in V ili a,praf ente Episcopo, vel Presbite' 
ro,vel Diacono legatur . Per intelligenza de 1 
qual Canone più cofe debbonfi confiderare. 

Prima , onde mai venga dato a 1 Cantore 
il nome di ConfcfTore , per quanto habbia 
letto , e riletto non hò trovato chi dò (pie- 
ghi \ io crederei , che il Cantore dicali Con- 
felTbre per quello, che il verbo Confiter i 
nelle facre carte fi prende alle volte in fi- 

f nificato di laudare , c precifamcnte nel 
almoo. Confitebor tibi Domine in roto corde 
meo : Spiegano Beda , ed Ugon Cardina- 
le : laudabo te : Ed in che maniera ? Sog- 
giugne lo fteffoJDavide: p fall am nomini tuo, 
Altijfime : quindi adunque i Cantori Con- 
fcflbri eran detti , perche laudi i confezione 
pfallebant Domino. 

Hor quelli Salmidi , ò Cantori infegna- 
vano l’ordine , e’1 modo di recitare il Divi- 
no Ufficio alle Vedove, ò prolblle, non fo- 
to frà le mura del Monaderio; ma eziandio 
nelle proprie cale ; per la qual cofa i Padri , 
e per toglier Tabulò di recitare le antifone 
nelle cale private : e per fare , che non fuf- 
fè tanta familiarità frà le Donne, eChe- 
rici, giuda jl Can. xi. dello deflò Conci- 
lio : Itemque puella Dei nec familiaritatem 
babeat cum Confefiore : vietarono , che niu- 
na vedova , overo profeiTa , recitaflè le' 
orazioni à mododi Antifone , ed alterna- 
tamente col fuo Confefsore , ò Cantore , 
fe non che in prefenza del Vefcovo , del 
Prete , ò del Diacono . 

Inquanto poi al Lucernario , che non fi 
legga fe non in Chicfa , deefi fapere . che 
Lucernarium diceva!! in que’ tempi il Vef- 
prò , bora dell'ufficio così dalla Stella Vef- 
per , perciocché anticamente dicevafi verfo 
il tramontar del Sole ; onde bifognavain 
Chiefa accendere le lucerne : così Balfa- 
monc Ipiega il Can. xci . del fedo Sinodo ; 
Et definere ad complementum lucernari i : 
idefl Vefpertini offici! Dominici , così pari- 
• mente Prudenzio , havendo compodo alcu- 
ni hinni per tutte le hore Canoniche , il 
quinto fopra del Vefpro intitolò adaccenfio- 
nem lucerna : Dopo il quale feguita l’altro 
lùnno , intitolato ad fmnurn , cioè per la 
Tomo Primo . 


"3 

Compieta . Nel rito Ambrogiano Lucerna - 
riera, chiamali un’antifona , che fi canta al 
principio del V efpro . La Compieta poi re- 
.citavaìi dopo cena , verfo un'hora di notte , 
fecondo l’ufo monacale di quel tempo . Per 
ifpiegare dunque le parole del citato Cano- 
ne T oletano, cioè , che il lucernario non fi 
legga, che in Chiefa, ciò fù decretato , per- 
che dopo V efpro, il Vefcovo , il Prete, ò in 
adatta loro il Diacono , (piegava le l'acre 
Scritture , come rapporta Niceforo li b. ia. 
C- In Cjpro , ór C afarea Cappadocum , in 
Sabbaro, ór Dominico dìe vefperì , itpoft lu- 
cernarum acccnfionem , Epifcopi , ór Presbi- 
teri Sacrai Scripturas populis exponunt . Ed 
acciocché ciafcuno vi fiiflé prefente, furono 
tutti obbligati à recitare il Vefpro in Chie- 
fa, ò fe tulle in V illa , in prefenza del Vef- 
covo, del Prete , òde! Diacono , acciocché 
alcuni di loro efponer potefse a’ recitanti il 
divino ufficio le Sacre Scritture- 
Solevano anticamente i Cantori, mentre 
davano in Coro, tenere in mano certi baco- 
li , li quali deponevano , quando fi cantava 
il Vangelo , come lalcio fcritto Onorio 
Augudodunenle Gemm.anìmae 1. 1 .cap.z4- 
Dum E vangeltum legitur , bacali demani- 
bus depon untar , -quia pradicantc Evange- 
lio , legales obfervantia deponebantur . Se- 
cundum bunc morem Cantora in officio Mi(fa 
b apulo s tenere nofeuntur . Scrive il Magri , 
ufarfi nella fua Chiefa di Malta queda ccri- 
monia, cioè che in certi giorni fedivi quat- 
tro Cantori aflìdono nel Coro vediti con 
piviale , tenendo in mano alcuni bacoli 
di argento , lavorati in forma di bordoni , 
e che la medefima cerimonia fi pratica nel- 
le Chiefe di Francia. E che in Sicilia nel- 
le Chiefe Cattedrali , ove tra’ Canonici 
é la Dignità del Cantore , quedi nelle 
Proccdìoni , ed altre funzioni folenni , 
fuol portare in mano un bacolo di argen- 
to . Tutti fegm dell’Autorità del Cantore, 
Precentore, ò Primicerio, la quale fi at- 
tende fecondo la confuetudine delle Chic- 
le ; efsendofi queda dignità idituita di nuo- 
vo nella Chiefa Elicnlè in Inghilterra , co- 
mandò Innocenzio III ( riportato nel cap. 
cum olim , de confuetudine ,) che godefsedi 
quelle prerogative, delle quali godevano 
fimiglianti dignità nelle Chiefe vicine ; 
I c fe tali prerogative di verfe fufsero fiate, fc 
H gli 
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gii concedefsero le più ragionevoli, e meno 
pregiudiciali alle altre dignità . Sicché tut- 
ti ilei nomi, {piegati, la ftefsa dignità, e 
lo llefso ufficio lignificano ; e’ loro honori 
fono divertì, fecondo le diverfe confuetu- 
dini delle Chiefe. Che ò «manto intorno à 
ciò pofso lignificare a V S- la quale mi ren- 
derà tanto più a fc obbligato, quanto più mi 
compartirà fimiglianti favori, de' quali la 
prego, mentre le cacio divotamenteìa ma- 
no . Di Napoli a’ i j. di Agollo 1 68 j. 

All’llluflrijfimò , e Reverrnd'Jpme Signore , 
Padron Colendijfimo , Monfgnor Angelo 
Cerafi, Vcfcovo di Bovino . 

Pompeo Abbate Samelli . 

Se gli Ordinati dagli Eretici , Scìfmatici , 
Scomunicati , Simoniaci , /ano 
validamente, come illecita- 
mente , ordinati . 

I 9 

Lett. XXVIII. 

i 

I L vantarmi di efsercdilcepolodi V.S.II- 
lultriffima per quello che hò imparato 
da lei finTiora, farebbe poco ; fe nelle occor- 
renze, alla médciìma ricorrere non mi fofse 
permefso . Mi affida per tanto la fua fpcri- 
mentata benignità, d’inviarlela rifpofta, 
che hò fatto ad un’Amico, il quale mi do- 
manda, ferii ordinati dagli Eretici , dagli 
Scarnatici, dagli Scomunicatile da' Simoniaci, 
fiano validamente, non ebe illecìtamente,ordi- 
natl . Intorno alla quale delìdero qual- 
che altra fua dotta olservazione , perche la 
mia rilpofia.che foggiugnerò.e più erudita, 
e più copiofafia; e per non diffonde rmi in 
ceri mon ie,prot>orrò prima le ragioni di du- 
bitare di lui,e <lopo le mie (oluzioni . 

Per prima dice egli,dargli da dubitarci! 
Canone Lavi i. degli Apoftoli , che costò 
regillrato: Qui ab bareticis , ite. ordinati 
funi, ut ite. Clerici fnt fieri nullo modopoteft. 

II 1 tumultuo» Donatifti accagionava- 
no Ceciliano Vefcovodi Cartagine, eh egli 
non fuise flato in nmn conto Vcfcovo;per- 
ciocchè , conrradicemi i Canoni, era {la- 
to ordinato da’ Vedovi, che lotto la per- 
fezione haveano cùbito a’ Tiranni i Sa- 
cri libri. 


III. Nella Pillola Sinodale del Concilio 
Ecumenico Sardicenfe alla Chiefa Alef- 
fandrina , rapportata da S. Attanagio , 
( Apolog. a. ) fra le alnre cofe lì legge: Grego- 
rlus quidem , qui dicitur illegitlmè ordinattu 
ab bteretlcis , ir ab Hfdem ad vefiram Eccle- 
fiain miffus , hoc feiat unanimi tat vefira.quod 
judicio Saette Synodi depofitus fuit : quimmi 
il! a par iter cenfuit , quodipfe nunquamom- 
nino fuit Epifcopus . 

IV. Maflimo Fiktlbfb Cìnico , ordinato 
Sacerdote da S Gregorio Naaianzeno, cor- 
rompendo co’ denari alcuni Vefcovi, fi fò 
ordinare Ve (covo di Cortantinopoli ; e di 
lui, nel fecondo Sinodo Ecumenico, costò 
decretato, alCan. iv. De Maximo Cynlco 
Pbilofopbo , prvpter indifciplinationem ejui 
totiuj doSrina , qute Ce/aotinopoli otta e fi , 
ftarutum efl,ut ncque Maxtmus effe, Ve I fuiffe 
putetur Epifcopus ; ncque bi ,qui ab eofunt 
ordinati , qualtmcumqtte gradum Cleticatus 
obtineant , omnibus, qute circa eum, vel ab co 
gefiajunt. In ìrrltum revocai is . 

V- Innocenzio I.ep.rS ad Alelsandrino 
Vedovo di Antiochia cap. ultimo , cosi di- 
ce : Ab bteretlcis babttzati , rectpiendt funt 
cum fuo bap tifino ; [ed ab btereticis ordinata 
non funtrteipiend i cum fiso ordine ; quia hte- 
reticl folum baptifmum dare permittuntur . 

VI. Coffantino Antipapa, poco prima 
Laico , dopo tumultuariamente ordinato* 
non ofser vatifi gl’interrtizj , no* foto fili df- 
pollo dal legittimo Concilio; ma eziandio 
giudicato di non ha vere ordine veruno Ec- 
defiaftico, non altrimenti che prima, che 
fiilsc flato illegittimamente ordinato, co- 
me Neofito; e confeguentemente dichiara- 
rono nulli tutti gli ordini , conferiti dalui , 
come da un Laico. 

VII. Contro ad Ebbone Arcivefcovo di 
Rems, deporto dal Sinodo , ragunato nel- 
la Villa di Teodone; ma dopo per opera 
di Lotario alla lua fede reilituito , decre- 
tò Hincmaro di Ini fuccdiore, che tutte- 
le ordinazioni , da lui fatte, erano nulie* 
perche egli era flato reflitulto contro à de- 
creti Canditici : e comandò, che firiordi- 
nafsero gli ordinati da lui . Qual decreto 
fù raffermato dal Concilio Svctsonenfe fe- 
condo. 

Vili. Fozio fù ordinato Velcovo Co- 
ftantinopoJitano da Gregorio Vefcovo di 

- Siracu- 
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Siracufa , e pure dall’ottavo Sinodo Can. 
i v. fù dichiarato, che egli né era, né era fla- 
to mai Vefcovo, e che gli ordinati da lui 
non havevano ordine alcuno:e che le Chie- 
fe confacratc daini, fi dovevano di nuovo 
coniàcrare . E quello per tré ragioni . Pri- 
ma, perche egli, quando fù ordinato Vefco- 
vo, erà Neofìco. Secondo, che nella ordina- 
zione: di lui non fi erano oifervati i preferir- 
ti interftizj degli ordini. Terzo, che violen- 
temente fi era intrufo nella fede altrui. Ni- 
colò I. Papa aggiugne la quatta cagione 
nell’fp. ad Micbaelem lmperatorem : cioè , 
che il di lui ordinatore Gregorio Vefcovo 
Siracufano era già flato prima deporto nel 
Sinodo , e feomun icato, e che pero à Fozio 
nulla havea conferito; e confeguentemente 
Fozio non era né Sacerdote, né Vefcovo : e 
così né meno erano Sacerdoti gli ordinati 
da lui nel Presbiterato . 

IX. Stefano- VII. raunato un Sinodo, 
giudicò , che Papa Formofo , fuo predecef- 
ii>re , invalidamente ha v e (fe altrui ordi- 
nato; perche contro al volere degli antichi 
Canoni , e contro al proprio giuramento , 
iafeiato il fuo VefcovadoPortuenfe, era 
palfato alla Sede Romana ; laonde decre- 
tò, che tutti gli ordinati da Formofo Pa- 
{>a,dopo la di lui digradazione, fotto pena di 
lcomunica,veni (fero di nuovo ad ordinarli. 

X- Urbano li. nell’ Epiftola a Pietro 
V elcovo di Pillo)a v dice, che Darlberto or- 
dinato Diaconodal Vefcovo Eretico, Scif- 
matico, e Scomunicato, non havea ricevu- 
to tal'ordine; e che perciò egli con nuova 
ordinazione havea conferito a Dariberto 1 ’ 
ordine del Diaconato , che ’1 Vefcovo Scif- 
snatico non gli havea potuto conferire . 

XI. Gregorio VII. giudicò,che quelli, Il 
quali erano flati ordinati da’ Vefcovi Ere- 
tici, e Scifmatici , le fi fufsero ammendati , 
fi havefsero dovuto ordinare di nuovo. Sic- 
come rapporta Giovanni Morino Scritto- 
re di profondifli ma erudizione nella fua di- 
gniflìma opera : De Sacri] Ordinibus : ove 
racconta eziandio i due feguend efemplt : 

XII- Leone IX. in un Sinodo , à quello 
effetto ragunato, decretò , che gli ordinati 
da’ Simoniaci, nonhavean ricevuto ordine 
veruno ; ma che poi vedendo da ciò nafee- 
re molte confufioni ,riftrlnfe il fuo decreto 
alle fole ordi naz ioni fimoniacamcme fatte, 
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cioè per mezzo di denaro offèrto , e riceva, 
to ; c rie cita per teflimonio Pietro di Da. 
miano . 

XIII. Lucio III. per far la pace con Fe- 
derigo Enobarbo Imperodore, premile, che 
ha verebbe riordinato que’ eh 'erano flati or- 
dinati da Ottaviano Antipapa , intrufo , 
per mezzo dello ftelfo Federigo, ficcome 
fece. 

Quelle fono le ragioni di dubitare dell’ 
amico: alle quali cosi rifpondo: 

Supponiamo in prima , ellère flato Tem- 
pre collantemente tenuto nella Chiefa,’.che 
due difetti potevano occorrere per l’invali- 
dità de’ Sacramenti : il primo , le non fi fof- 
fero adoperate le forme certe , ed i mmuta- 
bili de’ Sacramenti , preferitte da Chri- 
STO con legge divinanti incommutabile : 
il fecondo, le non fi follerò offervate cer- 
te condizioni necelTarie , iflituite dalla 
Chiefa . • , 

Perciocché egli é (lata da Dio conceduta 
alla fua Chiefa una facoltà di aggiugnere a’ 
Sacramenti alcune cofe accidentale , per 
difetto delle quali avviene, che fia nullo il 
Sacramento ; conciofia che alla efiflenza 
delle cofe, bene fpeflò, fi richiegga il con- 
corfo , e le condizioni delle circoflanze 
efterne . 

Quella differenza però fi de’ fapere frà 
quemdue generi de’ difetti , che la nullità 
proveniente dal difetto delle cofe efTenzia- 
li , immediatamente iflituite da Dio , è 
perpetua , immutabile , indifpenfabile . 
Ma la nullità , che proviene dal difetto di 
quelle cofe , che hà iflituite la Cb iefa, tan- 
to dura, quanto piace alla flefla Chiefa , la 
quale può introdurre , e decretare nuove 
condizioni necelTarie , e può tor via le anti- 
che, e le llclfe introdotte, a fuo arbitrio;po* 
tendo fare leggi proprie, e poi disfarle.Così 
affermano , oltre ad innumerabili Teologi 
moderni , Alelfandro de Ales , ( Summ * 
p.q.q.q.memb.i.ir tart.i.Q. 1. refp. ad i.fy 
$. 3. refp.ad ult. ) e S Buonaventura, ( in 4. 
d 7. or. 1 . fcq. ) E fra’ Canonifti Innocenzio 
Papa III. Nel cap. quarto de confuet. Ove 
parla del Carattere del Sacramento della 
Confermazione : e nel cap. ». de baptifmo , 
dove eftende quella poteflà della Chiefa al 
Battcfimo , al Matrimonio , e general- 
mente a tutti i Sacramenti. Similmente 
Ha U 
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il Cardinale Ofiienfe , ( tit. de Scbifmatkìs 
ttum. 4. )c l’Abbate Panormirano : quelli 
nel fudettoCarp. quanto de confuetud. loda , 
edapprova la fencenzad’Innocenzio, con 
quella moderazione , cioè: fe la Chiefa 
inette la condizione , ma non intende , che 
il difetto di quella induca nullità , in tal 
cafofarà valido il Sacramento; ma illecito; 
quando feientemente non lì ollèrverà tale 
condizione . 

Se poi la Chiefa, preferivente la condi- 
zione , intende , che non olforvandofi quel- 
la, il Sacramento fia nullo, allora, nullo 
farà il Sacramento, ed invalida la colla- 
zione . Secondo quella dottrina il Sanchez 
nel fuo celebre trattato de Mattini, hb.j. 
difp. 1. citando una caterva di Dottori , 
ferma, che pofsa il Papa , non folamente 
introdurre nuovi impedimenti, che dirima- 
no il Matrimonio ; ma anche proibire a 
certe perfone , che frà loro non contragga- 
no le nozze , lotto pena di nullità ; per ma- 
niera , che altrimenti facendoli , il Matri- 
monio fia nullo , ed invalido . 

Orciòfuppoflo, inque’cafi accennati , 
che fono veri ; bifogna di re,che in que 'tem- 
pi, le cagioni , per cui furono dichiarate 
nulle le ordinazioni , erano impedimenti 
annullanti, ancorché hoggi non fiano; po- 
tendo la Chiefa , com’é detto , introdurre , 
e togliere le condizioni, fenza le quali , il 
Sacramento Zìa invalido . Che hoggi gli 
antichi impedimenti non liano annullanti 
nella materia del Sacramento debordine é 
chiaro: perciocché, per la validità de’ Sa- 
cramenti , i due celebri Conci!) Fiorenti- 
no, e Tridentino vogliono, che vi concor- 
rano quelle tré cofe (afsolutamente,e gene- 
ralmente parlando} cioè materia sforma , e 
minìftro , che intenda di conferire ; ( percioc- 
ché in tutti li Sacramenti, toltane l’Eucari- 
ftia , lì richiede anche l’intenzione del rice- 
vente . pollo che fia adulto. (SotusAn 4. 
dift. 4. ) Se poi concorrendo quelle tré cofe , 
li conforifca , fenza l'ofservanza de’ Cano- 
ni, e contro alle proibizioni ricevute nella 
Cniela , farà tal Sacramento illecitamente 
conferito; ma non invalidamente. 

E per meglio dicifcrsre le propolle diffi- 
coltà, io foggiungo. Per prima il citato 
Canone Lxvxi.nonédegli Apolidi, ma 
agli Apolidi attribuito . Intono alia qual 
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cofa fi dee fapere , che i Canoni , detti de. 
gli Apofioli fi numerano frà i libri Apocri- 
fi; non effondo certo, che fiano fiati fatti 
dagli Apolidi ; altrimenti farebbono ha- 
giografi , e Canonici. Ma perche fono ac- 
cettati da’ SS. Padri , e da’ Condì), come 
havuti per tradizione Apoftolica , fogliono 
a ragione chiamarfi Autentid . Non tut- 
ti; però qne’ Canoni Apoftolici , che van- 
no infieme impreffi , fono autentici , ec- 
cetto , che i foli cinquanta , che Dionifio 
fedelmente portò in latino , e nella nuova 
edizione fono ridutti a quaranta nove.e que- 
lli foli furono noti all’antichità. Gli altri 
fino al numero di Sj. ufeirono in luce di- 
poi, e ve ne fono alcuni molto fofpetti, 
fra’ quali fi dee annoverare il dtato 67. «die 
intero dice: qui ab bareticis , velbaptiza- 
ti , vel ordinati funi , ut fidelct , ve! Clerici 
fint , fieri nullo modo poteft . E chi non ve- 
de , che quello Canone è contrario all'an- 
tica confuetudine della Chiefa , la quale 
riputò fempre valevole ilbattcfimo, dau» 
eziandio dagli Eretici, mentre da elfi fi of* 
ferva la debita fórma : della qual confuetu- 
dine , e vera tradizione ApOlìolica tratta 
S. Agofiino , ( de bapt. contr. Donati ft. I. 6 . 
c. 7.8^6 collaquale tradizione la Chiefa Ro- 
mana foflenne tutto l’impeto de’ Vefcovi 
Orientali , cd Occidentali , che con mor* 
tiffimi argomenti volean perfuadere , che! 
battezzati dagli Eretici fi dovefferodi nuo- 
vo battezzare. 

Inquanto poi a'primi efompli infino al 
numero vm. inclufivé, bifogna dire, d 
che i Padri tennero le condizioni non olia- 
vate , ( come l’elTcr Neofito , il non ofièr- 
vare gl interftizj de’ tempi , ricevere l'ordi- 
nazione dagli Eretici, Scarnatici, Simonia- 
ci, Scomunicati, c fi migliami ) per impedi- 
menti annullanti ; il che poteva elfore, giu- 
fia le cofe già dette: ó pure era ancora pref- 
fodi elfi in deliberazione, fe in molte or«li- 
nagioni ima fielTa colà era infieme illecita , 
ed invalida. Ed effondo allora la cofa ambi- 
gua, e fenza evidente certezza, non pote- 
vano far di meno di non conferir di nuo- 
vo gli ordini a coloro, la cui ordinazione 
giudicava!! ò affatto nulla , ó {certamen- 
te dubbia , fecondo la varietà de’ pare- 
ri . Sicome fapienciffimamente dal quin- 
to Concilio Canagincfo Can. 6 . da 
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Quinifefto Can. 88. e da Gregorio ilMa- 
gnó lib. i ». ep. 3 7. fù decretatole fe fi du- 
bita del battcfimo , della crefima , e della 
confacrazione della Chiefa , di nuovo fi 
battezzi , fi crefimi , c fi confacri . Non vò 
qui tacere le parole del gran Gregorio: 
Hoc riti tenere debetii , quod <èf noe ab antt- 
cejforibuj nofiris traditum acceplmuj , ut 
quotiCJ tìun de baptifmo aliquorum , quàm 
de confirmatione , quàm de Ecclefiarum con- 
fecratione , dubitai io habetur,& ncc Jcriptii, 
nec teftibui certa rat.o babetur, ut baptizen- 
tur talee , vel confirmcntur , atque Ècclefia 
canonici confecrentur , ne tolti dubitano fi- 
delibus ruina fiat . Quontant non monftratur 
iteratum , quod certi s Indiclit non oftenditur 
riti peraftum. Heec noi vobis tenere man- 
dare doc emus -, &c. Qui ragionevolmente 
efclamail dottilfimo i^abalfuzio , ( 2 Ver/r. 
Concilcap 74. ) che mi hà donato inani di 
tutto quello difeorfo: Notino quelle parole 
i Cafiìti vanamente arguti , li quafi voglio- 
no , che le anime , colla morte di Ch r isto 
ricomperate , vadano più torto à pericolo 
dell’eterna falute , in una cofa dubbia ; che 
reiterare un Sacramento, eziandio di alfo- 
luta necelfi tà . Qu ali , che Idio non hab- 
bia irtituito gli fièrti Sacramenti in furti- 
dio, e falute delle anime; quando nel cafo 
dubbio il fapientirtimojnfieme, e fantilli- 
mo Papa Gregorio comanda , che fi ammi- 
niftri eziandio la crefima ; e pur quella non 
■è alfolutamente necertaria per confeguir 
l’eterna vita , com’é il battcfimo • E pure 
agli antichi non era ancora venuto in pen- 
fierodiporvi la condizione , che provvida- 
mente ne’ feguenti lecoli é fiata penfata, 
anzi comandata nelle Rubriche del Rimar- 
le Romano, nelle quali fi legge : Si quiijub 
condii ione fit baptizandui, ea condro explt- 
candaefi , hoc modo ; Si non es baptizatui , 
eto te baptizo , in nomine Pairii , C tc. leggali 
Ucap. i. debaptifi 

■ Circa al n.ixove fi é accennato tl decre- 
to di Stefano Papa , fuccelfor di Formofo , 
contro a Formolo medefimo,fi dee fapere , 
che Giovanni IX. con miglior giudico nel 
Sinodo di Ravenna dichiarò erroneo il Si- 
nodo ragunato da Stefano, e còdannò cioc- 
chd intorno à Formofo fi era determinato . 
1 Per lo&tco di Urbano II.militSBO le ra- 
gioni, già poc’anzi apportate. 

. Torno Primo. 


Di Gregorio VII. Bertoldo, e contempo- 
ranco, c benevolo di lui, dice nella fua Cro- 
nica all’anno 109 1. che Gregorio indifere- 
taanente decretò , che quelli , li quali foffe- 
ro fiati ordinati dagli Eretici , e dagli Sca- 
matici, le fi fortcro ammendati, fi havefsero 
havuti a ordinare di nuovo. Ed aggiugne , 
che Bernardo C'oftancienfe , Maeftro del- 
le fcuolc , amicilfiino di efso Gregorio , ha- 
vel'sc fcritto , che detto Gregorio fnTciò ha- 
vefseohrepafsato i termini del zelo; cche 
parimente detto Bernardo havefse dimo- 
ftra'o , che il giudicio di lui era certamente 
ripugnante a’Concilj Niceno, ed Africano, 
ed alla dottrina de’ Sommi Pontefici Ana- 
ftafio, e Gregorio Magno, c del S. Dottore 
Agoftino- E vero però, che ne’ principii del- 
la fcolafiica Teologia ancora fi teneva que- 
lla opinione: Ordinationei illorum,qui ab ex- 
communicatii funi ordinati , irritai fieri . E 
certamente il Maeftro delle fentenze in 4. 
dift. 1 3 . niega a’ Sacerdo . Eretici la poteftà 
di confacrarc il Corpo di Ch risto . La 
qual cofa è falfiflìma . E tutto ciò avvenne , 
parendo, che fi dovelfero indifferentemente 
abbominare tutte le cofe degli Eretici . 

I due ultimi efempli , rapportati da! M<>- 
rino , fono riprovati dal dottilfimo Cabaf- 
fnzio , il quale pruova col medefi mo S. Pier 
di Damiano, ( Ep. 1 6 ■ ad Henricum Raven- 
na Epifcop. c . 30. ) elfere il racconto altri- 
menti; cioè, che Leone IX. con autorità Si- 
nodale cafsò tutte le ordinazioni de’ Simo- 
niaci . Quella calfazione non fù altro , che 
una fofpenfione dell’efercizio di quegli or- 
dini. E che fia così, dice il Damiani. EC- 
„ fendo nato tumulto, per fimigliantede- 
„ creto; e, reftando quali tutte lcBafiliche 
„ di Roma, prive degli ufficj facerdotali, e 
„ delle folennità delle Mefsc : pur alla fine 
„ mitigatofi Leone , fù praticato il de- 
„ creto di Clemente Secondo pre- 
„ decefsore , in cui fi ordinava , chechiun- 
„ que fofse flato confacrato dal Simonia- 
„ co, non fapendo in tale ordinazione , che 
,, il fuo ordinatore fufse Simoniaco , facef- 
„ fe hora la penitenza di quaranta giorni, 
„ e così miniftralse nell’ufficio dell’ordi— 
nericevuto. Eccrtamentefe il primodei 
creto di Leone fufse flato tale , quale i- 
Morino lo giudica , per prima havereb- 
bc dannato il provvido decreto del fuo pre- 
H J deca- 
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dece (Tore . dichiarando efler nulli quegli 
ordini , che colui havea dichiarato , che 
rettamente fi potevano elèrcitare dopo la 

E mitenzad’alcuni giorni: ed ilmedefimo 
eone col fecondo decreto haverebbe con- 
tradetto a (è fteflo , non folamente nella 
cofa del fatto , ma della legge , da fe me- 
defimo definita ; permettendo , che que- 
gli ileflì efercitaflero quegli ordini , che 
anzi havea dichiarato irriti , e nulli • 

Il fatto di Lucio Papa é parimente di- 
verfo dal raccontato ; perciocché Krant- 
zio ( lib. 6 . hìft. Saxon. cap. 47. ) così ne di- 
ce : Lucio , e Federigo , per ifcambie- 
volmente rappacificarli , convennero in 
Verona; e Lucio pregato da Federigo be- 
nignamente condelcele,che haverebbe am- 
mefio a’ facri miniftcrj , ed alle dignità 
tutti gli ordinati dagli Antipapi. Ma il di 
appreflò , dovendoli loro imporre le ma- 
ni , ( quella impofizione delle mani s’in- 
tende per l’afiòluzione della fcomunica , 
dalla fofpenfione , e dalla irregolarità . ) 
Lucio ricusò di farlo, febene il dì innan- 
zi l’havea promellò ; prendendo per prete- 
fio , che i decreti , emanati nel Concilio 
Veneto , non poteano elfere rivocati , fe 
non che con un’altro Concilio. 

E così parmi di haverrifpolto alle diffi- 
coltà, edinfieme di haver fermato, die 
gli ordinati dagli Eretici , dagli Scamatici , 
dagli Scomunicati , t da' Simoniaci ,foao va- 
lidamente , benché illecitamente , ordinati . 
Se VS.Illuftriflima fi trova notata qualche 
bella erudizione in propofiro , me ne fa- 
vorifca . E fe ella hà promptuaria 
piena , fiano ancora eruSantia 
ex hoc inillud , perac- 
crefcere le mie ob- 
bligazioni, ed 
numil- 
men- 
te 

le bacio le facrevefti . 

Di Napoli a’ 30. 
di Ottobre 
1(8;. 


Al Molto Rev. Padre, Il P. Barelliere F.Gfo- 
van-grifoftomo Maturando de Romitani di 
S. Ago/fino , Priore del Convento di S. Ma- 
ria della Coniazione di Pofilipo. 

Pompeo Abbate Samelli. 

Che nella S. Cbiefa fia cofa antica , pia , e 
lodevole , che i moribondi ve/l ano l'ha- 
tifo Religiofo , e col medefimo fi 
faccian fepellire in fegno 
di Penitenza. 

Lett. XXIX. 

S E ben Pofilipo é da fe fleflb , per l’ame- 
nità e dall'aria , e del fito, fòllevamen- 
to dell’animo , dalle cure aggravato: quello 
nondimeno, che al mio piu giovevole hò 
conofciuto, é fiata la dotta , c religiofa con- 
venzione di V P. Molto Rev. , ben meri- 
tevole della Prelatura di cotefto Conven- 
to, che dalia Confolazione é appellato. Co- 
lli una fiata effendo io feco in di voti collo- 
qui, e del doverci humiliare a’ divini voleri 
ne’ finiftri accidenti decorrendo, m i venne 
detto l’avvenimento della mia cafa, che, 
nel breve giro d’un’anno , che fù dall’Au- 
tunno 1682. all'altro 168 3. colla morte di 
Francefco Sarnelli mio Padre, e di Giufeppc 
unico mio fratello, con fua moglie, e figliuo- 
la (che fiano in Cielo) non sò (e dire li chiu- 
fc , ò trarupó , quando più flava in fiore • 
fiore però non irrigato da’ fudori altrui,nui 
de propri j quindi ancora io mi humiliai 
lotto la potente mano di Dio , dicendo con 
Giobbe : Dominus dedit , Dominus abftu- 
lit ificut Domino placult , ìtafadum efi ; fit 
nomen Domini bcnediSum . , 

Quando ella ò per follevar l'animo mio, 
come pietofa , ò per ricavar frutto dal ra- 
gionamento , com’erudita , dimandò U 
mio parere intorno a quelli , che moribon- 
di chieggono di efler fepelliti con habito 
religioio. Molte cofe allora e dall'imo, e 
dall altro fi difiero ; ma hoggi , ch’é l’uni- 
verfal commemorazione de fedeli defun- 
ti , havendovi fatto più agitata rifleffio- 
ne, ciocché mi pare , che faccia al propo- 
fito , più che volentieri le comunico in 
quello foglio . 

• * Elia 


Di Monfignor SarneUi. 


Efia per fondamento del mio difcorfo 
«nell 'aurea fentenza , che il fuogran Padre 
Agodino ufo fù di dire ne’ ragionamenti fa- 
miliari, da Poflìdio riferita, cioè Nemlnem, 
etfi nullius fceleris fibi confcius effet, commit- 
tere debere, ut fine paenitentia mirrar et evi- 
ta . E quello documento e’ raecolfe dagl’in- 
numerabili efempli di que’ primi Chridia- 
ni, che sù gli (fremi della lor vita , vediti di 
cilicio, e sù la cenere , trapalarono . 

Così dice S. Martino Vefcovo Turonefe 
lafciò fcritto Severo Sulpizio: ( Etr.ad Baf- 
fulam focrum . ) Curri jam per alìquot dies 
Beatui Martlnus vifebrium teneretur , non 
tamen à Dei opere cejfabat : pernox in oratio- 
nibus , & vigiliit , fattfcentes artut fpiritui 
fervere cogebat : nobili illi ftrato fuo in cénere, 
ir . ihciorccubani . Etcùm à difcibulis ro- 
gnretur , ut faltem fibi vilia fineret firamentqA 
Jupponi , NON DECET , inquit , CH RISTIA™ 
NUM, NISI I N CI NERE, ET CILICIO, MORI. 
Ego fi aliud exemplum vobis relinquo , ipfe 
peccavi ■ 

Né vi mancano elempli , a noi più vici- 
ni. Del Cardinal Borromeo S. Carlo Arci- 
vefcovo di Milano ( il ccntefimo anno dal- 
la cui morte fi compie a’ 4. del corrente 
1684. perciocché egli nel 1584. fe ne volò 
al Cielojcosì legge tutta la Cattolica Chie- 
fà : Ingravefcente morbo , ci NERE, AC CILI- 
CIO COOPERTUS, troculis in Cruci fixi ima- 
gìnem defixis , migrava in Cctlum . sEtatii 
anno 47. ' * 

Era il cilicio un veftito rozzo , ed afpro , 
Ceduto di peli di Cameli , come affermano 
S. Paolino , ( ep. 1 o. ad Sever. ) Vefcovo di 
Nola, e l’altro Paolino Confidare , ( in coll, 
poem. Cbrìft. ) Di qucfto nella primitiva 
Chiefa vedi vanii coloro, che ò volontaria- 
mente, ò giudicati, facevano la pubblica 
penitenza , la quale per più di dieci fecoli 
fù rigorofamente oflervata . Anzi che nel 
ioj 6- fotto Vittore II. Papa , nel Concilio 
Compo (follano fotto Crelconio Ardvefco- 
vo di Compoftella ■, oltre alle altre colè de- 
terminato fù , che i Cherid nel tempo del 
digiuno , e delle letanie , e ogni volta , che 
dinunziata fufie la pubblica penitenza , fi 
vedi (fiero di cilicio. (Baron an.ìofén.i j. ) 

Del 1 1 8 3 . leggefi predò il Cardinal Ba- 
ronio , che il giovane Errigo Ré d’Inghil- 
terra, figliuolo del fecondo di quello nome, 
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fentendofi fopradare la morte , convocò 
allafua prefenza i Vefcovi , ediverfi Reli- 
giofi, quivi trovatili, (cioè in una Villa 
vicina alla Città Lemovicenfe,) e confefi 
fandoi proprj peccati, prima in fegreto, e 
pofeia nel cofpctto di tutti , ricevette la pe- 
nitenza, e l’affioluzione , &c. Dapoi fi vedi 
di cilicio, e, legandoli una fune al collo, difi- 
fe a’ Ve fico v 1: ed a’ Rcligiofi: Io dò me defi- 
lò, peccatore indegno, colpevole, e reo, per 
quella fune, a voi, minidri di Dio , fuppli- 
chevolmente pregando il Signor nodro 
Giesù Christo , il quale perdonò al pen- 
tito Ladrone , che per l’orazioni vodre , e 
per l’ineffàbile fua mifericordia , habbia 
pietà della mia infèliciffima anima. E tutti 
rifpofero : Amen . Ed egli foggiunfe : trae- 
temi di quedo letto, con quella fune,e met- 
tetemi fopra quel letto di cenere. (Égli lo 
fi havea apparecchiato , ) e così fecero , po- 
nendogli infieme al capo , e a’ piedi due 
gran udì quadrati . Prefe dopo il facrofàn- 
to Viatico , e nel timore del Signore rendè 
lo fbirito . 

Confidò Pietro Blcfenfe l 'afflitto , e pia- 
gnente Padre , di cui egli era intimo fami- 
liare, con una fua lettera, (ep. 2 .) colla 
quale , celebrata la penitenza del morto Ré 
figliuolo, foggiugne: Egli s’é già liberato da 
ogni giudiclo, havendo giudicato fe (ledo , 
per non effèr dapoi giudicato . Piaccia a 
Dio , ò amantidìmo Principe , che mentre 
che quedo fecolo ma net, ò più todo manat , 
noi pure giudichiamo noi medefimi; im- 
perciocché il mondo é fallace , la vita brie- 
ve, ilfinedubbiofo, l’ufcita horribile, il 
Giudice terribile , e la pena fenza fine . 

E perche l’habito , ed idituto Mon acale 
altro non lignifica , enon importa , che pe- 
nitenza ; altri ufarono in vece di dimanda- 
re il cilicio, chiedere l’habito monacale. 
Codnmavano però nella Spagna coloro , li 
quali . mentr erano sù gli (tremi di morte , 
e l’habito monacale per la penitenza rice- 
vevano, tofandoft anche il capo, fe dalla 
informità campavano, redar Monaci, il 
che fù confermato dal Condì. Toletano 
xii. C an. rv. in cui eziandio fù impoda 
pena di fcomunica per un’anno al Sacerdo- 
te, il quale deffe firn il penitenza a chi non 
l’haveffie chieda . 

Pretoiìlimo é l’avvenhnemo , intorno 


H 
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a ciò, di V amba Ré di Spagna, così raccon- 
tato da Giulio Toletano, rapportato dal 
Cardinal Baronio in quefto tenore : ( artrt. 
68 o.m.s6. ) Venne di Grecia nella Spagna 
un tale Andabafio, huomod’altoaffare, in- 
di ('cacciato daH’Itnperadore : e Reccefvin- 
to Ré honorevolmente l’accolfe , e aggiun- 
, fegli per matrimonio una fua cugina, di cui 
nacque Ervigio. Qyeft’Ervigio,eflendo fia- 
to allevato nel Palazzo Reale ,e innalzato 
alla dignità di Conte, fi levò in molta fu- 
perbia , e diede una mortifera bevanda a 
Vamba Ré ,che per efla perdette Tufo del- 
la memoria. Nel qua l'intervallo, vedendo 
il Vefcovo della Città , e i principali della 
Corte , che ’l Ré giaceva fmemorato , né 
fapendo la cagione, molti a pietà di lui, vo- 
lendogli ingiugnere la folita penitenza , gli 
diedero l’olio tanto, e la comunione . Av- 
venne poi, che tornando egli in le, come 
Teppe d'haver havuto l’efirema-unzione dal 
V efcovo , n’andò ad un Monafierio , e per- 
feverovvi nella Religione- 

Gli atti del citato Concilio Toletano, 
celebrato l’anno feguente , cioè del 68 1. re- 
ttificano, che ’l medefimo Ré fece con if- 
crittura fua fuccefiòre il prefato Ervigio. 
Dal medefimo fi dichiara qual fulfe la pe- 
nitenza , accettata da Vamba Ré , cioè 
che fù veftito d'habito re ligiofo , e ricevet- 
te la tonfura in legno della monacai profèf- 
fione . E nel Can. a. lignifica , come a 
quella ftagionc era in vigore nella Chiefa di 
Spagna l’accennata confuetudine, cioè, che 
aggravandoli il male , e '(limando l’infermo 
delTer vicino all’ultimo palfo, chiedeflc tal 
penitenza . 

Così il Ré Vamba, ricuperati i lènti- 
menti, e vedendo d’efièrfi repente cangiato 
di Ré in Monaco, fi valfe in bene della oc- 
cafione , ( che fò indizio di fomma pietà , ) 
e mai più egli non volle por giù il nuovo 
habito , e di voglia prefe la Tanta profèfiìo- 
ne, foftituendoli con ileritta fuccefiòre Er- 
vigio, mettendo in obblivione l’ingiuria 
grande , da lui ricevuta . 

Né folamente da’ Laici; ma degli Ecde- 
fiaftici, e Prelati ancora fi legge , ha vere in 
morte chicfto l’habito monacale in fegno di 
penitenza . 11 medefimo Baronio, an.i io i. 
racconta , che Ugone di Nunanto, Velco- 
vo Conventrenlè , c Ccftrcnfe , in andan- 


do a Roma , ammalò gravemente nella 
Normandia , e (èntendofi venir meno , 
mandò per tutti gli Abbati, e Priori di 
quella provincia, ch’egli potè havere; c, 
udendo tutti, confefsò a voce chiara pura- 
mente , e con grandiflìma contrizione , ed 
abbondanza di lagrime i proprj peccati, &c. 
allora il Vefcovo , udendo icircofianti, 
mofirò con gran dolore di conofcere , com' 
egli fcacciando i Monaci Conventrenfi, v’ 
haveva introdotto i Cherici Religiofi . Per 
correzzionedelqual’errore, egli altro non 
trovò , che finire la vita nell’habito loro. E 
così, chiamando afe l’Abbate Bocccnlè, 
che quivi era frà gli altri , gli chiefe per ca- 
rità, congraufommiflìone, e con più ge- 
miti , che non gli fùfie grave di concedergli 
l’habito monacale; acciocché egli nel le- 
solo futuro , a confufione del demonio , ha- 
"efie per protettori quelli, ch’crano fiati da 
lui in quefio mondo perfeguitati . Ed efièn- 
do egli anche in ciò venuto al fuo intendi- 
mento , diftribuì frà le cafe de’ religiofi , e 
de’ poveri tutte le cofe , che pofiedeva in 
oro, in argento, in gemme, e in vafi prezio- 
fi. E così, con buona fperanza di tutti i cir- 
coftanti, verfando, fenza rimaner Tene, mol- 
te lagrime , fpirò inafpcttatamente . 

Antica dunque , pia, ed imitabile é la co- 
ftumanza , che i fedeli , giunti agli ftremi 
della lor vita , fi munifeano colla peniten- 
za , ricevendo gli habiti Rcligiou : tanto 
più che la benignità de’ Sommi Pontefici 
hà lor conceduto l’Indulgenza plenaria , 
che ella fi compiacque di moftrarmi nel li- 
bro de’ privilegi della fua Religione , 
fol. nj- 

Che é quanto intorno a ciò , hò incon- 
trato nella hodierna lettura de’ Concili , e 
della Storia Ecclefiafiica . E, raccoman- 
dandomi alle orazioni di lei, e di cotefii 
Tuoi ofiervantiflìmi Religiofi, perche ot- 
tenga da Dio , che lo fpazio della peniten- 
za, dal medefimo concedutomi , non fe 
nefeorra invano, divotamente lariverif- 
co. Di Napoli a’ a. di Novembre 1684. 
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Di Monfignor Sarnelli . 
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Al Reverendijfimo Monfignor Domenico 
Gianellì , Arciprete , ed Ordina- 
rio della Cer ignota . 

Pompeo Abbate Sarnellì . 

Che nonfidebban promuovere a' bene- 
fici Curati , que' che nonjanodi 
lingua latina , 

Della quale eziandio fi difcorre nel fine ■ 
Lett.XXX. 

XTON sò come fia pervenuta a notizia 
I di V S. Reverendiff.la mia Rifpofta 
alconfaputo Amico , fé così fubito me ne 
domanda la copia . Per altro io sò, eh’ egli 
ne fia entrato in valigia ; ma fiali pur nelle 
malevolge, che io non voglio certamente 
incorrere avvedutamente in peccato, per 
non perdere l’Amico. Lodi pure , chi vuole, 
quel dettato di Pericle : Amicus ufque ad 
Aras . Che à me , fecondo Plutarco ( De 
vitiofo pudore ) non balla , perche eft nimiùi 
propì accedere . Si può contentare ufque ad 
limino templi . Or egli voleva , che io in- 
troducelfi a beneficio curato unCherico, 
che a mio credere non hà veduto il limitar 
della fcuola ; ed io così glj rifpofi . 

Infin che V.S. mi ha comandato, che 
raccomandali! a quello Santo Prelato il Si - 
gnor NN. che ella tanto efficacemente de- 
lidera promolToalla cura della Parrocchia- 
le di S. N l’hò fatto volentieri , e con tut- 
ta cordialità , come a lei é noto ; (oppo- 
nendo , che in lui fulfe dalla fua parte la 
capacità di ricevere tale beneficio. Ma da 
che hò lperimentato il foggetro , la dico li- 
beramente , che farei un gravilfimo pecca- 
to ad ingerirmi più oltre , perche egli non 
sà un Braccio di Grammatica , e voglia 
IDDIO, che almeno habbia veduto, non 
che letto il Donato . Ed in quelle marerie , 
eh e gravano la cofcienza , io non ne vo- 
glio taper nulla . Le ragioni , che V. S. 
mi apporta nella fua gentil irti ma lettera, 
havendo per avventura proveduto l’ igno- 
ranza del Chcrico , dimollrano bene la 
perizia di V. S. , ma non giovano alla im- 
perizia di lui . 


Per prima V. S. m! dice , che in chi hà a 
governare una Chiefa fi dee attendere più 
tollo alla carità , che alla feienza , c.i. de 
renane iation. E la ragione fi é , perche quel- 
la edifica, e quella infuperbifee, e gonfia, 
come dice l’ Apoftolo E mi apportagli 
efemplidi S . Bonifacio Primate della Ger- 
mania , il quale benché illiterato , recò 
grandi , ed abbondantiflimi frutti in quella 
Provincia . E di S. Spiridione , che innalza- 
to dalle mandre alla Cattedra , benché lèn- 
za lettera , pure convinfe , e riduffe all’O- 
vile di Chrillo rartutiflìmo Soffia nel gran 
Concilio N iceno . Onde inferifee non efiè- 
re onninamente neccfiaria la perizia delle 
le«ere , perche tal’uno fia melfo al reggi- 
mento di qualche Chielà . 

Per fecondo mi foggiugne , che fe gl’illi- 
terati fùffero affatto indegni , que’ che fono 
promoffi , farebbonofoggetti ad effere rig- 
hettati , c deporti ; ma i Sacri Canoni ciò 
non comandano , ma bensì . che fiano fatti 
ammaeflrare, ficcome habbiamo nel Sino- 
do Romano fono Eugenio II. replicato da 
Leone IV. Can. iv. Opportuni temporii mo- 
deratone , fiEpifcopui inveniatur indodus 
à Metropolitano proprio , deinceps Presbj. 
tori , Diaconi , vel etiam Subdiaconi àfuo 
Epifcopo , ut docert pofftnt , admoneantur . 

Per terzo mi dice , che il raccomandato- 
mi da lei intenda qualche cofa , fe bene non 
hà letto né Cicerone , né Virgilio , né fimi- 
glianti Autori Gentili , li quali anzi fono 
vietatigli Ecdefiaftici c. Epifcopui, c.legi- 
rmu , c. Sacerdote! , c. Itgant , e per tutta la 
dlllinzione ? 7.,de’quali libri hebbe a dire S- 
Paolino nell’Epift- ad Aufonio . 

Qui corda faifii , atque vanii imbuunt , 
Tantumque linguai ìnftruunt , 

Nibtl adferentei , ad falutem confettai , 
Quod veritatem de tega t . 

Qui enim tenere vel bonum , aut veruni 
queant , 

Qui non tenentfummum caput , 

Veri , boni que forni tem , ir fontem Deum ? 

Quelle fono le ragioni di V. S. ; ma vi 
é tanto incontrario , che non sò fe potrò 
racchiuder tutto in una lettera . Perciocché 
due cofe dobbiam prima confidcrare , ciò 
rteffo ufficio di Curato , e la ftefsa pcrl'ona 
del Curato . Inguanto all’ufficio : con- 
ceder quello a coi non hà la necefsaria 
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perizia , per efercitarlo , e lo fteffò , che 
volere , che tale ufficio fi eferciti inutil- 
mente , anzi con danno ; come farebbe 
conTcgnarla nave al nocchiero inefperto, 
che in vece di guidare i pafiaggieri al porto, 
gli mena ad un ficuro naufragio . Onue Lo- 
renzo Giuftinia no lib. de computi fi. casi heb- 
be adire difimiglianti Beneficiar) del fuo 
tempo ; Ut inatti /ibi ipfis malie/fenr , ir ólijs 
conartniur prodeffe ; ut fi non illorum vita 
imitabili s forti, efsent tamen f attenda ; qua 
dixerint . Utroque pretini carene , tue vi- 
rarti , nec feientiam babentes . Sunt tunnel 
ignari , &infcij , exceptis paucijfunii ; (s 
quod deterius eftaddifeere non dignantur . 
Omne tempui doRrinec deditum ', fe aobi- 
trantur amittere , carnis vo/uptatibus inten- 
ti. Potiùs ellgunt vagar! quoti diè , confa- 

bulati , quatti S aerar um Scriptur aiuta fe Ce- 
fi ioni dare : oblivioni tradentes , quod die i- 
tur: ( interroga Sacerdote! de lege : Et illud 
Vropheticum : ( Labia enim Sacerdoti] cuflo- 
diunt feientiam , ér legem requirent ex ore 
ejus ) 

In quanto poi alla perfona de! Curato, 
la feienza è così neceffitria , che privo di of- 
fa , non folamcnte non può giovare ad altri, 
ma nuoce a fe fteflò ; perciò die: il Signore 
preflo Ofea cap. 4. quia Ite feientiam repuli- 
J ti , repellami 7 tgo te , ne Saccrdotiofun- 
garis mibt. E da quello divino Oracolo pro- 
viene , che non fi debbono ammettere gl ’il- 
literati a’beneficj Ecclefiaftici , e che, le 
ficonfcrifconoa pcrlòne affatto illiterate , 
la collazione è nulla , per maniera, che nò 
meno il Pontefice puòdifpenfarvi . Dartij 
de benefieijj cap. 4. 

Nè intendo per quello , che il beneficia- 
rio debba bavere una eminente , ma una 
fufficicntc feienza ; cioè tanto die balli a 
far perfèttamente quelle cofe , che appar- 
tengono neceflariamcnte ad fuo minUtero , 
comcdiffinifce il Tridentino Se fi. z. dere- 
/orni, cap 2. Se adunque il fuo Cherico vuol 
eonfeguire il beneficio , deve prima eflere 
imbevuto della grammatica , cflendo que- 
lla il fondamento delle lettere , di cui così 
dice Caflìodoro lib. ep. 1 1 . E fi Gramma- 
tica magifira verborum , or noi rii 1 b umani 
generi t , qu<c per exercitatìenem puicherrinue 1 
IcHitìUi , antiquorum noi , conofcitur , ju- I 
vare confilijs . Lieve inoltre Capere i Salmi, j 


come fi determina nel e. unico dift. 8j.E 
più , per eflcr Parroco , dice il Condì. To- 
stano IV Can xxv. ifcrito nel c.i. }8dift. 
deve libellum o/fieialem , a fuo Epijcopo ac- 
ceptum , feire , ad Ecc/efiai fibi commijfas 
regendas , ut cum ad litaniaj , vel Cencuium 
venerit, Epijcopo ratìonem reddat , quali- 
ter officium fibi commi fium adimpleat . Li- 
bretto ufficiale qui s’intende il Manuale Sa- 
cramentorum , da noi detto Rituale . Per le 
litanie s’intende il Sinodo , il quale colle li- 
tanie ufa vali a celebrare. Finalmente, fe- 
condo il T ridentino fefs. 2 3. cap. 4. dee fa- 
pere tutte quelle cole , che a tutti necefla- 
rie fono , per eonfeguire l’eterna falute ; ed 
infieme efler pratico nell’ amminillrazione 
de’ Sacramenti . Quando adunque il fuo 
Cherico haverà tutte quelle condizioni , 
ella fiali cura , che fenza difficultà itnagi- 
nabile e’ farà da tutti approvato . 

Per ifeiorre pòi i fuoi argomenti: dico 
prima, chefeben’é vero , che ne’ reggi to- 
ri delle Chicle de’ attenderli la carità , non 
per quello fi de’ deprezzare la Icienza; per- 
che , quantunque polla la carità fupplire 
alcune cofe , non può però tutte quelle , che 
prellanfi dalla Icienza . E nel tello addot- 
to cap. t.de renunciat. fi dice , che medio- 
cre Idcnza, congiunta a gran carità forma 
un buon Prelato.ma non dice la carità fola- 
Nè qui fi ricerca la fdenza , che gonfia, ma 
quella , che edifica di cui era ben colmo il 
rapportato S. Bonif. Primate della Germa- 
nia^ parimente il grande Spiridione Vefc. 
di Trimìtuntein Cipro , llimato da altri 
femplice , ma che kppe confondere , e 
avvertire filofofi , e corregcre anche i piti 
eloquenti , come fperimentòTrifillo Ve- 
feovo Ledrenlè , che ha vendo voluto dire 
in vece di gr abate, humil Ietto: udifli dire 
da Spiridione Tu nèmelioret ilio , qui dl- 
xit : grabatum ; ut e/ut verbù Mi dedigne- 
rii ? Però Gregorio V IL elfendogli propo- 
llodaAJfonlò Rèdi Spagna per l’Arcive- 
feovadodi Toledo nn’huomo per altro pru* 
dente , e liberale , ma fenza lettere, egli 
non volle ammetterlo; dicendo, eflèrne- 
ceflàrie le lettere, nonchea’ Vefcovi, a” 
fcmplici Preti . Memorabili fono le parole 
di lui , riferire dal Cardinal Baroni» an- 
1080. n. Co. 

A quello , che V. S. foggiugne: cioè, 

che 
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chefe gl’illiterati flirterò affatto indegni , 
oue’ che fon già promoffi farebbono depo- 
rti : épropofizione vcriffima ; perciocché 
habbiamonel c. quamvis i t.de set. ir qual . 
che Onorio Ill.depofe il Vefccovo Callien. 
(Callieno é Vefcovado nella Marca Anco- 
nitana , immediatamente foggettoal Som- 
mo Pontefice) non per altro , fe non perche 
non fapea nulla di Grammatica ; rapporto 
tutto il tefto : Quarti vis multa proposta fue- 
rirtt cantra verter abilem fratrem noftru Epi- 
fcopumC allieti, et fi nihtl probatum efset de 
illis ; quia tamen confefsus eft coram nobit , 
fe rtunquam de Grammatica didicifse , nec 
etiam legifse Donatum , ir per evidentiam 
fafli ufqueadeò de illi t era tura , ir tnfujfi- 
cientiafua con fiat , quid cantra Devm efset , 
ir Canonica: fanBnncs , tantum in Epifco- 
po tolerare defeBum ; de communi fratrum 
nofirorum confila , ipfum a Pontificali s exe- 
cutionis officio , ir admìniflratione Callien. 
Ecclefice duximus penitùs amovendum , ire. 

Di quella farina appunto è il fuo Cheri- 
co , il quale , fe vivo fuffe il mentovato 
Vefcovo , potrebbe V. S. mandare alla 
Chiefa Callen.chehaverebbe forfè l'inten- 
to ; che inquanto a me , fecondo lo flato 
prefente, non foto non l'ammetterei: ma 
promofTo , il deporrei , fe tal facoltà ha- 
vefli . 

Oltre a ciòV- S. legga tutto il Can. iv. 
del Sinodo Romano , da lei citato , e tro- 
verà, che comincia : quamquam admonita 
DoBorum , ir fi aiuta Patrum , Sacerdote s 
indoBos prohibeant confecrari , opportuni 
tempori: , ire. dove fi dice , chefe bene gl’ 
ignoranti non fi debbono promuovere : i 
promoffi nondimeno s’ iflrulfcono , dee. e 
foggiuene : Interim fubleBi Sacerdote : , ir 
tale: Clerici ad tempus à celebratione Mifsa- 
rum divince Hofiite , ir Offici}: fujpcndan- 
tur ■ Ecco che quefla è una indulgenza a’ 
promoffi , non un’adito a'temerar) igno- 
ranti , perche fi promuovano . Oda il Con- 
dì. Narbonen. Can. xi- Nulli llceat Epifco- 
portim ordinare Diaconum , aut Presbyte- 
rum , literas ignorante™ : fedfiqui ordinati 
fuerint , cogantur difeere ■ Ed avvertono i 
Dottori , che quefla indulgenza difofpen- 
fione fi ufa fidamente con que ’ che fono ca- 
paci d’apprender lettere , quantunque 
illiterati ; ma che gl’ incapaci debbono e£ 


fere deporti , com’ è detto del Vefcovo 
Callien. 

Inquantoalla terza difficoltà), che il rac- 
comandatomi da lei , intenda qualche cofa, 
fe bene non hà letto né Cicerone , né Vir- 
gilio , né fimiglianti Autori gentili, li 
quali fono anzi proibiti agli Ecclefiaftici . 
Prima non bafta , che egli Tappi qualche co- 
fa ; ma bifogna che fappia tutto ciò, che 
antecedentemente hò accennato; febene 
e’ mi pare digiuno d’agni dottrina , né vi è 
fperanza , che col tempo porta da fé flcffo 
avvanzarfi , non fapendo nulla dilatino: 
Ed alla fin fine dueCherefie vi fono, una 
Greca , cd una Latina : la vulgarc non vi 
è. Circaaquello , chegli Autori Gentili 
fon vietati agli Ecclefiaftici , s’ intende , 
quando gli 'Ecclefiaftici fi danno totalmen- 
te alla lettura di quelli , per maniera, che 
faparanne più torto di quanti libri corti 
r Eneide di Virgilio , che quante fiano le 
Pillole di S. Paolo , del che fi lamenta S. 
Giovanni Grifoftomo ( pr<ef. inep. beati 
Pauli ) verìtm ita ìllum nonnulli ignorant , ut 
ne Epiftolarum quidemejus numerum plani 
feiant . Hoc veri non imperitia facit : fed 
quod nolint Beati btijus viri f cripta ajfiduè in 
manibus habere . Per altro fik bene chi fi 
ftudia di fare in maniera , che la lettura de- 
gli Autori Gentili ferva alla fpofizione del- 
la Sacra Scrittura, come nella medefima 
dift. xxxvil. chiaramente fi legge no c. tur. 
hot. 8 . qui de menfa n.fiquid 1 3. Rela- 
tum 1 4. 

Se bene il fuo Cherico non mi pare , che 
habbia letto né Autori Gentili, néfacri; e 
fe qualche cofa dice , n’ é folo teft i mon io 
auditu , fe pur non divina • Adunque ufeiam 
di fcrupolo tutti e tre . Io con rnon volerne 
faper nulla . V- S. ò.con ceffare dalle fue 
jftanze , ò con farlo cominciare a gire alla 
fcuola della Grammatica : ed egli con non 
vergognacene , ancorché provetto di età , 
leggendoli di S. Ignazio di Loyola , che 
quantunque huomo già maturo ; ut fe ad 
anhnarum lucra riti formarci , fubfidi um li- 
ter «rum fit Grammatica inter pueros exor fu:, 
adhibere ftatuit . Ed habbia fempreauand 
agli occhi della mente il detto di quel gran 
Dottore Accurfio Fiorentino , che , prima 
d’eflerlo , accortoli tardi , cioè in età di 37. 
anni, di applicare allo fludio , quando gli 

Sco- 
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Scolari diceaneli quella canzone ; tardi 
venifti , é replicava : citò me expediam , 
come fece , perche volenti mhil difficile ■ 

E per più pervaderlo V. S. gli feccia leg- 

E re ciocché foggiungo in lode della lingua 
atina , che ferve anche per rifpolta a cioc- 
ché ella mi accenna, cioè , oliere gran de- 
trimento dicotefla Città il non ha vere un 
buon Grammatico , che infegni la gioven- 
tù . Perciocché clTendo tutto il buono, e’1 
bello delle Arti, e delle Scienze in quella 
lingua , come può approfittarne chi non la 
sà ? precifemente l’Ecclefiaflico t che dee 
Tempre leggere ; eftudiareinlatino. Oltre 
acheladettalinguaéa tante parti del mò- 
do nota, che con quella fola un’huomo può 
camminar ficur». Grazie di ciò, dice Va- 
lerio Maflìmo ( hb.i. e.i.) agli antichi Ma- 
gillrati Romani, li quali per rendere il par- 
lar latino appreso tutte fonazioni più rag- 
guardevole , non davano mai le rifpoflea’ 
Greci, fe non nel linguaggio latino; e vo- 
levano i , che’ Romani pana fièro in Grecia, 
eziandio clic di Greco lapeUero , per Inter- 
preti . Con tutti gli Ufficiali , cheivano 
al governo di varie Provincie , quantunque 
barbare, non decretavano , né fentenzia- 
vano, che nella favella latina . 

Onde Tiberio , come Svetoniofcrive, 
( In ejus vita 1. 13. c. 16. ) ancorché fapeffe 
benifrimo la lingua greca , tuttavia non I’u- 
sò , e fingo! armente fe n’allennc in Senato: 
ed occorrendogli una volta proferir la paro- 
la Moitopolium , prima di dirla , ne chiefe li- 
cenza , come di parola flraniera . Vietò 
ancora , che’lfolaato interrogato per tefli- 
jncnio in greco , non rifpondeffe fe non in 
latino , come , dopo Svetonio , afferma 
Dione ( Hifl. Rom. I, yj.) Loileffo Sveto- 
nio (In claud. c. 16.) fcrivedi Claudio, che 
nonfolocafsòdal ruolo de’ giudici un perfo- 
naggio Greco , che non fapea la favella la- 
tina ; ma dichiarollo pellegrino . Quindi 
derivò, che nulla f&folenne, legittimo , ò 
dalla legge indotto con qualche forma fpe- 
ciale, prelibi Romani , che non fuflè la- 
tino , come i teflatnenti , le tutele , il dare 
la libertà, ed altrratti fimiglianti. Sebe- 
nefottogrimperadori Arcadio , ed Ono- 
rio , fì\ determinato , che i Giudici tanto 
m greco , quanto in latino ftntenziaffero , /. 
ìndice* u.Cod. defentent. (S inter fa. Tra- 


sferita poi la fede Imperiale inCoftantino- 
poli, tanto i referitti , quanto le fentenze, 
fi fecero ed in greco, ed in latino; la parte 
però, che fpetta va all’Imperio latino , ri- 
tenne l’ufo ditarei decreti anche nella fa- 
vella latina , l. decreta ,ff. de re indicata . 

Circa poi alle Ecclefiafliche Coflituzio- 
ni , ed a Referitti Apoftolici , fi de’ fape- 
re , che la Chiclà ne’ Concili prelcrivea 
a’ fuoi Legati , ed Oratori che giuda la co 
flumanza , fempre offervata , non parlaf- 
fero, che in latino. Così volendo Marcia- 
no Imperadore fare una orazione nel Con- 
cilio Calnedonefe , benché fuffe Greco , e 
fteffe in Grecia , la recitò prima in latino, 
epofciaingreco (Condì. Calched. Aft. 6 ) 
Similmente i Legati della Sede Apoftolica, 
che intervenivano ne’ Concilj , celebrati 
anche in Grecia , non permettevano , che 
le lettere de’ Romani Pontefici vi fi leggef- 
ièro fuor che in latino : né fi traduceffero 
in greco , fe non a petizione di tutti H Con- 
cilio (A 3 . Synod. Ephef. Oltre a quello fi 
usò eziandio fra’ Greci di recitare pubblica- 
mente in Chiefe alle Meffo folenni 1’ Epr- 
flola , e’1 Vangelo prima in latino , cpo- 
feia in Greco ; ficcome teilifica Nicolò Pa- 
pa , feri vendo all’empio Mich. Imp. che 
contro alla lingua latina infultava , cui co- 
sì dice : Voi trafeorfo fete in tanto furore , cbt 
villaneggiando eziandio ! a lingua latina , la 
c biamat e nella voftra piftola bar bar a, e / eie tal 
E poco appreffo : Se voi 1 ' appellate barbara , 
perocché noni' intendete ; per verità, ridico- 
la cofa è , che voi la Romana favella ignoran- 
do , Imper odore de' Romani vi nominate . 
All'ultimo ,fe voi barbara la dite , impercioc- 
ché traslatata in Greco genera barbarifmi , 
colpa è non della lingua , ma degl'interpreti . 
E dopo : Ecco che voi altri me fcolate cotidia- 
n amen te , anzi nelle fefte principali , come 
cofa preziofa tra lalingua greca quefta , che 
barbara , e fcitica é per voi chiamata , ite. 
fe r havete in tanto abbominio , andate , e 
levatela via anche dalle voftre Chiefe. Im- 
perocché laChlefa Coftantinopolitana recita 
prima nelle fazioni Iniezione Apoftolica , e 
e Vangelica in latino , e poi in grccoper gli 
Greci . 

La lingua adunque latina fi cuflodi efat- 
f^n^nte in Roma , c per maniera , che Lu- 
cio III. dichiarò felle alcune lettere, aflèrc* 

Apo- 
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Apofioliche , perche falfa havevano una 
cofiruzione , c. ad audientiam 1 1 .de reficri- 
ptìs . No/ Igitur Uteri/ ipfis diligente/ infipe- 
fìis, talitèr tibi duximus refiponaendum,quod 
cum eaj non credamuz de pnracejforiz nofirl 
confcientia emanajfie , nullam eh fidem te l’O- 
lumuz adbìbere ; cum etiam manifeflum con- 
tineant in conftruéiione peccatum . 

Or fe la favella latina é di tanti pregi 
adorna , chi fia mai , che non vorrà impie- 
garvi il fuo Audio , e molto più un’Eccle- 
fi arti co , dalla cui bocca lì ricerca la legge , 
che in auello parlare è fcritta ? Altrimen- 
ti , ancnc a ’ noftri dì , bifognerà fentire quel 
rimprovero d’Enea Silvio ( Commet. in difi. 
fyfafl. Atpb. hb. 1. ) Pudeat Itali* S ac et do- 
te s , quos , ne femel quidem , novam lerem 
con fiat legiffe : apudTbaboritai vix mulicr- 
culam inventar , quf de novo teftamento , & 
veteri r efpondere nefeiat . V. S. finalmente 
incamminili fuo Chericoper irtrada sì di- 
lettevole , hónefta, enecelfaria, che così 
renderafli degno degli. Ecdefiartici benefici, 
e de’ carichi , alti quali ella intende indi- 
rizzarlo, né farà punito , ma rimunerato 
da Dio,dal quale prego a V. S. il colmo del- 
le vere profperità . 

Quello é , Monfignor mio , quanto fcrif- 
fi all^mico . Chi egli poi habbia tutto pre- 
fo in poco buona parte , a me non importa , 
havendo fatto l’ufficio , chedovea, come 
Sacerdote . Nel refio mi confervi la fua 
buona grazia V. S. Reverendifs. cui bacio 
divotamente la mano . Di Bari a’ 6. di Di- 
cembre 1684. 

AlT llluftrijjbno , e BerendiJJimo Signo- 
re , Vadron Colendiffmo , Monfi- 
gnor Andrea Tomoli , Vefico- 
vo di Alejfano . 


Pompeo Abbate Sarnelli . 


Del Battefimo folenne , del fuo ordina- 
rio Miniflro , e del fuo tempo, 

Lett. XXXI- 


TT^Élle molte erudite , ed Ecclelìaftiche 
1 3 materie, sù le quali V. S llluftriflì- 
ffima dottiffimamente difeorfe col noftro 
E m inenti firmo Signor Cardinale Orfini 


nel vaggio da Manfredonia a Napoli, ul- 
timamente fatto , in cui hebbi lafortedi 
fervire amendue , quelh precifamenzc mi 
érimafta altamente imprelfa nella memo- 
ria , in cui ella motivò qual forte propria- 
mente il Battemmo folenne , quale il fuo 
ordinario Miniflro , e fe oltre al tempo 
prelcritto , altro ve ne fuflè fiato , nel qua- 
le fi filile quello Sacramento folennemente 
conferito . Ed havendo havuto agio di far- 
vi riflelfione , hò conliderato la materia 
nella maniera , che foggiugno ; Applican- 
do V. S. Illuftriffima a degnarli di darme- 
ne il fuo riverito parere. 

E per prima inquanto alla folennità del 
Battefimo , quella in due maniere fi può 
intendere, ò rifpetto alle cerimonie , òin 
riguardo del tempo. 

Rifpetto alle cerimonie ; perciocché fio- 
lemnitas fuole fpiegarfi c armonia cum qua - 
dam maieftate ; ed a quello (èntimento al- 
lude Lancellotto rie. debaptifimo §■ Poftre- 
mò, nel fuo Ifiituto Canonico , ove dice f 
Licei verbo tantum , & elemento bapti frut- 
ti/ fubfiantia con tinca tur , & forma: mul- 
ta tamen à SS. Patribu/ ( hoc eli a tempore 
Apoftolorum , tefie Dionyf. de Ecclef. 
Hierarch. ) ad eius decoremfuerunt SOLEM - 
NITER conftituta, ut immerfioniz numeruz , 
exorcifmi , dericorum cxfuffiationtz , fiali/ 
benedici cxóibitio+falivajtontafluj , inun- 
Hio , &c. VAt>‘ ■»«. » 

In riguardo poi del tempo, dicefi il Batte- 
tefimo propriamente folenne , perche que- 
lla voce é compofta ex fiolo, éf anno , come 
quinquenni , ex quinque , & anno : elfendo 
lo ftelfo folenne , che una loia volta l’anno, 
che altrementi direbbefi Annlverfiarium . 
Onde Servio , fpiegando quelle parole del 
Poeta 3. y£neid Dapez fo/emnez , difie : legi- 
tim a , Anniverfiarhe . Qual nome fù ezian- 
dio commune a quelle re?te, che anche due, 
e tré volte l’anno fi face vano: /arra fi demnia, 
fcrifTe Fefto , dicuntur qua certi/ tempori- 
buz anni fieri fiolent, purché q aéfte fi faccfse- 
ro con permiflione del Pontefice , come ac- 
cenna Valerio Maffimo(/. ir. 1 .)Maiorez fia- 
ta/, fiolemnefique c<erimoniaz, Pontificia ficien- 
tia , bentgerendarum rerum auHoritate , 
&c. Ed in quefto lignificato de’ propria- 
mente intenderli il Battefimo folenne ; 
cioè che fi ili in certi tempi dell’anno , 

come 
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come fono- Pafqua , e Pentecoile , colta L’ordinario Miniftro di fi migli ante fo- 
permiffione , ò intervento del Pontefice, lenne bactefimo , inquanto a’duefotenni 
che fuole di propria mano in tali giorni ii tempi, era il Vefcovo , tanto privativi , 
battefimo amminifìrare ; nongiàinquan- quoadalios , che mancando egli dalla Tua 1 
to alle cerimonie ; perche fuori de’ due ac Città , gl’ infanti fi morivano lenza batt*- 
cennati tempi fotoni fono le ftefse , tolta- fimo- Evidenza di ciò fi é , che quella ra- 
ne la benedizione del fonte, che alla fteisa gione (limò S. Gregorio Papa la più con- 
folennità appartiene . Quindi échediccn- vincente , per ridure TEfarca a rilassare, 
do S Leon Papa. Duo tempora-tdefi Pafcba, Blando Veicovo d’ Orti , ritenuto in Ra- 
& Pentecofies à Romano Pontifice Uditimi vertna . Ecclefia fiat rettore , & populus , 
funt prafixa. c. duo de confecr. diil. 4. fp ie- qua!: fìat pafloregrex confifiem , defiuit , t? 
galaChiofa : hoc cap. intellige de baptìfmo ibidem INFANTES , prò peccati s , abfaue 
folemni , e dottamente , efsendo le ftefso fo- BAPTISMATE mtriuntur , lib. 1 . ep. $». In- - 
temne , che legit ìmum , anniverfanum , or- dizione 9. 

dinarium , praferiptum . Tertulliano in li Clero di Edèfsa fupplicò Fozlo Pa* 
oltre lib.de baptìfmo cap. 19. havendodet- marca , che fufse loro reftituitoii Vefcovo». 
to , efsere i due tempi del battefimo Pa- per battezzare i Catecumeni nella Pafqua . 
fqua . ePentecofle, ed havendo fogginn- I Legati de’ Franchi , iti a Collantino- 
to-, che , flauto il bifogno , fi può ezian- poli, pregarono l’Imperadore Giulìiniano* 
dio in altri tempi battezzare, conchiude: di permettere il ritorno allafua Chiefaa 
Si de jolemnitate intt refi ; de gratin nibil re- Dazio Vefcovo di Milano , adducend» 
fert . E vuol dire , che battezzare nella per ragione , che tmmenfa popult multitud* 
Pafqua , enelIaPcntecofte appartiene al- fine baptìfmo moritur . 
la folennità del battefimo : circa alla grazia Di S. Ambrogio riferifee SarvPauIino » 
poi, che per lo battefimo fi riceve, in ogni nella vita di lui , che’ focosi robufio d’ani- 
tempoélaftefsa. Adunane il battefimofo- mo , e di forze nelle Pontificali funzioni* 
lenne fi de 'intendere per lotempo legitimo, che appena cinque Vefcovi , che fucceffi- ■ 
cftabilito, non perleccremoniefolamen- vamente furono dopo lui , ne poterono bat- 
te . Lo ftefso raccogliefi da Durando lib. 6 . tezzar tanti, quanti ne battezzò egli foto . 
cap. Sa. dove havendo detto , che per ne- Gelafio Papa nel c. Venerabilis , de con- 
ceflirà può battezzarli fuori de’ tempi deter- • fecr. difi. ^Venerabili* Baptifmi Sacramene 
minati, foggiugne: Solemnitas tamen baptif- tur» non nifi infefiivitate Pafchxlis , & Pcn- 
vti ,fdtem in paucis, adprtemijfos duoj dies , tecofies tradire prafum-tt Episcop US • 
propter fimilitudincmjff moriam,refervatur . Quindi è , che Profpero Aquitano ( lib. 

Or' a quelli due folenni giorni folamcn- J. de vita-contempi, c. i.) chiama i Vefcovi 
te, cioèdi Pafqua, ediPéntecofte, rido- Patres regeneratoRum . Eciòchia- 
cevanfi tutti i battezzandi , tanto Adulti , ramente , anche hoggidi fi vede in molte 
quanto Infanti . Degli Adulti , ò Catecù- Città , che quantunque grandi , ed in più 
mini é notilfimo ; dcgflnfànti ne parla Parecchie divife, non é il fonte battefima- 
cfprefsamenteil Concilio Matifconcnfe 1 . ie, che nella fora Cattedrale , oveilfolo 
Can. in. dell’anno jÉ 6 . così dicendo : Re- Vefcovo nè : mentovati dì folenni , dopo 
tot ione quorundamfratrum nofirorum compe- havere egli ftefso folennemente benedetto 
rimiu , Cbriftìanos , non obfcrvantes leetti- il fonte, il battefimo così agli adulti, co- 
mum diem baptifmi , pene per fintidos dies , me agl’infanti conferiva . E fecondai! rito- 
oc Natales Martjrum fillos fuosbaptizare , Ambrosiano , ancorché tutto l’anno nelle 
itaut vlx duo , vtl tres reperiantur in San- Parecchie- della Città di Milano fi battez- 
zo Pafcba , qui per aquam , ir Spiritum zino gl’infanti , tuttavia ne’ due folenni dì’ 
Sanfium regenerentw ; idcirci etnfemus , mentovati , niuno può né benedire il fonte* 
ut ex hoc tempore nullus forum permittatur né battezzare ; ma tutti i Parrochi con ven- 
talia perpetrare , prater Moj , quos infirmi- gonoalla Cattedrale , dove l'Arci vefcovo 
tatnimia, aut dies extremus campellit fiiios 1 benedice folennemenre il fonte , e quindi 
fuos baptif mum pcrcipere . ) poi tutti i Parrochi fudetei prendono di 
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«aelPacqua benedetta , portandola proccf- 
fionalmente alle lor Gliele Parrocchiali , 
« mefcolandola con altr’acqua comune;on- 
de leggefi nell’Ittruzionedi S. Carlo intor- 
no albattefinio: (Ad .p.q.fol.qot. ) à qua 
folemnitate , qua Are biepij copali/ munerìs 
eft, altus omnis , ve / Arcbiprtsbyter, vtl Pra- 
pojttuj , ve! Farce bus tàm Urbis , quàm Dice- 
eefis abftinebit. 

E fe bene il Prete , per ragione del pro- 
prio ufficio , hà la potetti di (olennemente 
battezzare, fuori nondimeno del cafodi ne- 
ceflicà, non può lenza licenza del Vefcovo; 
fìccome ha vendo la potetti di attol vere, né 
meno può ciò mettere in elocuzione , lenza 
permittionede! medefimo , delle quali cofe 
è regola generale il c. cun&is 1 6. a. f . Cun- 
Sis fidelibus , Gt fummoperè omnibus Pref- 
byterts ,Gt Diaconi! , Gt reliquie Clericis at- 
tendendum eft , ut nibil abfque Epifcepi prò- 
prli lietntia agant : non utique MJffaj , fine 
ejus juffu quijpiam Presbyterorttm in fua Pa- 
rodia agat : non BAPT 1 ZET ; ntc quidquam 
abfque ejut pernitffuf acini . 1 Diàconi però 
non polfono (biennemente battezzare , per 
ragione del proprio ufficio, cornei Preti; 
m* per delegazione, e commefljooe . Se 
bene in catto di neceffità, ed in attenza del 
Prete , é loro lecito dare il battettmonon 
folenne, come eziandio ad ogn 'altro, cap 
Diacono! , cprafenteq j. difi. c. confini , de 
cenfecr. dift 4. Quali fian poi le neceffità, 
che fuori de’ duelli (blenni, e prefcrittl,hab- 
bian fatto permettere il battefimo, le fpUsa 
Durando nel citato luogo , dicendo etteT 
quattro tali neceffità, eie raccoglie dal c.jf 
ui , de confecr. dift. 4. in cui S. Leon Papa 
ice : Si quis ncceftitate mortis , a ltitudini! , 
ebfidienis ,perfecutionis , Gt naufragi! urgen- 
tur , omni tempore debent bap tirati Cioè fé 
qualche Città fi trova da’ nemici attediata, 
(e fovrafta qualche perfècuzione di barbari, 
fe fi patta pericolo di naufragio , e final- 
mente nella infermità per Io pericolodella 
morte; ove Durando quella infermità ceni 
fpiega egregiamente : po' c fi tamtn bk agrì- 
tudo largì accipi , prò infirmitate natura , 
qua facili di fio! vi potè fl , itaquod nefeimus 
diern , neaut borani : Gt ob banc caufam fin- 
nuli s diebus , Gt borls fit bapttfmvs non fo- 
Jemnis. 

Omettendo gl'infanti precifamcntc fog- 


getti a mille pericoli di morirli da cali 
avvenuti, ammaettrati i Padri, determi- 
narono , che il battefimo loro non fi proro- 
-gafle più , che otto giorni : fpazio oflèr- 
vato anche nel vecchio TeftamentoperU 
Circoncifione , figura di quello Sacramen- 
to; fe bene il Rituale Romano nelle fue 
rubriche 1 Ut. de baptizandis parvulls , )co- 
manda, che fi efortino i Genitori a far bat- 
tezzare i loro figliuoli , il più pretto , che fi 
può. Quamprimùm fieri poterli , Gtquadc - 
cet Cbrifiiana modeflia , fine pompa vanita- 
te , dtferant ad Ecclefiam,ne ìllis Sacramen- 
tum , tantoperi necejfarlum nimiùm diff era- 
tur cum periculo falutis . 

Anticamente differivafi il battefimo 
degl’infanti ( pur che non vi fette pericolo 
di morte) dal primo dì della Quarefima, 
infino alia folenne funzione ; ed ii Concilio 
Toletanoxvi 1. tlt. de Regula Sonda E idei 
cap. 2. vuole, che fi rinuovi la funzione, 
che il Vefcovo col proprio anello fuggelli 
dal primo giórno di Quarefi ma il fontebat- 
tefimalc , acciocchem tutta (a Quarefima 
niuno fi battezzi ( eccetto il cafo di neceflì- 
tà , ed allora fi fàccia privatamente , ) e 
non fi apra , che nel dì della Cena del Si- 
gnore . Quello però per gl’infanti parve 
troppo lungo tempo , ed ulanono di differi- 
re il loro battefimo otto giorni (blamente 
innanzi al Sabato di Pafqua , ed alla vigì- 
ha della Pencecofte , acciocché H Vefcovo 
potette fare la folenne funzione. Così nel 
iv. Condì- Provine. di Milano, (tit.qua 
pertinent ad lacram.bapt. fb/. 13». §.fiqulsj 
citato nfclla lftruzione dì S. Carlo intorno 
al battefimo , ( Ad.p. a fot. 408. ) ovedice : 
Et veri quod in Bcc/efia Ambrosiana veterit 
inflitteti , Gf confuetudinis eft , decreto etiam 
Provinciali renovatum , ut infante s , in heb- 
domada au ibernica nati , S abbaio Sondo ai 
Hafilicam Metropolitanam : Gt qui item beb- 
domada , Pentrcofien proximi antecedente , 
in lucem editi funt y ad tandem Bafilicam 
baptifmo offerantur ; id unufquifque Paro- 
ebus fervet , ut iis folerrmi rltu bujus Eccle- 
fia Arcbiepifcopus Baptifmum miniftret ; fi 
qua folemnitate , qua Are bitptfcopdis mu- 
nerij eft , alias omnis , vel Archipresbyter t 
ve I Prapofitus , vel Par oc bus , tàm Urbis , 
quam Diete efis , abftinebit. 

Fuori de' giorni fudetti gl' infanti deb- 
bono 
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bono battezzarti il piùprello, che fi può; 
febene il battefimo degli adulti fi de’ diffe- 
rire alle fue folennità , e la ragione di ciòé 
infegnata dall'Angelico Dottor S- Tomafo 
p. $ q. 68. art. 3. in ò . Primi quidèm , quia 
non expe fiatar in eh major inflrufiio , aut 
edam plenior converfio : fecundò propterpe- 
rìculum morti i , quia non poteft eh alio reme- 
dio [ubveniri,nifiper Sacramentum baùtifmi , 
Adulti s veri fubveniri poteft per folumba- 
ptifmi defiderium . Et ideò adulti s non fta- 
tim cum convertuntur eft Sacramentum ba- 
ptifmi conferendumjed oportet differre ufquc 
ad aliquod certum tempus ; primo quidcm 
propter caute' am Ecclefijc , ne deci piantar , 
Sacramentum, fifiè accedentibui ,conferens , 
Oc- 1 - ad utilitatem eorum ,qui baptizantur, 
quia aliquo tempori j fpatio indigeni , ad hoc 
quod pieni ìnflruantur de fide , Oc. 3. hoc eft 
necejfarium ad quandam reverentiam Sacra- 
menti , dum in [olemnitatibuj prtecipuh , 
fcilicèt Pafcbe , O Pentecoftei , homines ad 
baptifmum admittuntur , O ita Hevotmt Sa- 
cramentum fufcipiunt ■ 

Così eifcndoii provvidamente (labilito , 
che gl’infanti in ogni giorno, ed ogn’hora 
potefléro , fecondo le occorrenze , battez- 
zarli ; non effendo quello battefimo folen- 
ne , i Preti Parrochi ex officio , e fcnza licen- 
za veruna , amminiftravano , ficcome aiti- 
minilìrano , e debbono amminiftrare agl’in- 
fanti il Sacramento del battefimo , con tut- 
te le cerimonie prefcritte . 

In quanto poi al battefimo degli adulti , 
quello fi de’ differire, per le ragioni, dall’An- 
gelico Dottore apportare , e tanto la loro 
approvazione , quanto il battefimo dejure 
commu ni fpetta al Vefc.effendo , c dovendo 
edere battefimo folenne , da farfi ne’ dì fo- 
lcnni ftabiliti : E quella cura, ejfunzioneé 
Hata femprede’ Vcfcovi infili dal principio 
della nafcente Chiefa , perciocché eflì infra 
le folennità delle Melie ( la prima parte 
delle quali infìno all’ offertorio exdufivé , 
però cniamavafi Meffa de’ Catecumeni , ) 
c gl’iffruivano co’ fcrmoni quando erano 
Catecumeni Uditori , e fopra de’ medefimi 
pie preghiere Spargevano ; e quando erano 
Competenti , ò illuminandi, loro il firn- 
bolo Spiegavano, come di fe teltilica S. Am- 
brogio (ep. 13. ) dimijfu Catechumenis,fjm- 
bolum atiqvibus Compttetttibus tradebam . E 


finalmente battezzavangli colle lor mani 
ne’ dì folenni, e legittimi di Pafqua , c Pen- 
tecofte • E fubitobattezzati gli cresimava- 
no , giulla il comandamento di Papa Mel- 
chiade a’ Vefcovi di Spagna nella pillola a. 
in cui così dice . Ita con) un 8 a funebre duo 
Sacramenta , ut ad invicem , nifi morte pree- 
veniente , nullatcnùj po flint fegregart ; oltre 
aciòdeefia chié Capo della fua Chiefa J, 
riconoscere , ed aggiugnere le membra 
al fuo corpo. 

Né cosi facile , come forti altri crede, ' 
é quello riconofcimento , cifcndofi ritrova- 
ti, e ritrovandoli molticrrori, ed empietà 
frà gli adulti circa quello . 

Errore fi fù ■ Che moltiflimi indugiava- 
no a prendere il battefimo lino alla età pro- 
vetta; ed errar così grande, che per divel- 
lerlo molto fi affaticò S. Ambrogio ( Serm. 
de Sanfihy quello, che fi dolfe d naver’cgli 
fatto , raccomandò aliai , che non fàcefle- 
rogli altri . S. Agoflino parimente nella pi- 
nola 107. che comincia . Auguftinus Cbrifti 
Servorum Servus, dimollra l’ufo della Chie- 
fa , per antico olfervatoli , di pubblicamen- 
te pregare per gli Catecumeni , acciocché 
Iddio Spiri loro il difiderio della regenera- 
zione ; imperciocché molti ò afpettavano 
a ricevere il lànto lavacro l’età , nella qua- 
le ChrisTO S. N. volle efTer battezzato: 
overo (che peggio era ) ciò indugiavano in- 
fino alla morte. Contrai! quaì’abufo forte 
esclamarono i Santi Padri sì Greci , sì 
Latini . 

Onde tanto in Occidente , quanto in 
Oriente chi fi battezzava nella infermità 
era irregolare. Di Novaziano Scrive S. Cor- 
nelio Papa a Fabio Vefcovo di Antiochia 
(ep- eft apud Eufeb. hb. 6.c. 33.) ch'egli fà 
ordinato Sacerdote , per l’amore, porta- 
togli dal Pontefice , al quale sera in ciò op- 
pollo non pure il Clero , ma i Laici , dicen- 
do , non elfere lecito ordinare chi era flato 
battezzato a letto per infermità , com’era 
avvenuto di collui ; ma egli infiantemente 
pregò , che quello lologli laici alierò ordi- 
nar Prete . T ale oflervanza era eziandio in 
Oriente giuda il Can. xn. del Condì. Neo- 
cefarienle , che così dice : Si quh in egritu- 
dine fuerit baptizatus , ad honorem Presbj- 
terii non poteft promoveri : quod non ex propo- 
fitofidei eiut , [ed ex ncceffitatt defeendtt : 

nifi 
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nifi fòrti pTOptcxfcqutns fi uditi ejusfiafidem, 
atque borni n uni raritatem, talli pofiìt admittì. 

Né l’accennato errore è così invecchia- 
to, che ripullulante non habbia sforzato il 
Tridentino ad eliminarlo ( Se fi 7. de baptif. 
Can. iz. ) Si quii dixerit,neminemefie bapti- 
zandumpttfi e a {tate, qua Cbriflus bapdzatui 
eft,vel in ipfo morti! articolo: Anathema fit . 

Empietà é quella de’ Giudei , de’ Mori , 
e di alcuni feiagurati , che per guadagnar 
quattrini, fingendoli Catecumeni fi fan bat- 
tezzare , e ribattezzare . 11 che é così fpeflò 
accaduto, ed Iddio voglia, che non accada, 
che il Rituale Romano nelle fuc Rubriche 
l’avvenne, cftccndo : Caveat ne quii jam ba- 
puzatui , impernia , vel errore , a UT OB 
QUAESTUM , vel ob aliam caufam , fraude , 
dolove iteriti» baptizari veltt . E perciò co- 
manda : Adtdtorum Baptifmus, ubicommodè 
fieri poteft,ad Epifcopum deferatur , aut fi illi 
placuerit,ab eofolemniùs conferatur ; alioquin 
P arac bus jpfc baptizet. fiata c ter emonia. Per- 
ciocché cola di tanto rilievo non fi de’ che 
dal Vcfcovo fcrutinare : egli deve approvar 
tutto, fe fi a fenza frode, fe fia bene ammac- 
ftrato , fe fia tempo di battezzarlo ; e poi fe 
vuol’cgli dargli il fanto lavacro , farà bene ; 
uando che nò ; il rimetterà al fuo Parroco. 

1 che chiarillì màmente apparile da’ Con- 
cilij Provincali di Milano,c dalle Iftruzioni 
di S. Carlo , tenaciffimo della Ecclefiafìica 
difciplina, il quale , trattandodel battefimo 
degli Adulti , fempre parla co’ Vefcovi . 
Condì. Provinc.Mediot.v. tit.de baptifmo : 
( p. 2 j 9 .§. libri s) Libris ritualibus,Canonum- 
que legibus permulta tradita, atque expheata 
funt , quic in adultis baptizandii adbiberi 
ritui pofiulat : in Hi omnibus Episcopus 
cum diligens erit , tur» magnai» in eocuram 
ponet , ut illìs pratter C bri fi tante dottrina 
rudimento , ite. admifiorum feelerum , & 
mal, e afta vita paniteat, &c. quod vero , li- 
cèt herribìle diftu fit , aliquando tamen even fi- 
fe compertum eft , aliquem fcìlicet \ad turpem 
quaftum , iterum baptif mum fufeepifie ; id ne 
unquàm porrò accidat, EPISCOPUS antequam 
baptizet, omne diligens ftudium adbibeat,quo 
ifios bominei , veljudaos , vel Turcas , vel 
Mauros,qui baptif mum fibi conferri petierint, 
piane dignofeat , de illorumque conditione , ac 
fiatu omni , quantùm licuerit à probatis vvris 
éccipiat teftimonium , &c. e nella Itìruzio- 
Tomo Primo. 
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ne ( Aft.p. $.fol. & 6 . deadultorumbapt.) 
Licèt Episcopale curae fit, quemadmo- 
dum Condili! Provincìalibus decretum eft, ut 
qua cura, & diligendo, exCanonumpra- 
J cripto .Patrumque doftrina , adbibenda eft, 
in iis ab baptifmum admìttendis,qui adulta , 
feu perfefta funt a tate , ea ne ulto modo omit- 
tantur ; imo EPISCOPI plerumqua ejus ata- 
tis bominei IPSI BAPTIZARE foleant, &c.cd 
appreffo: Cum fatti fuerit Archiepiscopi 
arbitrio ebriftianè inftruftus , &c. Quindi è , 
che fucccdendo in ciò molti mancamenti, 
hanno alcuni Vefcovi co’ decreti Sinodali 
ftabilito , che niuno adulto polfa battezzar- 
li fuori della Cattedrale , ed hanno deiìina- 
to Officiali, eMiniftri, e Confratelli con 
fantiffime colìitutioni , che habbiano cura 
de’ Catecumeni , acciocché c nonfucceda 
fraude, efiano ottimamente ammaeltrati 
nella Chrilìiana Religione. Efimiglianti 
Catecumeni debbono riferbafi per lo folen- 
ne battefimo de’ due fanti giorni di Pafqua , 
e di Pentecofte,cioé nelle loro vigilie, dalle 
quali comincia la folcnnità; fe pure non for- 
iero prima bene ifìrutti, ed alcuna necelfità 
non coltrignelfe , a battezzargli innanzi a’ 
dì legittimi , e ^abiliti . 

Per auel lo , che Ipetta al tempo, fe guar- 
diamo le particolari coftumanze di alcune 
Chiefe,non folamente ne’due Sabati di Paf- 
qua , edi Pentecofte ; ma in altre/olennità 
eziandio trovali il folennc battefimo ara- 
minillrato . 

Nella Chicfa Orientale, e nell’Africana 
folcali amminiiìrare il folcane battefimo 
nel dì dell’Epifania, come appare dalla Ora. 
zione 39. di S Gregorio Nazianz . in fanfta 
lumina , ove dice: Tempus regeneratìonis eft : 
enafeamur defuper.Tepui refi aur adoni! : pri- 
mo Adam de ponamus. Cbriflus illuminatur.fi- 
mul fulgcamus .C hriflus baptizatur, defeeda- 
mus cum eo,& una cum eo afcendamuiP aolo 
Diac l.é.bift. ann. ilo. racconta, che Cete, 
Ré degli Eruli , co' fuoi Principi , e Sena- 
tori ,fù battezzato in Coftantinopoli neldl 
della Epifania , e gli fu Padrino Giuftinia- 
nolmp Nell’ Euchologio , lìampato dal 
Padre Goar Domenicano pag. 47 $. leggefi 
la folcnne benedizione del fonte da Tarli 
nel dì della Epifania. E rifèrifee Giovanni 
Mofco nel Prato Spirituale, che nel Vico 
Somba alla radice del Monte , do v’ é la 
I Città 
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Città Coennenfe , oravi un battirtcro , che 
nell’ Epifania fudava , c per tré bore conti- 
nue auel fudore crefcendo tant’ acqua era, 
che badava al folennc battemmo , il qual 
compiuto, fràtréhore di nuovo fi difccca- 
va . Facendo quella funzione in Cartagine 
anche nell’Epifania ilS. Vefcovo Euge- 
nio , come iolea , in battezzando un tal 
Geco pernoine Felice , l’illuminò, ficco- 
ine feri ve Vittore Uticcnfelib. li. deper- 
fec. wandalica. 

Nella Chiefa Gallicana , e nella Inglc- 
fe , conferivafi il folenne battemmo nel S. 
Natale di Chriflo S. N- Così Coldoveo Rè 
di Francia battezzato fò nel giorno natali- 
zio del Salvatore , come tertifica Avito Vc- 
feovo Viennefe nella lettera fcritta a Clo- 
doveo medefìmo . E Gregorio Turonefè 
lib. de Gloria Confcjf.cap. 69. racconta , che 
nella Città Ebredunenfe era un fontebatte- 
fìmale, in cui miracolofàmente l’acqua fca. 
turiva nel dì del S. Natale, ed in quello del- 
la Cena del Signore . S. Agoftino A portolo 
dell’Inghilterra battezzò mille huomini nel 
dì del S. Natale , come riferifee S. Grego- 
rio Magno , lib. 7. cap. 30. Io fìeflo ufo ten- 
ne l’Ibernia , comefi raccoglie dal Sinodo 
di S. Patrizio cap. 1 9 . 

II dì del nafeimento di San Giovan-bat- 
tifìa , ferivo Gì egorio Turonefe lib. S. birt. 
Francorum cap. 9. era eziandio nella Chie- 
fa Gallicana per lo folenne Battefimo. 

La Chieià Romana però tenne cortante- 
mente, e volle che fi tenefledagli altri, non 
doverli dare il battefimo folenne , che ne’ 
due Sabati antecedenti la Pafqua , e la Pen- 
tccode , e l’ufo incontrario fùdaSiricio 
Papa nella Pidola adlmerio Vefcovo Ta- 
raconcn. c. ir. appellato improbabili ! , & 
emendartela conf uso ; aggiugnendo , che chi 
facea il folenne battefimo nel Santo Nata- 
le, nell’Epifania, e nelle fède degli Apodoii, 
e de’ Martiri: non r atiene autooritath ali 
cui us yfedfo/a temeritate id prsfumere. E S. 
Leone ictWXe.ab Apofl oliere lnfiitutionls con- 
suetudine diferepare chiunque la Romana 
Chiefa in ciò precifamente non imbava , 
come più chiaramente vedefi nella dijì.+.de 
con far. dal c.u .in fino al 19 .indufivè. E con 
ragione dice Valafr de reb. Eccl. cifjQuia 
iterò fecundum Apojìolum in morte Salvatori s 
baptìvamur^j ipfc Domina j intraturus in re * 


gnum C(lorum ex aqua , & Spirita fattilo re- 
tta fei debere prtemonflrat , congrui à Preef t- 
libus Romanorum bac duo tempora fola ad 
celebrationem prafixa funt baptifmatis , ideft 
Pafcba, & Pentecoftc, quorum uno Raffio Do- 
mini , & RefurreSìo : altero adventus cele- 
brai ur Spiritusfanfli . Né mancarono i mi- 
racoli divini a comprovare queda pia , e 
mideriofa codumanza in que’ giorni fanti 
di Pafqua (ficcomc degli altri dì folcimi fi 
é detto , finche furono ortòrvati per codu- 
manza, non per contumacia agli Anortolici 
divieti) perciocché in varie parti del mon- 
do , fi notarono i fonti con acc^ua miracolo- 
fa ripieni , e precifamente in un certo luogo 
della Lufitania, chiamato Ofcn , nella cui 
Chiefa eraanniverfario il miracolo; impe- 
rocché ( come narra Gregorio T uronefe de 
gl. Marc. cap. 24.) Solca il Vefcovo nel Gio- 
vedì Santo, dopo l’orazione, inprefenza 
di tutto il popolo ferrar le porte della Chie- 
fa, c fuggellarle , le quali aperte il Sabato 
Santo, ii gran vafodi marmo del battidc- 
rio fi trovava pieno d’acqua fopravanzante 
l’orlo , lènza traboccare . Onde benedetta 
co’ foliti eforcifmi , e col crifma fantifica- 
ta , ciafcun ne pigliava per benedire i cam- 
pi , c le calè , e l’acaua non fi feemava Dan- 
doli poi principio al battefimo, cominciava 
à mancare in maniera, che finito l’ultimo 
battefimo , non vi rimaneva più ac^ua • Fù 
prefente una fiata a quedo prodigio Teodi- 
difcolo Ré Arriano , e dubitando , foffe fin- 
zione de’ Cattolici , l’anno vegnente fuggel- 
lò egl i col fuo fuggello le porte, con metter- 
vi delle guardie , c circondar la Chiefa con 
larghi fòffi ; ma non fù degno di vedere il 
Miracolo , perche nel giorno avanti fe ne 
morì . 1 

Sigeberto nella fua Cronica dice , che ' 
l’anno j 7 3. nacque contefa trà gli Spagnuo- 
li, eFrancefi, intornoal dì dalla Pafqua, 
ed afferma , chei Francefi rettamente la 
celebrarono, pei che in tal giorno neHa Spa- 
gna i fonti del facro battertimofi riempict- 
tero d’acqua miracolofa , conforme al foli- 
: to ; non quando la celebrarono gli Spa- 
gnuoli ■ 

E ciò parmi bartantementc detto intorno 
a’ tre punti , chedegnò motivare V- S. II- 
luftrifiima , alla quale humiliando imiei 
fentimenti , alpetto alla benignità di lei il 

dottif- 
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dottiffimo parere , di cui fupplicandola , le 
bacio humilmente le l'acre vedi . Di Na- 
poli a’ 2 j. di Giugno 1680. 

AlSìg. Abbate Gennajo-antonlo Bertoni , De- 
cano della Cattedrale di Pozzo/i . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Perche nella Quarefima il V ’e fpro fi can- 
ti prima di definare . 

Lett. XXXII. 

M I preferita V- S. una materia di di- 
giuno , per farmi fare una vigilia 
quella notte in risponderle , didratto tute’ 
hoggi da altre occupazioni; c ne fon conten- 
to ^ eftendomi folenne feda il Servire ad un 
degnissimo par fuo . Nd più mi maraviglio , 
che il fuo Prelato , col nome d’ Angelo la 
chiami, comedi haverlo udito, tcdificail 
nodrogentiliffimo Signor Abbate Vincen- 
zo-antonioCapocio; fe effendo cibo degli 
Angeli il digiuno , ella non mi fcrive cnc 
diquedo : proponendomi fimigliante dub- 
bio; cioè, fe tanto? il digiuno quarefima- 
Ie , quanto quello de’ quattro tempi , idei- 
le vigilie ; perche nella Quarefima fi dice 
il Volperò innanzi al definare , e negli altri 
digiuni ail’hora lolita ? 

Or per iteiorre queda difficoltà , egli è 
bifoauo , che VS- non guardi all’ufo ho- 
dicriib del digiunare ' machc meco ricorra 
all’antico inllituto della Chiefa , ed alla 
differenza , che v’ hà tra i digiuno quarefi- 
male , e uà gli altri. _ i 

Per prima il digiuno quarefimale fù indi- 
tuito dagli Apodoli , come fi è tenuto tem- 
pre nella Chiefa , fenza coutroverfia veru- 
na , giuda le tedimonianze di San Girola- 
mo ( ep. 54 ) odi San Leone Papa ( Serm 4. 
«Jr 9. de quadrag. ) Anzi Teofilio Alefl. 
(Pafcb. ep- in fin. ) afferma effer tradizione 
Evangelica : E prima di lui Tertulliano 
dille ( adv. Pfj-b cap. j. ch’era comandato 
e nella Sacra Scrittura , e per tradizione de’ 
Maggiori ; onde hebbe a dirne S. Ignazio 
( Ep 8 ) Quadrage fintale jejunium ne fper- 
natis: contlnet enim e aempJumconvcrfat io- 
nie Dominicec . Havendo adunque il quare- 
fimal digiuno origine dalla Sacra Scrittura, 


e dalla tradizione de’ maggiori , fi folev* 
inviolabilmente oifervare nella Chiefa, e 
pubblicamente intimava!! dal Diacono % 
che facea l’ufficio di banditore . Di queda 
materia feri fiero San Bafilio ( Dejejun.orat . 
2. ) e San Gregorio Nazianzeno ( Ep. 74. ) 
il quale riprele Eleufio Prefetto , perche 
non offervava il digiuno . Sicché il digiuno 
Quarefimale era più rigorolo , chegli altri 
digiuni . San Girolamo non permette, che 
ne anche l’età debole ne fiaefente; laonde 
fcrivendo aLetadella educazione della fi- 
glinola , e vietando nell’età tenera i peli 
dell astinenza ( Ep. 7. ) In quadragefima ta- 
mia , dice , continenti <e vela pandenda funt: 
& tota auriga ret inocula equis laxanda pro- 
per antibus . Ed in una Pillola ad Eudochio 
(Ep 12. ) afferma ellèr convenevole, che’l 
digiuno della Quarefima fia più rigorofo 
degli altri. Apporta anche l’etempiod’A- 
fella ( Ep. r j. ) Verginefantiffima la qua- 
le , elfendoufata di dare frà l’anno , due, 
e tré giorni fenza mangiare , la Quarefima 
ciò faceva tutte le tettimanc : Cofa certa- 
mente mirabile , ma non nuova , contan- 
do S. Agodino ( Ep. 86 .) che a Suo tenmo 
fi trovarono alcuni , i quali oltre ad una Set- 
timana, erano dati il rimanente della Qua- 
refima fenza prender cibo : ed un’altro tut- 
ti li quaranta di . 

Oltre à quello , che da Ile cofe dette ap- 
parisce , cSTere dato il digiuno Quarefimale 
più rigorofo , che gli altri ; egli? ancor no- 
to, enei cibi vietati nella Quarefima fono 
c. denique d. 4. le Carni , l'Ova , ed i Latti- 
cinijnegli altri tempi la carne fola di ragion 
comune , come afferma S. TomaSò/i a. 
q. 147. art. fin. ) Se bene, come dice il Na- 
varro ( Dev. Eccl. ptitc. f.ii. nif.) niuno 
dichiara ciò tanto, che badiiil che vediamo, 
che fi ofierva in Roma ; benché nella Spa- 
gna, ed in buona parte della Francia tutte 
vanno del pari.Nondimeno in tutti digiuni, 
feguita il Navarro , fi dee offervare la con- 
luctuJincdi quaranta anni di mangiar Ova, 
e Latticini ; quantunque nel mondo nuovo, 
e nelle terre nuovamente ritrovate, ed altre 
nelle quali non è ancora queda ulanza, fi 
dee o.'lervare la detta ragion comune . 

E perche dcll’elTenza del digiuno? man- 
giare una volta fola , queda nella Quarefi- 
ma fi differiva intino a Velpro, che dicevaG 
. I 1 nell’ 
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nell’hora fella dopo mezzo dì . Negli altri 
digiuni per l'anno il deGnare fi differiva 
nell’hora feconda dopo mezzo dì. Il mez- 
zodì era neH’hora feda ; e così il definare , 
che cena chiamavafi , della Quarcfima 
eftendevafi all’hora XII. del dì, che noi di- 
ciamoa’a-f. hore , e quella degli altri digiu- 
ni all’hora mi- Or’elfendo molto mancato 
il fervore de* Chrirtiani, e paruto alla Chic- 
fa di addolcire lafeverità dell’antica difei- 
plina, permettendo, che molto prima del- 
l'ufo antico fi anticipi il dcfinare;perciò nel- 
la Quarcfima vuole , che fidicailVefpe.ro 
avanti il mezzodì , acciochè ne raccordia- 
mo l’antico ufo de’ nofiri Padri , che dopo 
il Vefpro nella Quarefima definivano, ò 
più toiìo cenavano , perche il definard’al- 
l’hora nella Quarefima era una magriflima 
Cenai; ma nq>Ii altri giorni di digiuno, nel- 
ii quali fi definava dopo nona , clfa non an- 
ticipa il Vefpro, ma lafcia, che fi dica a 
fuo tempo, come eziandio dice vafi all’hora. 

Eccone le autorità de’ Padri . SanBafi- 
filioil magno (Homi!- \. de jejun.) parlan- 
do delia Quarefima , dice : Expehlas vefpe- 
ram , ut cibum captai . Grifòftomo ( Hom. 
4. in Genef) della Quarefima così parla an- 
cor’ egli : Non exijtmiemuj inedutm ufyue 
ad vefperam ad falutem nobis fujficere. San 
Paolino ( Ep. 6. de Amandum. ) Quotidia- 
na , dice , jejunia nonrefugit , ir paupcrem 
inenfam vefpertinui conviva non borruit . Il 
Concilio Cabilonenfe , citato de Confccr. 
diJI. 1. dice ancor’ egli : Solent plures , qui 
jejunare /epatant , in quadragefima , inox , 
ut audiennt fignum ad horam nonam , man- 
ducare , qui nudatemi! jejunare credendi 
funi , fi ante mxnducaverint , duamvefpcr- 
: in uni celebre tur offkium . Il Micrologo (De 
Eccl. obferv- r. 9. ) In hoc differì quadragt- 
fintdle ieiunium ab altis , quod in aliis pofi 
Nonam , in /toc autem pofi Vefperam reficcre 
nos debemus : nec iuxtà Canone! Quadrage- 
fimaliter jejunare cenjemur fi ante Vefperam 
reficimur . S Benedetto Padre de’ Monaci, 
nella Rcg. al cap. 41. Quarta , e Sexta feria 
jejunent ufque ad nonam , e poi loggiugne : 
ab initio Quadragefim.e ufque ad Pafcha ad 
Vefperam reficiantur . S. Bernardo ( Scrm. 
3. de quadrai.) Haflenus ufque ad nonam je- 
junavimus foli ; nunc ufque ad Vefperam je- 
junabunt nobifcumfimul univerfi , Regei , O 


Pr incipri , Clerut , & Populus , nobile /, 

& ignobile!, fimul in unum dtvet , & pauper . 
Finalmente S. Agofiinoep. 1 1 8 ad Janua- 
rium , dove dice , effer l’hora di feiogliere il 
digiuno quella di Nona , parla del digiuno 
de’ Sabati per fan no, c non del Quarefi ma- 
le quali cole deducefi effer fallò Te calogna 
ciocche Tertulliano, prevaricato, cap. io. 
contra Pfychicos (così chiama i Cattolici 
per ingiuria )và dicendo; cioè che i Catto- 
lici non iftendevano i lor digiuni oltre a 
Nona ; ma che i fuoi, cioè gli heretici mon- 
tanini , infino a Vefpro . 

Nè fi maravigli V.S.fc fidamente dal Sa- 
bato comincino a dirfijVcfperi nel matti- 
no ; perciocché ella ben sà ,chediverfo fù il 
numero de’giorni della Quarefima. Alcuni 
nedigiunavano pochiffimi i quali nódimeno 
erano tollerati dalla Chiefa , come afferma 
S Ireneo ( AdVifi. Pontìf. apud Eufeb. hifi. 

/. j.) eSozomeno (Hift.l. q.c. 19.) riferi- 
fee , che indiverfcChiefediverfamentefi 
digiunava. Nella Orientale eccettuavano 
il Sabato dal digiuno della Quarefima , per 
la ragione , che poi dirò . Comeofiervò an- 
che la Chiefa di Milano al riferir di S. Am- 
brogio ( Lib. de Elia, & jejun. c. io. ) il qua- 
le ciotto que’ fedeli a digiunare quaràtadue 
giorni intieri ; ma nella Romana , conte- 
nendo la Quarefima quarantadue giorni, 
levatele fei Domeniche fi digiunava tren- / 
tafei dì , il che era in ufo a tempo di S. Gre- 
gorio ( Hom. 16. in Ettang. , il quale tratta 
anche delmifierio drtal numero. Ma poi 
per compiere il numero di quaranta, ne 
fono fiati aggiunti quattro della fettima fet- 
timana , c (ònoque’dì, ne ;i quali non fi 
dice iPVefpcro avanti definare . 

Non pare però fciolta affatto ladifficol- 
tàynentre che il Sabato , che è il quarto dì 
aggiunto, fi dice il Vefpro nel mattino . Per 
la qual cofa fi dee fapere,che in Occidente , 
e maffimamentein Roma , fùcofiumanza 
di digiunare il Sabato . La ragione , che nc 
apporta S Agortino,(£>.86.) lecondo l'opi- 
nione di molti è ( quantunque da’ Romani 
(limata falla ) che S. Pietro digiunaffe col- 
la Chiefa di Roma il giorno avanti il cadi- 
mento di Simon Mago, e così vi rimanef- 
fctal’ufo accettato pofeia da alcune Chie- 
fe occidentali. Laftcfla ragione apporta 
Cafiìano: (C«ff. y.cap. io.) un’altra n 'ad- 
duce 
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face Inrvocenzio Papa (Ep. 1 1 . cap. 4. )con 
dire , che come fi celebra la Domenica non 
folo nella Pafqua ; una ogni fettimana per 
memoria di quella; così fi digiunava la feria 
fefta per la palfione del Signore , e’1 Sabato 
per lo dolore ,e per la triftezza grande, che 
gli Apoftoli all’hora portarono . Donde ap- 
pare c fiere fiata manifefia bugia di Socrate 
il dire , che in Roma fi foleva digiunare la 
Quarefima, falvochcì Sabato^ la Dome- 
nica . Dal digiuno del Sabato c'è il Canone 
del Conci!. Eliberino, ed ili i.dell’Aga- 
tenfe, e moltiflìme teftimo n *anze de’SS.P. 

Mà la Chiefa Orientale non permette- 
va , che fi digiunafle il Sabato , conforme 
al detto di S.lgnazioMattire:£>.8.)f/ftt/.f 
; Dominicani diem , aut Sabbatunr . uno exce- 
pto (cioè quello avanti la PsLfq^)jejunarit, 
bic Cbrifii interferì or e fi. E ci é il Can.LXVl. 
detto Apoftolico , cheloproibifceindete- 
flazione dell’ercfia; concio fotte cofa,che gli 
Eretici , che negavano la refurrezione di 
Chrifto , mentre i Cattolici facevano nel- 
la Domenica molta allegrezza , digiunaf- 
ieroper mefiizia . Senzàche altri, iquali 
dicevano efler cattivo lo Dio degli Ebrei 
creatore del mondo , e dator della legge , e 
Quitto efler venuto a diflruggerlo ; perche 
lo fletto Dio nel giorno fettimo fi riposò , e 
i Giudei folleggiavano il Sabato in honor di 
lui , eglino adonta del Creatore nel mede- 
fimo?RÌorno digiunavano . L’origine di 
quefti Eretici, derivata da Simon Mago in- 
felicemente fi propagò in Menandro, Sa- 
turnino , Bafilide , Cerinto , e Carpocra- 
tc , i quali tutti viflero a tempo di S. Igna- 
zio , che ne’fuoi ferirti gl’ impugnò, av- 
vertendo i fedeli a non digiunare il Sabato . 
Dell’empietà di cofloro ne fù erede Cerdo- 
done,c dopo lui Marcione. Aggiugncfi, che 
i Cattolici Orientali, in detefìazionedi cosi 
fatti Eretici , oltre al non digiunare , celebra 
vano con fetta il Sabato, cóme laDomenica. 

Mà in Roma , e nella Chiefa Occidenta- 
le , dove non era quella erefia, ficcome 
tifarono i fedeli digiunare il Sàbato , così 
riputavano cofa illecita il fèfiegsiarlo , per 
non parer di convenir con gli Ebrei. Per- 
che la Chiefa mutò il Sabato nella Dome- 
nica , giorno pieno di tanti miflerj : della 
qual traslazione parla Tertulliano (In ApoU 
r*p. 16 ) L accennato adunque digiuno del 

Itno Prim 9. 


Sabato foleano ofTer vario non che la Chie- 
fa Romana , e le vicine ; male piò rimo- 
te , come fcrive San Girolamo (Ep.an.) 
e Sant’ Adottino (Ep. 86. & 1 18.) il quale 
anche moftra , cnc facevano lo flefiò al- 
cune Chiefc dell’Africa , e malfimamcntc 
la fua di Bona . 

Né fi dee pattare fotto filenzio , che gli 
fletti Santi ( Hier .ep 18.) dello fcioglimen- 
to di quefta quifiione , di pari confcntimen- 
to rifpofero doverfi guardare la confuetudi- 
ne di ciafcuna Chiefa : rifpoiìa anche data 
daS. Ambrogio ( Aug.ep.86 . infine) a S 
Monaca , che f interrogò dello fteìfo : Quid 
poffum bic dicere ampliti! , quàm quodipfe 
facio? Quando bic fum (perche in Milano 
non fi digiunava il Sabato) nonjeiunoSab- 
bato ; quando Roma fum , jejuno Sabbato ; 
if ad quameumque Ecclefiam veneriti! , 
ejuj morto» fervale ,Jì pati fcandalum non 
vultis , aut facete. Pertanto ciafchcduna 
Prouincia abbondi in quelle colè , come di- 
ce S. Girolamo (Ep. z8 ) nel fuo fìittò , 
e reputi i precetti de’ maggiori leggi Apu- 
li diche. 

La Chiefa adunque Romana , per ri- 
tornare onde partimmo , dimollrando il 
fuo antico ufo di digiunare il Sabato, vd- 
le che il primo di Quarefima tutte an- 
che de’ digiuni folenni77 Oliando in Orien- 
te niun Sabato di Quarefima fi digiuna- 
va com’ é detto ) edTn fegno di ciò ifti- 
tuì anche nel detto primo Sabato , dire il 
Vcfpro prima del definare , ancorché Ila 
il quarto dì aggiunto . E perche ceffate 1 ’E- 
refie , che furon cagione , che gli Orien- 
tali non digiunaflero il Sabato , com’ è 
detto , i Greci di ciò non ricordevoli , 
rinfacciavano a’ Latini il digiuno del Sa- 
bato ; le loro obbiezioni fono rigettate da 
Papa Innoccnzio ( Ep. ad Decentium) di- 
cendo : Non confettate voi Greci , che 
l’allegrezza della Refurrezion del Signore 
dee celebrarli nonfolamente nella Dome- 
nica di Pafqua ; ma eziandio in tutte le 
Domeniche dcllanno', per maniera, che 
nelle dette Domeniche non é lecito pie- 
gar le ginocchia frà le Orazioni ; adun- 
que perche il folo Sàbato avanti Pa- 
fqua fi dee digiunare in memoria del- 
la fepultura del Signore , e non in tut- 
ti i Sabati dell' anno ? non è forfè la 
I 3 fletta 
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fletta ragione ? Veda ilc.placv.it , & in cap. 
Sabbato de confecr. d. $. 

Quindi è ( per trattar tinta la (tona del 
digiuno) che quello delle quattro tempora 
s’hà parimente per iftituzione degli A porto- 
li , come afferma San LeSn Papa ( injejun. 
menffeptimi fer.q.itinjeiun. decimi fermi) 
SAttanafio (In apoi. infitta fua) accenna 
'• erterfi urtato anche nella Cnierta Orientale. 
Oltre a ciò rtù antichiflimo coftume nella 
Chiefa, che dovendoli celebrare da’ Vefco- 
vi i Condì; , ò rtopraftando alcuna grave af- 
flizione , ovcro cosi richiedendo qualche 
altro birtogno , ciarteun Vertcovoimponefle 
al fuo popolo digiuni particolari . 11 cheli 
vede ne’ Sacri Canoni , in moltiflimi ertem- 
pli, ed in Tertulliano (adv-pfyc- cap i $.) 
fetali digiuni il Signore gradì , ed approvo- 
licon grandirtimi miracoli come rettifica 
. Ireneo (/.*.f^p-57-) 

Ecco rtciolto n dubbio, da V. S. propo- 
lìomi , e tutto il di più fiale per Apofore- 
to. Se bene io dubito , che V S- mi faccia 
taliquiftioni per vedere feiofia digiunodi 
fimiglianti materie , ò pure per farmele If u- 
diare; fapendo per altro la fua grande eru- 
dizione , la quale venero , con bacciarle 
divotamente Iamano. Di Pofilipoa’ 19. di 
Settembre 168 s- 

% 

Al Signor Dottore Orazio Chrifiiani , 
Primicerio della Metropolitana 
Sipontina . ' 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

Che i defunti Sacerdoti debban por - 
tarfi alfepolcro , e fepcllirfi colle 
veflimenta Sacerdotali . 

Lctt. XXXIII. 

N ON folamente curiorto , ma ragio- 
nevole è il dubbio , che.V.S. mipro- 
pone , cioè , le debbano i Preti fepellirfj co’ 
paramenti SacerdotaIi;perciocche mi addu- 
ce parimente le ragioni , che ella hà di du- 
bitare . Per una page , le pare di sì , eflendo 
tale la cortumanza, la quale, le illecita fof- 
fe non farebbe dagli Ecclefiartici rtuperio- 
ri permetta . Ma di poi a dir di nò la coftrin- 
gono, com 'ella dice, per prima di SS. Pa- 


dri GrirtoftomO ( ffomìl.tq. in Ioauncm ) che 
cosi dice:Ti< Cùmaudieris nudum Dominai» 
refurrexiffe , ce fa quafo ab infuna funerls m 
impenfa;quid fitti hoc fuperfuum vult, itimi 
tìle difpendinm , quod ipfis , quifaciunt , plu- 
rima») affert detrimenti, mortuis nullam utlll- 
tatem,vel damnum potiùs? EGirol. nella vi- 
ta di Paolo : Mortuos auratis obvolvimus ve- 
fltbus : cur ambitio inter lacrjmas lullufque 
non cenai ? cadavera divitum,nifi in ferict , 
putrefeere nefeiunt . Per fecondo vietano 
ciò parimente le leggi Canoniche cap. ne - 
mo 39. de confecr. difi. 1. Condì. Altifiod. 
Can. xil . Non licet velo , vtl pallit corpora 
mortuoruminvolvl . Condì. Arvern. Can. 
in. Obfervandunf ne pallia , nel minifie- 
riis divini s , defun&orum corpufcìda ob- 
voluntantur . Et Concilio Bituricenrt» 
Can. xiil. 

E per terzo le flette leggi Civili proibi- 
rtcono Io fletto , come fi prova ex l. fi quia 
14. non aurum , ff. de religiofis . l. fcrvos 
iiz.Q. ult.ff. de legat. 1 . 1 . ult. fi . mu/ier ff. 
de auro , ir argento legat. argumentolegis 
nec amplius ,ff-adlegem Falcidiam . 

Con tutto ciò , io le dico , che legittima 
èlacoflumanza di lepellire i Preti con gli 
habiti Sacerdotali , non oftanti le autorità 
i Canoni , e le leggi addotte , le quali colla 
vera interpretazione in una .corta contrarie 
fono all’uiogià mentovato . 

Ed in quanto alle autorità lòpracennate 
S. Grirtoflomo non inveirtee , che/» infa- 
nam funerls impenfam , cioè , contro alle 
Ipertertuperflue , /piegate da San Girolamo 
lovracitato , auratis vefiibus , ir In ferlco . 
Che per altro deve ettcr ciafcun rtepelllto 
colle infègne della fua dignità . Di ciò fan 
teftimonianza gli atti di S. Pietro Martire 
Patriarca Aleflandrino pretto il Baronio 
( Ann. 310. n io ) lndutum vefiibus Sacer- 
dótalibus albi coloris , colobio ir omophorio , 
triumphali pompa ad Ceemeterium dctule- 
runt . Ed il Sommo -Pontifice Eutichiano 
decretò ( Lib. 2. de R. Pontif.) ut quicum- 
que flde/lum fepeliret fine dalmatica, aut co- 
lobio purpuraco f nulla catione fepehret . 

Circa poi alle leggi Canoniche, elleno 
certamente non proibifeono , che i cadave- 
ri fian lepelliti ò colle velli comuni , ò col- 
le l'acre veflimenta proprie della dignità del 
defunto ì ma vietano , che non fiano involti 
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i caflaveri nelle facre vedi (blamente e così ufanza d i metter nelle mani de’ medefimi 
s’intendono ii citato cap. nano 40. de con- defunti il Calice colla Patena;correndo per 
fecr.dift. 1. il Concil. Arvern. Can. m.e quefìo la detta ragione delle palle corporali. 
l'AItiiiod.Can. XII- in quelle parole : Non Le leggi poi Civili non proibifeono arto» 
Itcèt . mortuis , ncque Eucbarìfliam , ne que Iutamentc ancor’ elleno cne i defunti colle 
ofculum tradi , nec velo , nec palla cor por a lor veli f fi fepellifcano; ma che le vedi non 
eorum involvi , perciocché per le palle s’in- fianofontuoie , che per altro predò i Ro- 
tende quella vene deH’AItare,comunemen- mani tutti i cadaveri fepellivanfi colle lor 
te appellata Corporale, detta però nel Pon- veftimcnta . Onde nella legge filine io. ff. 
teficale Romano Polite corporale s ■ Concio de in rem verfo , fi rapporta , che un figlio fi 
fulfe cola, che ufandoi fedeli fepcl li re i cor- era fencllito con una vile toga ; c nella lep- 
pi de’ SS. Martiri , involti nelle (dalmati- ppfcdfiquis2\. §. impenfa , e nell’altra/,., 
che, ficcomc decretò il menzionato Euti- Juneris tf.ff dcrelig ìofis , &c. trà lefpefc. 
chiano, cioè , che non fi f (pelli fiero 1 Marti- del funerali^ annoverano quelle delle ve-^ 
ri firma dalmatica , overo colobio purpureo fti , ed oltre ad altre affai piu leggi , riferi- 
teli e lo ftelfo , che la dalmatica , cioè , una (cono quell ’ulanza Macxoo\o{Lib.6.Saturn. 
verte fenza maniche , adoperata dagli anti- cap. >2. ) Tito Livio ( Lib. 3.4.) Apuleo 
chi, ficcome ancora è certo , che fà in ufo f Lib. io. dcAjìn.aur.) Luciano) ( Beh fin ) 
la dalmatica fenza maniche ) l’ufo di talde- Lattanzio! L/6. 2. cap .^4. ) e Sidordo ( Lib. 
creto trapafsò fotto colore di religione i ter- 3. cp. 3. ) Eri veftimcntopiù ufato ne’ cad» 
mini della convenienza , coprendoli dapoi veri da’, Romani fù la;toga , ficcomeda’ 
colla dalmatica , non i corpi de’ Martiri , Greci il pallio; così raccoglici! da’ fudetti , 
ma quelli de’ facriMinirtri, ed eziandio de’ e da Giovenale Satyra 3. , 

Laici . Onde S. Gregorio proibì queft’u(ò , Pars magna halite (fi ,'fi veruni admittb 
non che a’ Laici, ed a’ facriMinirtri, anche mue, in qua 

agli rteflì Romani Pontefici , che nè pur’ i Nemotogam fumiti, nifimortuue. . . . 
éorpi loro, mentre fi portavano a fepellire,fi Solamente adunque vien dalla legge cf- 
rifeopri/fero con dalmatiche , così nel Con- vile vietato , che ileadavero fepelìitofia 
oil. Rom.i.Can. iv. Sicut indignoe noe , B. con verte fontuofa ; (limando ciò i Romani 
Perri Apcjìeli reverentia,mensfidtlium vene- edere una inezzia , e le volontà inette ri- 
ratur , ita nofiram infirmitatem debet fané ti- prova no colla /. 1x3.$. ineptas , ff. de legat. 
pfafemper agnofcere,& impenfefibl venera- 1. Perciocché ficcome hoggi , così ab an- 

tioni onera declinare ■ Ex astiare quìppèfide- tico vi fù la cortumanza di fepellire i defun- 
cto» huius Sedie Refloribus mos ultra meri- ti colle vedi convenevoli alla propria di- 
tumerupit , ut (uni eorum cor por c human da gnità , e colle infegne della medefima • 
d. fcruntur, dalmatici s contcgant,eafdcm dal- Così notò Servio a quel’verlb di Virgilio 
piaticae prò Sortii it arie reverentia fibimet aEneid. 11. 

par t tenda j populus feindat ; if Curri ad fini .. . . Et tela,quìbus fpoliaverat boflem. 

multa à facris corporibus ApofiolorumfiAarty- In antiqui s difciplinis relatum eft , qua 
rumque vclamina,à peccatorum corpore fumi- qtiifque ornamenta confecutus eft , ut earnor- 
tur , quodpro magna reverentia ferva: ur .- de tuum cum condecorarent . Così predo ! Ro- 
q:ia re preefenti decreto confiituo,ut feretrum, mani folean portarli a fepellire iMagirtrati 
quo R. Pontificie corpus ad frpelietidum duci- colla r ga protetta ; i Ccnfori colla toga # 
tur , nullo tegmine vele tur . Ed i P- del Conc. purpurea : i Trionfali colla palmata ; co- 
Arvcrn. Can. V- de opcrtorio Dominici corpo- me notano Polibio ( Lib. 6. ) e Tito Livio 
rie fi u palla Altarit.nuuquam Sacerdote cor- , ( lib ■ 34) Parimente i Cefati col diadema , 
pus, dutn ad tumulti evebitur , obtegatur; quia \ e colla porpora, e con altTe infegne dell Im- 
facrovelamineufibus Jais reddito, dum borio- periOj ede’ loro trionfi . Qual coftuman- 
mntur corposa, Altana poiluuntur Onde fic- ' za deferì ve Corippo Africano nelle lodi,, 
come approvali , chei Sacerdoti defunti fi che cantò di Giuiìino Minore , ove del 
vertano delle veftimenta Sacerdotali ,econ funerale di G.uftiniano al lib. r cosi dice, 
elfi fi fepellifcano ; così non sò lodare quell' ) Sic fuprema fu * fervane infgnta vitte , 
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luftinianus trai , no» mutane morte 
color em . 

Diademate comptus . 

S poco appreso 

Purpureaque in vefte iacens .... 

Hac idei fieri vivax / 'api enfia ìujjit , 
Ornatum ut propriis funuj regale tri- 
umphis . 

duguftum in tumulo fatalis ducerei 
bora . 

Cosi parimente i Soldati andavano al tè- 
palcro colle loro arme , ed altri ornamenti 
• c ]or o uffici, come fi accena nel c. in noftra , 
* o. defepuleuris E quindi è , efffe i Cherici 
«ebbono fepellirfi ancor’ elfi colle infegne 
della loro fpirituale milizia , e nel e. Adbeec 
i.de Autb. & ufu Paliti . Celeftino III. di- 
ce , che ciafcun’ Arcivefcovo debba fepel- 
lirfi col fuo Pallio • 

A quanto fi é detto delle veftimente de’ 
defunti , non farà fuperfiuo aggiugnere la 
«aera pompa funerale , ufata da’ Chriftia- 
*i , ed introdotta dagli fteffi SS. Aportoli , 
«He fplendidamentc procurarono col mezzo 
diGamalielelafepoIturadiS. Stefano, di 
cui S- Girolamo ep. ij. ove apportando 
molti luoghi della fcrittura , conferma la 
iodevoliffima confuetudine , rimafa nella 
Ghiefàdifepellirecon molto honorei cor- 
pi de’ defunti . E primieramente intorno 
all’ imbalfimargli ( accennato dal Cerimo- 
niale (lib. J4. ; Romano , che debba farfi 
a’ Vefcovi defunti . ) Cosi dice Tertullia- 
no (in apoi.) Si Arabia queruntur : feiant 
Saba.' i>lurì j , & cariùs fuaj mere e s Cbriftia- 
»ij fepcÌic?dit profigari quàm diu fumigan- 
ti/ 1 eS. G.'cgorio Nifleno ( Orai, in furi 
Melet. ) Sindone s nunda , & panni forici 
unguenterà», & aromatum largita! . ite. 
Ancora S. Gregorio Nazianzeno fcpclli luo 
fratello Cefariocon mitraci/ Sopbr . ep. 1 8) 
del qual’antico ufo tratta Prudenzio . 

Proviene eziandio da antichiffi ma ufan- 
za la cerimonia delle candele accefe con 
canti nell’ efequie Chriftiane . Del fune- 
rale di San Cipriano Martire lafciòfcritto 
Ponzio Diacono . Inde cum cereis , <bf 
fcolarlbut in arca cuiufdam Candidi pro- 
curatori s magno triumpbo f tpultum eft . 

Lo ftclTo afferma Gregorio Nifleno , 

( ibidem ) «fieri! fatto in quello di Mele- 
aio, c di S. Macrina (or. infunS. M ferina ) 

\ 


fua forclla . E Gregorio Nazianzeno la 
quello diCefario ( in fun. C afarii ) Cùrn 
multiplici bymnorum cantu deducitur , ce* 
lebrique pompa ad martyrium fedtm effet- 
tuo , matte ac.enfas faces gefiante .11 mc- 
defimo teftifica Eufebio ( in vie. Coft. lib. 
4- ) favellando dell’efequie di Coftantino, 
e San. Girolamo (ep. 17.) di quelle diS. 
Paola ; tranjl.ua Epifcoporum manibus , 
& cervicem feretro fubiìcentibut , cum olii 
Pontifica cereo s , lampadefque , aliìcbotos 
pfallentium ducerent , in medio Ecclefiee fpe- 
lunca Salvatoris eft poftta . 

Aquefta cerimonia , V- S. che fi é da- 
ta allo Audio de’ Concilj , mi potrebbe op- 
porre il Concilio Eliberino Can. xxxiv. 
il quale proibifee , che s’inquietino l’anime 
de’ defunti colle candele accefe , porte fò- 
pra’ fepolcri . Ma non ofta , perciocché 
s’intende della ufanza fuperftiziofa , con- 
forme al rito de’ Gentili , fol iti accender 
candele fopra i fepolcri , fecondo cherifè- 
rifee Svetonio ( in Tib. c. a 8 ) per chiamar- 
gli , e follecitargli , com eglino ftoltamen- 
te diceano . La qual cofa e rimafta in alcu- 
ni luoghi , ufando certi candelieri di fèrro 
coh più denti , fatti aguifèdi Rotaa cia- 
fcun dente de’quali mettono una candela , 
e poi gli collocano fopra i fepolcri , li qua- 
li in certa Chiefa , con occaiìone di Vifita 
feci abolire , e vietai , che verunoaccen- 
defle candele fopra i fepolcri , comefin’al- 
l’hora cortumato havevano , per tor via 
quella reliquia della gentilità , come no- 
tò anche Plinio ( I. *8. cap. ». ) Quindi 
è , che il Santo Concilio diTrentohà , 
per altre cagioni , vietato il rito fuperftizio- 
fo del ramerò delle candellc . 

Oltracciò é cofa antichiffimahonorare 
i corpi de’ defunti con incenfo ; c’itrala- 
feiarfi qucfto era ftimato delitto grande . 
Per la qual cofa nel Concilio Calcedonen- 
fe ( Ad i. ) fù acculato Diofcoro , per- 
che , per quanto ad cfTo appartenne, non 
s’era fatta , per l’avarizia fua, l’offerta 
dell’ incenfo nel funerale di Perirtoria , di- 
votiffima donna che di tutte le fue fa- 
coltà havea lafciato eredi i luoghi pii . 

Et per tornare d’onde partimmo , do- 
po quella non inutile digreffione : ella 
è lodevolifiimacortumanzafepellire i Sa- 
cerdoti colle fue vefti Sacerdotali , ef- 
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fendo inficine cofa antichi fiima , come fi 
può vedere dalle lapide l'epolcrali , efpri- 
menri , colle ftatuc , come furono inchiufi i 
cadaveri . 

E chiaramente nel titolo de exequiis del 
Rituale Romano , ove fi legge : Sacerdos , 
aut cujufvis ordini s Clericus defunti us , ve- 
ftibus fuis quotidiani s communibus ufqaead 
talarem veftem inclufivè , tum dtfuptr facro 
veflitu Sacerdotali , vel Clericali , quem or- 
dinis fui ratio depofeit , indui deb et . 

Sacerdos quidem fuper talarem veftem 
m ami8u , alb <*, cingalo, manipulo ,ftola, ét ca- 
fula,feu pianeta violacea fit indutus . Veda , 
che non vi mette né il Calice colla patena, 
nè il Mefsale aperto ; onde apparifce l’ag- 
giugimento di quelle colè efsere abufo . 

Diaconus veri induatur amiflu, alba x cin- 
gu/o, manipulo, fto/a f uper humtrum finiftrum, 
qu.e fub axdla dextra anneftatur, <3 dalma- 
tica violacea . 

Sub diaconus autem amlflu, alba , cingalo , 
mani puh , ér t unte ella . Ahi preet crea tnf'er io- 
rum ordinum Clerici fuperpelliceo fupr a ve- 
ftem talarem ornati debent , finguli pr tedili i, 
sum tonfura , ac birrttis fuis. 

Ed accioché ancor noi, efsendo amendne 
Sacerdoti , benché io indegno , meritiamo 
queft’honore nella morte , (Indiamoci di 
non efsere immeritevoli nella vita, ador- 
nando quefia con gli ornamenti delle opere 
buone . E fenza più le bacio divotaraentc 
le facre mani . Di Napoli a’ a. di Novem- 
bre 1679- 

Al Molto Reverendo "Padre , il P ■ Lettore Fr. 

Amanzio di S. Rofa degli Scalzi 
Carmelitani . 

Pompeo Abbate Samelli . 

Sei voto folenne dì Caftltà , fatto per la Pro- * 
fejftone della Religione , fi pojfa 
r daffare . 
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occhiata; e, parendole a propofito,non le Ila 
d'incomodo il fargliela capitare , efsendo 
egli meritevole di quedo luo favore, pec 
l’affetto, che inalterabile al facro Ordine d£ 
lei conferva, c per efsere fpecialmente ofse- 
quiofoalle virtù di V.P.Molto Reverenda, 
alla quale bacio di votamente la mano . 

Godo fommamente dfclla continua ap- 
plicazione di V.S. negli ftudj Teologici, e mi 
compiaccio molto , che ella mi dia occafio- 
ne d'andar rivedendo le cofe altre volte (tu- 
ffiate, perche più altamente fedano nel mio 
petto- Saviamente adunaue ella djfcorre , 
che gran noja le danno nella quift ione : fe il 
Papa pojfa dlfpenfare nel voto folenne della. 
Caftità co/ReligiofoProfeffo, quelle ftorie,che 
rapportano i Canonifti, cioè, quegli demolì 
di difpenfezioni fette da’ Sommi Pontefici 
co’ Religiofi,e Religiofeprofefse, ficchéde 
fa<ffo fuisero pafeati allo (tato coniugale : 

Il primo è , dì Ramiro Monaco, e Sacer- 
dote, della ftirpe dei Ré d’Aragona, dif- 
penfato dal Sommo Pontefice ( non dice 
chi,) che, per difetto di fuccefsore, pren- 
defse moglie , di cui hebbe un figliuolo,che 
luccedecte nel Regno , così dice Ancbar. 
confi. 3*9. 

Il fecondo, Alefsandro Papa III. ò Ce- 
leftmo III. come dice Cajctano, difpensò 
con Coftanza Monaca profèfsa , figliuola 
del Ré di Sicilia , che fit maritafee con Er- 
rigo figliuolo dell’Imperador Federigo Bar- 
barofsa .Jurius, ifCajetanus . 

Il terzo , Alefsandro Papa III. difpensò 
con N icolò Monaco profefso della famiglia 
dc’Giultiniani , acciocché quella non (i 
eftinguefee ; c prele moglie , di cui hebbe 
un figliuolo, che fù S. Lorenzo Giuftinia- 
no Suriuj tom ■ 1 .die 8- J attuarti in vita 
ejufdem S. Laurent ii . 

Il quarto , Benedetto IX. a petizione de’ 
Polacchi difpensò con Cafimiro figliuolo 
del Ré di Polonia Monaco Cluniacenlè 
profefso, che prendefse moglie , dee- *arti- 
nus Cromerus lib. 4. de rebus Polonorum . 

A dir vco , fc tali cfempli certi fufse- 
! ro, gran noja le darebbono , come a buon 
Tornili ; poiché fe ne potrebbe fere l’argo- 
mento T cologico : di fatto alcun: Pontefici 


Lett. XXXIV. 

’ Avendo io comunicato a V. P Mol- 
to Reverenda le difficoltà del confa- 
'herico , hò ftimato bene partecipar- 
le eziandio i miei (entimemi nella ingionta 
rifpoffa, alla quale ella favorirà di dare un’ , 


m 

puro (_>r 


hanno difpenfiuo con alcuni Monaci pro- 
fi (fi ; ma il fatto del Superiore dee (limar- 
li legittimo , malfimamcnte del Sommo 
A Pon- 
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Pontefice ,cui IoSpiiitofanto preda mag- 
gior 'afliftenza , acciocché non erri ; adun- 

S : (è i Sommi Pontefici hanno (atte tali 
aenfazioni , debbono ftimarfi valide , e 
legittime. Io adunque le proverò tali efem- 

S li efser fallì, e così le torrò ogni noja;(ìcché 
ia loda sù la Tomidica dottrina , lenza 
dubbio irrefragabile , come provaquel tòr- 
ti filmo argomento: 

La Cbicfa non può fare di Reltriofonon 
Rellgiofo- 

Mafe dilpenfaffe nel voto fole» ne della ca- 
rità Sfarebbe ai Religiofo non Religiofo. 

Adunque non può il Papa con tal Religìof t 
difpenfarc nel voto folcane della caflità . 

La confègucnza ó chiara ; la maggiore 
. coda da quel pafso del Leviticofc. ult.) 
quod fentel fanflificatvm eft Domino , non po- 
uf in alioj ufus commutar i . Ma il Religio- 
fo per la profcflìone lì conlàcra a Dio per 
l’immediata , c formale cfsenza della pro- 
fo filone (bienne , che dà limonio perfètta- 
mente , e perpetuamente a Dio ; adun- 
que non può farli di Religiofo, non Re- 
Iigiofo . 

• Coda eziandio la maggiore , perche il 
roto della continenza é efienzialmente an- 
ncflòallo dato 'Religiofo, come dichiara 
fa decretale c. cum ad Monaftertum , de ftdtu 
Hcnacborum , in cui lì dice : Cuftodiacafli- 
tatìs adeiannexa eft regulec Monne bali , Ut 
tonerà eam net Sumwus Pontifex poftlt fh 
tentiam indulget e - E così non può rimane- 
re la foìennhà della confacrazione fenza 
quello , che ìe và efienzialmente annefiò . 
È perche non é efienzialmente annefiò il 
deaito della continenza all’ordine (acro , 
ma per lo datuto della Chicli ; però la 
Chielà puòdifpenfare col voto della conti- 
nenza folennizzato per lo ricevimento dell’ 
ordine fa ero ; ma non col voto foienne 
per ia profèflione monacale , di cui é ef- 
Lnziale ■ 

L'efficacia di quella ragione convinfe 
talmente i’Angelico intelletto di S. To- 
maso, che oltre al fuo radume (comeof- 
fervanoSoto, e Silvio) che dal riprendere 
altrui fu lontaniflìmo, in quedocafonon 
« potè contenere di non dire : LICET qui- 
£>AM JIJRISTA? IGNORANTER CONTRA- 
RI UMOICA.VT. Ma io non voglio difeor- ' 
*«e fopra ciò , die V.S. non od comanda ; 


fe vuol queda quidione robudiflimamente 
trattata, legga il nuovo Tomo , chchà 
dato fuora il dottififi mo P.Macdro Fr. Do- 
menico Maria Marchefe Provinciale della 
Provincia del Regno , nociflimo per la 
bontà, feienza, edifciplina , intitolato r 
Tbcologia Bipartita in Dogmaticam , & 
Moralttn Tornus pr intuì . Che io rifponde- 
rò (blamente fopra ciò , che ella mi di- 
manda. 

I. Intorno al fatto di Ramiro , egli é 
così fallò, che Soto de juflitia , tfjure qu. 
ulr.art. 7. lib. 7. dice non trovarli tale doria 
nelle Cronichedella Spagna. Il Miariana* 
lib. io. de rebus Hi(pant<e cap. 1 j. la met- 
te in dubbio ■ E Silvcftro nella parola ro- 
tum num. 4. dice, efiervi chi rapporta , 
chetai Ramiro, ò non fulfe mai profèfiò , 

ò Ce fece profèfiìone non la foce di fpont»- 
nea volontà . 

II. Circa l’avvenimento di Codanza, fi- . 
gliuola del Ré di Sicilia, così dice il dot- 
tifiìmoOdorico Rinaldi negli Annali Ec- 
defiadici , tratti da quelli del Cardinal Ba- 
ron'o,arno u86.n. 1 j. Queflo anno a’zq. 
di Gcnnajo , dice Goffredo mede lìmo , Er- 
rigo IV. celebrò le nozze con Coftanza figliuola 
dt Ruggieri Rè di Sicilia in Milano , nella 
Cbicfa di S. Ambrogio , nell'anno ventejìmo 
primo di j* ua età , e Jieiafetteffhno del Regno . 
Che POI MOLTI , ANZI QUASI TUTTI I 
moderni dicano lei clferc nata Monaca » 
fappia il Lettore ciò edere una (àvola, la 
quale hà per avventura havuto origine , 

S sciocche efia fù confervata in un Mona- 
ero , acciocché , mancando a’ Ré prole 
mafoulina , vi fufie fpcranza , ch’ella lì 
poteffe aggiugnere per matrimoniai legge 
al Ré colla dote del Regno. Imperocché 
frà tutti gli Scrittori , che fcrilferp a tempo 
di Federigo , non fe ne trova né pur 'uno , 
che parli del Monacato di Codanza. La 
qual cofa nondimeno come tanto nuova , 

E orrenda , cioè , che una Monaca 
prendesse marito, non fi dovea da al- 
cun di loro tralalciarc. E si non ne dice 
nulla Goffredo predetto , non Ugone Fal- 
cando Scrittore Siciliano , ch’era prelèntre, 
non Arnoldo, trattando per altro diquè- 
(lo matrimonio, non Romualdo Arcives- 
covo Salernitano , non il Neubrigenfe,non 
l’appendice all’Ur^pergenfe , non Rigordo, 

non 
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non Ruggieri , né Innocenzo III. nelle fue 
pillole, nelle quali fi fà di Coftanza fre- 
quente menzione , né altri Autori dello 
fletto tempo , li quali parlarono fovente 
della medefima Coflanza . Senza che ripu- 
gna la ragione a quello , che falfamente af- 
Ferman i moderni , dicendo , che ’l Papa 
approva (Te tal matrimonio , in elfo dilpcn- 
fando ; cttendo certo, ch’egli fi oppofe, e 
più torto favorevole fù à Tancredi, accioc* 
ché fufse fatto Rèdi Sicilia, come teftimo- 
nianza ne rende il Neubrigenfe . 

Dalle quali cole raccoglìefi,che nè Alef- 
fandroPP. III. giuda il)urio, né Celefti- 
no 1 1 1 . fecondo il Cajetano fecero quella 
imaginata difpenfa ; ma fe fotte flato , fa- 
rebbe flato Urbano III. che fedette nella 
Cattedra di San Pietro ri 86. òfe tal dif- 
penfa fotte fiata conceduta dall’anteceflòrc 
farebbe flato Lucio III. 

Di vantaggio , non portò non repplicare 
con quella riverenza , che fi dee ad im tant’ 
hnomo , ciuanto il Rinaldi eruditiflìmo, ed 
ejoquentiflimo, il quale nella fua continua- 
zione Baroniana nell’anno noi. rappor- 
tando la citata decretale d’Innocenzio III. 
al n. 7. dopo quelle parole. Non creda /’ Ab- 
bai e, de poter di [peni are con alcun monaco 
nella proprietà , perette il rifiutare la proprie- 
tà,fiìcome altresì il cuflodire la cafiità , è tal- 
mente congiunto alla regola monafiiea , che ne 
anche il Sommo Pontefice può dar licenza 
contea di effa . Sogghigno : , Per le quali ul- 
time parole, ertendo nata frà gli Autori 
, sì Teologi , e sì eziandio Canonirti, quel- 
, la gran huiftione , fe’l voto folenne di ca- 
, flità , fatto per la profettìone della reli- 
, Rione, fi polfa rilaffare: A NOI PIACE 
, l'opinione più comune , la qual dice po- 
, terfi dal Romano Pontefice , * conciofia 
, cofa che non / arrechi ragione alcuna , che 
dimofirl il contrario , tSfr . Come non s’arreca 
ragione alcuna in contrario ? Si rilegga un 
pò più attentamente il da lui citato S.T om. 
M.y.n.wMi. SI riveggano Alberto Ma- 
gno in 4 ■ difi. 1 8 . art. 1 6. Dove egl i chiama 
quella coMVNE, e non l’oppo(la, di cui dif- 
fe il Difcepolo Juriftatignoranter contra- 
rium dietmt, l’Altifiodorenfe W. 4 . Stemma 
rraB.i 8. cap. i.qu<eft z. Capriolo in q dift. 
33 art .%.ad prirnum . Domenico Soto lib.n. 
eie jufiitia j&jure ,q.<q.art .z.'U Cardinale 


Torrecremata, Silvellro , Giovanni a S. 
Thomì i.z.q. 8 8 . art.u.difput.zg. S.Bona- 
ventura»» 4 .difi. 38. q. 3. Dionifio Certofi- 
no in fumma fidei Orthodoxte , tom.z.lib. 3. 
art.i fi. Alettandrode Ales, cmoltirtìmi 
altri, ultimamente citati, e feauitati dall* 
Eminentittìmo Capisvcchi ^Splendore 
del Sacro Ordine de’ -Predicatori . 

Oltre a ciò, perche il Baronio dice: Cosà 
TANTO NVOVA , E ORRENDA , CRE VNA 
MONACA PRENDESSE MARITO:? forfefup- 
ponendo che l’havefle prefo lenza difpenfa? 
ma chi mai degli Storici, ò Canonirti ha 
ciò detto del matrimonio di Collanza? O 
pure é orrendo , che una Monaca , e no* 
che un Monaco patti allo flato coniugale ? 
Né giova opporre , che i Moderni lòno 
quelli , che parlano della difpenfa ; per- 
che l’Autore tanto chiama moderni quei, 
che contano la floria , quanto gli altri ; e 
non dice alcuni moderni : ma I moderni . 
Tutto ciò fia detto con buona pace d’ua 
tanto Scrittore , dovendo noi mantenere 
lacaufa noftra, tanto ben chiara, c fon- 
data. 

In quanto al terzo , rapportato da Ber- 
nardo Giuftiniano, Scrittore della vita di 
etto San Lorenzo Giuftiniano , fuo Zio , 
pretto il citato Surio, è cosi incerto il fit- 
to, che chi loferive, afeftefso contradi- 
ce; perciocché afserifee, che Alellandro 
III. dilpenfato havefsc con Nicolò Giufti- 
niano Padre di San Lorenzo , e che efso 
San Lorenzo vivuto fofseatempo di Eu- 
genio IV. da cui fù afsunto alla dignità 
Epifcopale : c pure tra Alessandro , ed 
Eugenio vi é la lontananza di più , che du- 
gento anni ; perciocché Alelsandro III. 
mori nel ngi.ed Eugenio IV. fù creato 
Papa nel 1431. 

Per ultimo, il fatto di Cafimlro Mo- 
naco Cluniacenfe é niente meno incerto 
degli altri , dicendo alcuni che Clemen- 
te II altri, che Benedetto IX. difpenfaf- 
fe con lui; oltre a che di tal difpenfa non 
vi é un documento al mondo. E fe bene il 
Cardinal Baronio ne racconta la Storia 
nell’anno 1041. fotto Benedetto IX. nel’ 
approva, né la rifiuta, riportandofi Tem- 
pre all’Autore di efsa Longino. Ed in ta- 
le racconto debbonfi più cole olservare . 
Prima quelle parole „ Udita Benedetto 
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la legatone de’ Polacchi, trattò per alcun 

tempo fopra tal cofa del tutto nvova, 
„ E SENZA ESEMPIO col Collegio de’ 
Cardinali, &c. adunque quanti elempli fi 
raccontano prima di quefto , fono fogni . 
Per fecondo, chi legge lo ftefso Longino, 
trova , che Cafimiro efiliato di Polonia 
infiemc colla Madre da Bolcslao , fc ne 
venneaCligni, c quivi per maggior ficu- 
rezzaveftì l’habito monacale, profefsan- 
do contra fua voglia , la qual cofa chiara- 
mente fi conobbe , quando mutato lo fia- 
to del Regno , c venuti i Legati per ri- 
portarlo alla Reggia . ed incoronarlo , 
incredibili gaudio ( dice lo ftefso Longino) 
affcQuiefi. Vedi ildottifiìmoGonet Clyp. 
Tbeol. Thom. tom. j. dematrim.difpq.art.z. 
§.4. Il quale conchiude , che fe mai è fia- 
to vero niunode’ fudetti , ò fi migliami ca- 
li, non mai vi è intervenuta difpenfazio- 
ne , ma dichiarazione di nullità di pro- 
feffione Monacale , per qualche efsen- 
zial difètto avvenutovi ; c dopo, fe i fu- 
detti erano in ordini fieri , fi è difpenfa- 
to con efso loro, come con Preti fecolari: 
intorno alla difpenfazione de’ quali non vi 
i difficoltà. 

V- S. adunque non fi fpaventi perquefti 
efempli , né per la moltitudine de’ Cano- 
ni contrari ; ma prenda coraggio di cioc- 
chédice Lopez prefso Silvio, citato dalfu- 
detto Gonet : Licèi dicat Navarrus , quod 
major pan non dubitai , Vapam difpenfare 
pojfe fuper folemni voto Religioni j fallo . ex 
eravifiima necejjitate ; quidquld fu de hoc , 
fulva Ecclefiet Catholicee cenfura , qu<e de 
hoc baSenìu nihij definiva , teneo cum S.Tbo- 
tna , ir [equacibus ejut , * Quia iluus 
RATIONES VIDENTUR FORTIORES . E 
fenza più refto, &c. Di Napoli a’ao.di 
Aprile 1684. 


Al Reverendijfimo Padre , Il P. Fr. Antonio 
Palombo da Campobajjo , T eologo , Pre- 
dicatore , e Procurator Generale 
de' Minori Offervanti. 

Pompeo Abbate Sanie! li. 

Dell Anno del nafcUnento di ChrisTQ 

Lett. XXXV. 

I O non sò come V. P- Reverendiflima 
habbia così fubito havuta la notizia del 
moderno libro accennatomi, giacché ella 
midice volerne a qualfivoglia prezzo una 
copia : e quando ciò non fi pofsa , che io 
le rifèrifea il più accordatamente , che 
fappia, la opinione, che vi é fopra l’anno 
del Nafcimento di Christo - Inquanto 
alla Copia , non é pofsibile per adefso, non 
havendone veduta, che una, nella con- 
faputa Biblioteca , havuta per cortefia dell’ 
Autore . Quanto al riftretto , che ne defi- 
dera : vedero di farglielo il più breve, che 
pofsa ; efsendo una materia troppo lunga . 

Premette in prima l’Autore , che sì fat- 
ta quifiione dell’anno del Nafcimento di 
Chrifto , non fia cofa appartenente allafe- 
de ; e che non fi hà da giudicio alcuno del- 
la Chiefa( cioè da niun decreto de’ Conci- 
li , ò de’ Sommi Pontefici ) qual fia il vero 
anno del fudetto nafcimento. Anzi, che 
in ciò i Santi Padri difeordano grandemen- 
te fràloro ; onde ficome il Giudice non 
può da’ teftimon; , fra fe pugnanti , decre- 
tar cos’alcuna in una delle due parti ; così 
dadiverfi, e contrar; pareri de’ Padri, e 
de’ moderni Scrittori intorno a tale Crono- 
logia non fi può fimigliante lite decidere. 
E che ciò fia vero propone fu’I principio le 
opinioni diverfe così degli antichi, come de’ 
moderni, e fono. 

La prima : che Chrifto nafcefse l'Anno 
Giuliano 4». ovcro f anno 4. avanti all'Era 
vulture . Così tiene Severo Sulpizio , il 
quale nel ì.lib. della Storia Sacra afseri- 
fee, che Chrifto nacque l’anno 3 3. dell’Im- 

S eriod’ Erode (numerando gli anni di lui 
opoildifcacciamentodi Antigono) efsen- 
do Confoli Sabino , e Rufino ( ò fia Rufo ) 
8 . C al-J anugr, ; così parimente la Cronica 

Alef- 
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Aleflandrina ^Niceta , Niceforo Cattili 0 
lib.i.hifi.Eccl.c ■ lo.Cedreno inCompcnd- 
hift. eGlica nella ?. parte degli Annali . 

La feconda : Chi il Santo Natale di C bri- 
fio avvenuto fofse l'anno Giuliano 43. ozierò 
il terzo anno innanzi l'Era vulgare . Così 
Tertulliano nel lib.adverf Judteos, ove af- 
fegna al nafcipicnto di Chriflo fanno 41. 
dell’Imperio d'Agullo , quando quelli s’in- 
trufe prima nel Confolato , e dopo nel T ri- 
umvirato. Del medelìmo parere fù Cle- 
mente Alettandrino lib. 1 .llromat. San Gi- 
rolamo nel cap.i. d’Ifaia. San Giovan Gri- 
foftomo nell nomilia Copra quel tello: 
(Exiitcdiiìum a Caefare Auguflo . ) Caf- 
fi odoro ne’ Falli , ove alferifce , Chrifto ef- 
ler nato nel Confolato di C. Lentulo , e di 
Mettala , fanno 41 dell’Imperio d’Augu- 
llo . Quella medefima iéntenza han tenuto 
il Cardinal Baronio Padre degli Annali Ec- 
.clefiaflici , nel fuo Apparato , loScaligero 
nel lib.6. de emendat. temporum: Torniel- 
lo negli Annali : Voflìo in una dilfertazio- 
ne in quello particolare, ed altri. 

La terza: Che Chrifto nalcefte l'anno Giu- 
liano 44. innanz /’ Era vulgare 2 . fu opinio- 
ne di S. Ippolito Portiicnle nel fuo Canone 
Pafqualc , di S. Epifanio hatrefi ji.oveaf- 
ferifee ,che Chriflo nafcelfe nel Confolato 
di Auguflo, e di Silano ( overo Silvano ) 
ante 8. idus Januarii . Di Eufebio Cefa- 
rienfe, che nel lib. 1. della Stor. Eccl.cap. j. 
a (fogna al nafeimentodi Chriflo l'anno 42. 
dell Imperio d’Agullo , ed il 2 8. dalla fog- 
giogazionc dell’Egitto , e dalla morte di 
Antonio, e di Cleopatra . E nella Croni- 
ca dice , l’anno terzo della Olimpiade 
cxci v. così tengono parimente Paolo Oro- 
fio lib. 1 hift. cap. 1 . S. Ilìdoro Ifpalenfe , ed 
altri. 

La quarta: Che il nascimento di Chriflo 
avvenifse l’anno Giuliano 4 j. il primo avan- 
ti all'Era vulgare , il tennero Apollinario 
Laodiceno pretto S. Girolamo Comment. 
in capo. Daniel. Giuliano Pomerio Vcfco- 
vo Toletano lib. 3 contra Judaeos. Il Tofta- 
top. 2. defenforii cap. 1 1 . e 1 2. Gcnebrardo 
in Chron. Labbé in Concord. Chronol. ed 
altri eruditi. 

La quinta : Che Chriflo nafcejfe f anno 
Giuliano 4 6 . il primo della noftra Era vulga- 
te fidi opinione di Giulio AJricano nel fram- 


mento rapportato dal Petavlo lib.8. Ausa- 
rti caprili Pandoro Monaco Egizio. Di 
Dionifio Eliguo, il quale incomincia da 
quell’anno l’Èra fua della Incarnazione di 
Chrifto. Di Beda lib. de temporum ratione 
cap.41. 

La fella : Che V Nafcimento di Chriflo 
avvenutofofse l'anno Giuliano 34. edil nono 
della E ra vulgare , che dicono ejjcre l'anno de I 
mondo jjoi. fù opinione di alcuni antichi , 
rapportati da S. Epifanio hecrcfi jr. dicendo 
efli,che Chrifto nato folle, effondo Confoli 
Sulpizio Camerino, e Cneo Poppeo ( non 
Buteo Pompeiano , come nel redo d’Epifa- 
nio per errore.) Quella opinione tennero 
eziandio S.M%fIìmo parte 1 . Computi cap. 
32.Anaflafio Niceno lib. 7. in Hcxameron. 
Niceforo Patriarca di Collant inopoli nella 
fua Chronograph. ed altri . 

Tutte quefle opinioni degli antichi non 
furono leguitatc , anzi rifiutate dagli huo- 
minidottilfimi frà moderi Decker io, Kcp- 
plero, Petavio, Tirino, Utterio , e dall’Au- 
tore della Cronologia facra, llampatanel 
fin della Bibbia , pretto Antonio Vitrd 
nel 1660. 

La Opinione follenuta dal dottiffimo 
Autor moderno, che è quella , che V- S. mi 
dimanda ,è la feguente : 

Nacque il noflro Redentore 
Christo Giesù . 

Nel fine dell'anno Giuliano quarantunefimo . 
Nel quinto innanzi l'Era vulgare . 
Dell'Imperio d'Atuflo l'anno quotante fimo, da 
che condufie 1 E fere ito, ozierò il ventefimo- 
feflo, dalla morte di Cleopatra ." 

De! Regno d' Erode l'anno 34. della morte di 
Antigono ; ò vero 3 7. da che gli fù concedu- 
toli Regno 

Da che fu edificata Roma l' anno Settecento 
quarantanove . 

L'anno quarto della Olimpiade cxc in. 
DaH'Unrverfal dtlvuio l anno due mila tre- 
cento quarantaquattro . 

Dalla Creazione del mondo , quattromila ■ 
Del Periodo Giuliano quattromila Settecento 
nove. 

Delle Settimane di Daniello Profeta l'an- 
no 4J0. 

EfjendoConfoli Aguflo Ce fare l' undici firn * , 
0 la dodtcefima volta , Lucio Cornelio Sulla 
la feconda volta . 

Quc- 


I 
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Quella fua Conci ufione così egli la pruo- 
va. Avvenne il nafcimento diChriltoun’ 
anno qua fi intero innanzi la morte di Ero- 
de. Ma Erode morì l’anno Giulian04z.il 
quarto avanti all’Era vulgare . Dunque 
Chrifto nacque l’anno Giuliano 41. il quin- 
to avant ialrEra vulgare . 

Dunque Chrifto nacque l’anno Giulia- 
no 41.il quintoavanti all’Era vulgare - 
La Maggiore corta dalla Sacra Scrittu- 
ra , in cui li hà , che Chrifto nacque in dìe- 
buj Herodis Regie. (Matth. a.) E che la 
ftrage degl’innocenti avvenne qualche 
tempo dopo il nafeimento di Chrifto ; per- 
ciocché non cominciò Erode tale ucciiione 
prima , che i Magi colla guidS della Stella , 
pervenuti falserò al Preicpiodi Christo; 
anzi non prima, che fi false accorto di el- 
fere ftato da erti delufo . Or fe quelle colè 
avvennero nell’ultimo anno della vita di 
Erode , né é verifimile , che potei'sero (de- 
cedere nel brevifsimo lpazio di cinque dì; 
chiaramente fi vede , che frà la Nativi à di 
Christo, e la morte di Erode piùdicin 

2 ue giorni vi furono tramezzati . Adunque 
ìhrifto nacque nel fine dell’anno Giuliano 
4i.percioccné, coltandoci dalla tradizio- 
ne, che Christo nacque a’ 3 y. di Deccm- 
bre, tèrza é dire, efscr’egli nato un’anno 
intero avanti alla morte di Erode . 

In oltre il di della morte di Erode fi afte- 
gna feptimo mtnfis Casleu , cioè circa il 1 y. 
delnoftro Novembre , qual giorno è però da’ 
Giudei tèfteggiato , quòdin co Herodes , qui 
fapientes odio profecutui eft, mortentobìerit ; 
come nota Ulferio dal volume del digiuno 
de’ Giudei . Adunque é neceftario , che 
Christo nato folle nel Decembre prece- 
dente , cioè nell’anno Giuliano 41 . 

La Minore, cioè che Erode moriife l’an- 
no 43. il quarto avanti all’Era vulgare, fi 
provada GiofefFo iib. 1 7. Antiq. Judaic-ca. 
io. ove dice: defunflut eft Herodes poft de- 
trufum Regno Antigonum anno 34. ex quo 
auteirt à Romanie Rex declina tu e eft, anno 3 7. 
Ma Erode fù falutato Ré da’ Romani cir- 
ca l’Autunno dell’annoGiuliano fello ( co- 
me non è dubbio predo veruno degli erudi- 
ti ) E tré anni dopo , cioè nell’anno Giulia- 
no nono, vinto , ed uccifo Antigono , s’im- 
padronldel Regno , come certifica lo ftefto 
GiofefFo. Dunque da queft’anno Giuliano 


nono dee numerarli il trentaqnattrefimo , 6 
da quel ledo il trentafettefimo , l’ultimo 
deili quali é l’anno Giuliano 43. ed il quar- 
to innanzi all’Era vulgare ; e confeguente- 
mente in queft’anno li de’ legnare la morte 
di Erode . 

Oltre a ciò, in quell’anno morì Erode, 
in cui avvenne l'Eccliftì della Lunacofpi- 
cuo a Gerulalem , e tanto funefto,che par- 
ve teftimonianza dell’ira di Dio controal 
Tiranno;ma quello Ecclilfi accadette l’an- 
no Giuliano 43. circa la Pafqua, a’ 1 3. df 
Marzo tré hore in circa innanzi al nalci- 
mento del Sole ; come colla dalle tavole 
Allronomiche . Adunque Erode morì l’an- 
no Giuliano 41. 

Nè gl» Ecclilfi , che alcuni notano negli 
anni Giuliani 43. 44. per potervi accomo- 
dare il naici mento di Chrifto furono veri 
Ecclilfi , ò fe furono i n qualche modo , norr 
furono vifibili a Gerulalem , come dalle* 
ftelfe tavole Allronomiche fi vede . Molto 
meno lì alfà alla morte di Erode l’Ecclilfi 
dell anno Giuliano 43. e primo innanzi all* 
Era vulgare, perciocché quefto fil veduto il 
dì io. diGcnnajo, edaccadettc nella not- 
te, incui fi cominciava il Sabato, nella 
qual notte, a’ Giudei lacratilfiftn ,• non é 
verifimile , che Erode facertè bruciar vivi i 
Savj,e Rcligiolì giovani , che ha vean git- 
tata a terra l Aquila doro, ellèndo ftato da’ 
Romani conceduto a’ Giudei , che di Saba- 
to non potelfero eller chiamati da’ Giudici 
a tribunali ; fe quello dunque accadette 
nella notte dell’Ecclifsi , bifogna che folle 
in quella ilell’anno Giuliano 43. Eccole 
parole di Gioiello, lib.i 7. Antiq.Jud.cap.S. 
C a ter uni Harodei poft mulRatum Mattbìmn 
Sacerdote , altcrum Mattbiam jeditlonis au- 
t borei» , ejufque foeios vivo e exujftt : in 
quarr. noBem etimn defcBus Luna incidi t . 
Regi veri morbus faHus eft gravior , poenatn 
impietatis exigente Numine . 

Si conferma la minore con gli anni del 
Principato di Archelao . Quelli dopo la 
mone di Erode fuo padre, ottenne da Agu- 
Ito la metà del dominio paterno , ed h i ven- 
do dapoi compiuta nove anni dell io Prin- 
cipato , c cominciato il decimo, acculato di 
tirannia predò Gelare, fù relegato in Vien- 
na della Gallia , come rifèrilcc Giolèffo 
lib. a. de bello Judaic cap. 6 - c ltb. 7. antiq. 

cap ly. 
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cap.i 1 Ma quella relegazione di Archelao 
av venne fotto il fine dell’anno, in cui erano 
Confidi in Roma M- Emilio Lepido , c L. 
Arunzio, come attefta Dione lib jj. quali 
Confidi furono nell’anno Giuliano j i .e fe- 
do dell’Era vulgare. Or dagli anni 51. fe 
ne tolgano nove (giacche nel principio del 
decimo Archelao )u relegato ) refta l’anno 
Giuliano 42. ed il quarto innanzi l’Era vul- 
vare, che tììt il primo del principato di Ar- 
chelao , ed in conleguenza l’ultimo della 
vita di Erode . 

Confermati di vantagg io da quello , che 
Gioiello attefta uellib.x8antiq cap.j. cioè, 
che Qqirinioall’hora mandato da Augufto 
nellaGiudca, vendidijfe , & fifeo addixijfe 
Are belai facilitate! , cenfumque peregiffe , 
qu i ine 1 Ad in annum 3 q.poft vitìum à C<ef 1- 
re in Atìiaca pugna Antonium. Quella vitto- 
ria accadette c (Tendo Confoli C Celare la 
terza volta , e Meflala Corvino , a due di 
Settembre : quali Confioli furono l'anno 
Giuliano ij. ed il 31. innanzi l’Era vulga- 
re. A’ 37. fi aggiungano 15. ecco l’anno 
Giuliano 51. che concorre col decimo in- 
cominciato di Archelao. Or da jz. tolti 
diece , refta l’anno 41. del cominciamento 
del Principato di Archelao, econfeguen- 
temcntc della morte di Erode . Altre con- 
fermazioni apporta l’Autore , che, per non 
elfer lungo , tralafcio . Odiando adunque, 
che Christo nacque un’anno quali intero 
innanzi la morte di Erode, chiaramente 
apparifice , che ChRISTO nacque nel fine 
dell 'anno Giuliano 4 1 . e quinto innanzi f Era 
vulgate ■ 

Cioè 1 fecondo che tutti i Cronologi con- 
fettano ) L'Anno A’Auguflo Imper. da che 
conduce I' e fere ito 40. Overo della morte di 
Cleopatra 16. Dall'edificazion di Roma 749. 
L'anno 4. della Olimpiade 19 J. Dal Dilvuio 
l'anno 1344- Dalla Creazione del mondo 
4000. Del Periodo Giuliano 4709. DelfEd- 
dotnadi di Daniele 4J0. Nell'anno , che furo- 
no Con foli Augufto Cefare V undecima , Ha 
duodecima volta , e Lucio Cornelio Sulla la 
feconda . Adunque in quefli anni onninamen- 
te deefi ajjignare il Nafcimento di Cbri- 
JoS.N. 


Pofta , e fondata la conclufione , procede 
l Autore a feiorre gli Argomenti 
degli Awcr farii . 

Il primo Argomento : In quell’anno f& 
, ^aficimentodi Christo , in cui fò fatta 
ladefcrizione di Quirino Prefidente della 
Siria ; ma quella fatta l’anno Giuliano 
43- il terzo innanzi all’Era volgare ; adun- 
que il vero anno di Chrifto nato è il Giu- 
liano 43. non già la fserto 41. la Maggiore 
colta dal V angelo di S. Luca (ali. capo ) 
ove fi legge : Faftum eft autem in diebut 
ili is , exitt edili um à Cefare Augufto , utde- 
fcriberetur univer fui or bis ■ Thec deferiptio 
prima , falla eft à Prteftde Syri<e Cyrino : & 
ibant omnes , ut proficerentur fingali in fuam 
Civitatem . Afcendit autem & Jofeph à Ga- 
lihea de C ivitate Nazareth , in Judteam , in 
Civitatem David , qucevocatur Betb/eem ; 
( 3 c. fati um eft autem cum effent ibi , impleti 
funi die s , ut pareret . La minore fi pruova, 
perciocché la fudetta definizione fù fatta 
l’anno z. della Olimpiade 194 comeftabi- 
lifce Eufebio nella Cronica ; Ma queft’an- 
no*. della Olimpiade 194. concorre coll’ 
anno Giuliano 43. e col terzo avanti all* 
Era vulgare; adunque la mentovata defi- 
crizione fù fatta quell’anno . Ciò fi con fer- 
ma cqll 'autorità d! Caffiodoro, che i felli 
Confinari accuratifsimantente deferisse , il 
quale dice , Christo nacque , efisendo 
Confoli Cn. Cornelio Lentulo , e M. Va- 
lerio Meflala , ò fia Meflalino ; ma il Con- 
fidato di coftoro avvenne l'anno z. della 
Olimpiade 9 4. adunque &c. 

Riiponde , con diftingucrc la Maggio- 
re: In auell 'anno, in cui fò fatta ladetcTi- 
zione da Quirino Prefidentc della Siria: 
fatta cioè cominciata, e non terminata) 
concedo : terminata , nego . 

Per intendere quella rifpofta, bifogna fa- 
pcre , che Augufto Cefare, dapoi che fotto- 
mefse l’Egitto, fètré volte la numerazio- 
ne , ò detenzione , ò fia cenlo del po- 
polo . 

La prima fii intimata , e cominciata in 
Roma l’anno Giuliano 18 innanzi l’Era 
vulgare z 8. efisendo lo ftefiso Agufto Cordo- 
lo inficme con Agrippa. 

La feconda efisendo Confido Agufto lò- 
to» 
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lo, nell’anno Giuliano 38. innanzi l’Era 
vulvare 8. 

La terza da Agufto, e Tiberio l’anno 
Giuliano 59.dell’Era vulgare 14. 

CosìSvetonioin Oflavio cap. 17.Ce»- 
fum popull ter Cgit ; primum , ac tertium cum 
collega ; fecundum , folue . Tanto ampia- 
mente fi cava eziandio dal monumento 
Anciranodefcrittodal Busbequio, ed illu- 
ftratoda Lifsio; onde fi vede, che non è 
loda l’autorità d’Eufebio fcrivente , che la 
deferizione di Cirino fufse fatta Tanno i. 
dell’Olimpiade 194. 

Or di quelle tre deferizioni , una fti co- 
minciata da Quirino , ma non profegnita , 
nè terminata da lui , ma da altri : cioè , ia 
feconda . Eia terza fà fatta afsolutamentc 
da Quirino . 

Quella , di cui parla S. Luca è la fecon- 
da , intimata da Agufto folo , come chiara- 
mente fi feorge dal l'acro tefto: Exìit edi- 
Sum à C afar e Augufto , ut deferiberetur uni- 
verfue orbis . Ed in quella Cirino fi» fola- 
mente Legato di Celare per cagion del fu- 
dettoCenlò, non Prefidente della Siria*, 
perciocché nel tefto Greco di SLuca fi leg- 
ge , che non vuol dir’afsoluta- 

mente Prefidente , ma Podeftà ragguarde- 
vole; onde lo llelso S. Luca chiamato Pi- 
lato yiytftim, quantunque propriamente 
Prefidente non fulfc ; ma Procuratore ; 
e Giofeffo del medefimo titolo adorna Vo- 
lunnio Legato di Saturnino . Quindi è, che 
S. Giuftino appella Quirino E-»v?f*T*» , cioè 
Procuratore, non Prefidente. 

Quirinoadunquefò mandato da Augu- 
flo con eftraordinaria poteftà nella Siria , e 
forfè in altre Proviucie dell’Oriente, per 
fare il cento: elfendo Prefidentc, ed ordi- 
nario moderatore della Siria Saturnino . 
Ma appena ha vendo Quirino incominciato 
la numeratione , ò delcrizione , fò fubito 
necelfitato a tralafciare, per cagion delle 
turbe degli Homonadenfi , che li ribbella- 
rono allora contro a’ Romani ; onde Satur- 
nino promofle, e commé il cenfo comincia- 
to da Quirino, elfendo il detto Saturnino 
Piefidente ; perciocché Marco Tizio fù 
Prefidente gli anni Giuliani 3 6. 37. 38. e 
Senzio Saturnino gli anni 39. 40. 41. cui 
fuccedette Quintilio Varo alquanto innal- 
zi la morte dTErode,che avvenne nell’anuo 


Giuliano 42. del mefe di Novembre . Il 
tempo del Magiftrato de’ fudetti Prefidenti 
raccoglie ilCaiaubono exerc. 1 n. 30. da Gio- 
feffo, Strabone , ed Appiano . Onde ne la- 
fciò fcritto Tertulliano lib. 4. adversùs 
Marcìon cap. ig. Confi anteenfue aHi fub 
Augufto , tane injudaa,per Sentium Satur- 
ninum, apud quoegenue ejus , cioè di Chri- 
STO , inquirere potuiffent . Ciò hebbe forfè 
Tertulliano dalle ftefse tavole cenfuali, af- 
fermando nel cap. 7. del medefimo libro: 
Cenfum Dominica Nativitatis teftemfidif- 
fimum , in Romanie Arxbivis cu fi adiri . 

La terza è la vera deferizione fatta da 
Quirino alfolutamente-, di cui così fcrive 
Giofeffo lib. 1 8.antiq. cap. 1 . Interra Quiri- 
nus Senator Romanie , per omnee honorum 
gradue ad Confuta! urn ufque prove&ue , & 
imprimi e darue , à C afare minitur in Sy- 
riatn , utjura populie redderet,facultatefque 
cenferet omnium , &cum eo venir Coponiue 
PrafeHue turma Equitum , peni e quem ef- 
Jet totiue J udita rerum adminiftratio . Quin 
<2 ipfe Quirìnue in Judaam venie , jam at- 
te ib ut am Provincia Syria , aut percenferet 
facultatee ejue rerionie civium , & Are b. lai 
pecuniae in poteflatem fuam rediger et . E 
ciò avvenne nove anni dopo lamo te di 
Erode quando Archelao, tìt mandato in 
efilio. 

Si Studia l’Autore di dar’a divedere, che 
nel greco tefto di S. Luca fi potrebbe in- 
tendere non clfere il fenfo delle parole 
del S. Vangelifta, che Christo nacque 
in quell’anno, in cui deferiptio prima fa- 
fi a efl à Pr a fida Syria Cyrino ( ò lenza la 
prepofizione , A, come ben dice il tefto gre- 
co, e le verfioni Siriaca , Arabica, Perfica, 
ed Etiopica, ) ma in cui , deferiptio prior fa- 
fi a eft, qu àm Syria praefeet Quirìnue , per- 
ciocché quel nome politi vo, hàla 

forza del comparativo qual modo 

di parlare è folenniflimo predo i Greci 
Scrittorri, e nella fteda facra Scrittura leg- 
gefi, Joann. cap. i.ove dice il Bartiftadi 
Christo : <** i» : rettamente in- 

terpretato: prior me erat. E nel c. r j. Chri- 
STO dice di le ftelfo: «.“* vp tifuor fttftfomtr: 

euiriì il àroptroqiJ xf uni tytrrn 

T,' ( Zoeioc Kuftuu'i, Hac deferiptio prior Ja- 
fla eft Prafide Syna Quirino , cioè , quàm 
Syria praejfet Quirìnue . E vuol dire ; que- 
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(la deferii Ione fù fatta prima,che fuffe Pre- 
ndente della Siria Quirino. E ciò dilfeil 
Vangelifta per dinotare, che la delcrizione, 
ch’egli mentovava non era quella , che fù 
aflònitamente fatta da Quirino ; ma la in- 
cominciata, c non compiuta dal medefi- 
mo ; perciocché la definizione di Quirino 
fèmplicc mente intendevali la terza, non la 
feconda profeguita ,e terminata da Senzio 
Saturnino. 

Ma ciò a me pare , che non importi, po- 
tendoli (lare sù la verfione latina, ove dice- 
fi delcrizione prima fatta da Quirino le ciò 

10 prendo dall'apparato degli Annali del 
Baronion.87. ) a (Minzione della feconda 
( che é la terza d’ Agullo Cefare ) incomin- 
ciata , e compiuta da Quirino . 

Circa la confermazione ; niega l’Autore, 
che Christo nato fulfc lòtto i Confoli 
mentovati da CafTiodoro , perche quel 
Conforto avvenne nell'anno fecondo dopo 
la morte di Erode. Perciocché Erode fù 
dichiarato Ré in Roma offendo Confoli 
Cn. Domizio Calvino la feconda volta, e 
C. Afinio Pollione, del mefe di Ottobre 
dell’anno Giuliano 6. ed innanzi l’Era vul- 
gare 40. Dapoi Erode morì elfendo Confo- 
li C. Calvino Sabino , c L. Pafficno R ufo , 
innanzi la Pgfqua dell’anno Giuliano 42. ed 

11 4. avanti l’Era vulgarc ; perciocché li 57. 
anni del Regno d’ Erode fono frà quc'duc 
termini . Ma Cornelio Lentulo , e Valerio 
MefTalino fuccedettero a’ Confoli Calvifio 
Sabino, e Paffieno Rufo: adunque fe fot- 
te il Confolaro di quelli nacque Christo, 
nefiegue, che fù dopo la morte di Erode; 
il che é a dirittura contro al Vangelo, che 
afferma , Christo effer nato in die b tu He- 
rodis Regie- . . 

Evvi un’altro argomento in contrario 
( tracciandone alai due ,per toccarci più 
elfenziali ) che così dice: Erode il grande 
non regnò , che (òli 36. anni, perciocché fù 
creato in Roma Ré l’anno Giuliano 6 . nel 
mefe d’Ottobre, e morì l’anno Giuliano 42. 
circa Novembre . Adunque non ifcrilfe be- 
ne Giofeffò ,ch’e’ regnato havcfse anni 37. 
c molto meno chi afserifee Christo elser 
nato l’anno di Erode xxxvi. 

Si rifponde : Erode regnò anni 36. com- 
piuti, ed é vero: tanto compiuti, quanto nò , 
ed é falfo . Perciocché Giofefiò numerò gli 
Tomo Prime . 


anni non compiuti , come compiuti , quali 
furono il primo, e l’ulcimo di Erode . Qual 
maniera di numeraregli annié ufatilfima e 
prefsolo delio Gioleno , c nella facra Scrit- 
tura, e prefso gl’interpreti di efsa . 

Che lo (lefso Gioleffo ufi così , vedefi da' 
molti luoghi del medefimo , e precifamente 

nel lib.7. Antiqcap.ultimo,dovedice.chcle 

Clalfi de’ Sacerdoti facevano il loro ufficio 
pero fio dies . E nel lib. 2. contra Appione 
alsci ifce,chedal mezzodì del Sabato comin- 
ciavano ilminideroloro, e’1 termina vano’ 
nel mezzodi del Sabato léguentc . N el pri- 
mo luogo adunque numerò i giorni non 
compiuti, cioè il primo , e l’ultimo, per 
giornicompiuti . r 

Che frequente fia quell'ilio di annovera- 
re i giorni, e gli anni nella làcra Scrittura 
ildimoltra il peritiffimo Petaviolib.o. de 
dottrina temporum cap. j j. dalla Cronolo- 
giade Ré di Giuda, cd’Ifraele, la quale 
partoriicc difficoltà inluperabili , fe gli anni 
cominciati , o correnti , non fi contano per 
compiuti. Così ( Matth ti. ) C h r i s T o 
medefimo dilfc : Eritfilius hominis in corde 
terrai tribus diebus , O tribus noBibus . Et 
( Marci 8. ) Oportet fihum bominis occidi, & 
P°fi refurgere . E pure trà la morte , 

e la Refurrezzione di Christo non fi tro- 
vano tré dì compiuti; perciocché nel Ve- 
nerdì , bora qua fi ftxia fù confitto in Cro- 
ce, eia Domenica valdè mane rifufeitò. 
OndeS.Agoftinolib.3. de conlenfu Evang. 
cap. 1 3 . così d ce : Habent tftum morem Seri - 
ptura , ut à parte totumponant , maxime in 
temporibus . 

E prelìògii Ecclefiaffici Scrittori lo lìef- 
fo praticato fi trova . San Girolamo lib. de 
Script. Eccl. dice , che S. Antonio Abbate 
viffe anni cento , e cinque ; e nella Cronica 
all'anno 19 diCoflanzo,fcrive, che morì 
nell’anno centefimoquinto dell’età fua. 
Non è maraviglia adunque, che Gidlèffò 
habbia fcritto haver’Erode regnato 3 7. an- 
ni, prendendo per compiuti gli anni elìremi, 
quantunque non compiuti. 

Falli un’altro argomento in contrario: 
condire, che gli anni del Regno di Erode 
debbono numerarli folo da quel tempo , in 
cui Agullo, dopo vinti Antonio, c Cleo- 
patra prelfo Azzio , per grazia (ingoiare 
turbò la Reai dignità ad Erode. Perciocché 
K haven- 
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havendo ottenuto Erode /come attesalo 
flefso Giofeffo) lo fcettro della sente Giu- 
daica ( dopodebcllato Antioco) dal Sena- 
to Romano coH’autorità , eco! prefidiodi 
Marcantonio , ed havendo dipoi Aguflo 
cafsati , ed annullati rutti gli atti di Anto- 
nio; non fu lecito ad Erode, huomo grande- 
mente politico, ed adulatore di Celare, an- 
noverare gli anni del Regno fuo , fe non da 
quel tempo, in cui per grazia di Aguflo , gli 
fu lèrbato lo fcettro Maciòavvenel’anno 
x. della Olimpiade 187. cioè l’anno Giu- 
liano 16. ed il 30. innanzi l’Era vulgare. 
Adunque Christo nacque nell’anno x 6 . 
di Erode , non già nel 3 7. 

Risponde l’Autore negando l’anteceden- 
te. E foggiugne , tutto il rapportato in con- 
trario , cfserc mera congettura dcll’Emi- 
nentifs. Padre degli Annali Ecdefiaflici , 
che per altro non hà fondamento veruno . 
Non havendo ombra di vero , che l’afsun- 
zionc di Erode alla Regia dignità , fatta in 
Roma , nove anni innanzi la guerra Azzia- 
ca , fufse Hata refcifsa dal Senato con gli at- 
ti di M. Antonio : tanto più che di elsa era 
flato autore Aguflo infieme con Antonio , 
ed il Senato l’havea decretata per cagione 
del ben pubblico . Siccome narra Giofcffb 
lib. 1 4. Antiq.cap. 1 6. C<rfar quoque, partim 
propter Antipatri milltiam In sEgjpto curri 
patte ipfius toleratam , ir hofpitii jus , ac 
rcliquam benevdentiam ; partim ut Antonio 
gratificare tur ,quemvaldc ftudiofum Mero- 
dii feiebat, ad dlgnitatem ipfius tuendam, ir 
etnatus promovendo/ erat paratiffìmus , ire. 
Cieterùm , dimifjo Senatu , Antonius , ir en- 
fiar , medium habentes Herodem exiverunt , 
Conjulibus , ccetertfque Magifiratibus ducen- 
tibus lafcenderuntque in Capitolium , facra 
ibìfaàuri , ir Senatuf confitta depofitur t : ir 
novus Rex, primo regni fui die , convivio ex - 
ceptus efi ab Antonio . E certamente in tutto 
il congreflo di Erode con Aguflo vittorio- 
fo, non fi trova cofa veruna , che perfuada , 
doverli cfpungere eli anni precedenti di 
ciuel principato, c cne da quello tempo, non 
da quello debba cominciarli l’Epoca degli 
anni del' regno di lui . Perciocché Erode né 
fi feosò predò Cefare dell’amicizia fua con 
Antonio , nè andò come fupplichevole , 
quali per dimandar perdono di edere flato 
offequiofo verfo il medefimo Antonio ; ma 


( come riferifee Giofeffo lib.i J . Antiq.cap. 

1 o. ) Pofito tantum diademate , de cheterò pa- 
ratu regio nibtl mutavit: admiffufque ad col - 
loquium ,tum maxime oflendit animi fui ma- 
gnitudinem : ncque ad fupp/icathnes (ut in 
tali fortuna mos efi ) ver fus, ncque frecci ad - 
hibens , qua fi rogando ve niam ; JedfaSiful 
rathnem reddens intrepidi . Fatebatur enim 
apud Ctefarem , ir amicitiam fibi intercejfif/e 
maximam cum Antonio , ir totlsviribus fe 
conatum , ut penès illum effet rerum impc- 
rlum , ire. Cefare dilettatoli di tanta gran- 
dezza d’animo , glidide; Imo veri falvut 
e fio, ir mine regnato certiùs ; nam meri tur et 
qui plurimo s regas, cum amicitiam tanta fide 
tuearis . Da tutte quefte colè non sò come 
li poffa raccorre l’interrompimento del re- 
gno d’Erode , ò l'abolizione degli anni pre- 
cedenti del reame di lui , fe non più toflo 
una mera continuazione . 

Oltrecche , fe Erode non haveflè Voluto 
annoverare gli anni del regno , ottenuto da 
M. Antonio, per non incorrere la difgrazia 
di Aguflo; molto meno perla medefima 
cagione h a verebbe dopo voluto fufcitarc, 
e riverire la memoria di Antonio con pub- 
bliche teftimonianze; ma. ciò non ottan- 
te , egli il fece ; perciocché pochi anni do- 
po quel fuo congredò con Aguflo , ergen- 
do egli in Gerufalem una Rocca , predò 
le mura del nuovo Tempio, chiamolla An- 
tonia , in memoria del fuo amico Anto- 
nio, come attefta Giofeffo lib. 17. Antiq. 
cap.14. 

Si propone un’altro argomento in con- 
trario, cne dice: Giofeffo fuor di modo fi 
abbaglia in quelle cofe, che afpettanoalla 
Cronologia di Erode ; adunoue non fi dee 
Ilare all'autorità di lui circa 1 annoverazio- 
ne degli anni Erodiani ; né dall’Epoca del- 
la morte del medefimo Erode , fecondo 
Giofeffo , fi de’ raccorre l’anno del Nalct- 
mentodi Christo. Si pruova l’anteceden- 
te Giofeffo lib. 1 4. Antiq.cap. 1 7. fcrive,ch< 
Antiprato commife la cura della Galilea ad 
Erode fuo figliuolo , che era ancora affatto 
giovane , cioè di quindici anni : exìftentl 
omnino juvenl : quindecim enim illl anni 
erant . La qual cofa conferita col comedo 
di tutta la noria fi trova eflere avvenuta 1’ 
anno 47. innanzi l’Era vulgare . Or lo ftefi 
fo Giofeffo lib. 1. de bello Judaic. caj>. it. 
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e lib- 1 7. Antiq cap.8. dicendo , che Erode 
morì d’età circa fcttanc'anni : ò apertamen- 
te fi contradice, Te vogliamo Erode morto 
l’anno Giuliano 41. quarto innanzi l’Era 
vulgare, non potendo egli e fiere fecondo 
uella hipotefi fe non d’anni 59. ò pure lì 
ee certamente righettare la morte di Ero- 
de nell’anno Giuliano ja. e fettimo dell’ 
Era vulgare ; fc fi voglia, che Giofeffo hab 
biafcrittoil vero nell’uno , c nell’altro luo- 
gocitato . 

A quello argomento rifponde l’Autore , 
che fecondo la olTervazione d’huomini dot- 
tilfimi neltefiodi Giofeffoé trafeorfo erro- 
re per negligenza ò de’ traferittori , ò degli 
ltàpatori, li quali in vece delle greche lette- 
re numerali i , cioè 2 j. fcriirero « . cioè 15. 
la qual cofa non fi finge a cafo,ma è fondata 
fopra fermi (Ti me congetture.La prima delle 
quali fi è, che tutta la narrazione di Giofeffo 
intorno ad Erode, ed alla età di lui quali fet- 
tuagenaria, trovali efpreflà due volte in di- 
verte opere con piene parole ; ma l’età di 
quindici anni non è notata , che una fola 
volta per compendiaria} numerorum notai , 
cioè a dire, colle lettere numeriche , ( ufan- 
do i Greci le fole lettere per numeri) non 
già con piene parole; onde agevolmente po- 
tettero errare tanto i traferittori, quanto gli 
ftampatori ; la qual cofa tutto giorno acca- 
de . L’altra congettura è fondata fopra le 

f elle di Erode, raccontate dai medefimo 
j iofeffo nello flclfo capitolo 1 7- dove nella 
mentovata età egli dice , che dia Antipatro 
gli lù commeffa la cura della Galilea, c che 
.nello Hello anno di tale Prefettura , egli 
Perfeguitò Ezechia Giudeo, che con grande 
■fchiera di ladri 1 cor reva per gli confini della 
Siria , il prelè infieme con molti compagni 
.di lui, cl’uccife. Perlaqualcofafiacquillò 
gran beni volenza preflo i Soriani , ed i Ro- 
mani . Ed oltre ad altre generofe azioni, da 
Giolèlfo fteffo raccontate , e’foggiugne, 
•che Sello Celare il fece Prefetto della Ce- 
iefiria ; il che non farebbe avvenuto le egli 
forte fiato di quindici anni; perciocché ciò 
-eralontaoo da’cufiumi Romani, come fi 
vede dall’efempio di Cajo Celare, al quale, 
benché fofse ammogliato , e di diciotto an- 
ni , e candidato del Confidato, pure doven- 
do andare in Oriente, Agufto alsegnòun 
Rettore- Manifcfio è dunque l’errore feor- 


fo in quello luogo di Giofeffo. 

Contra ciò infinge l’avverlàrio con una 
iftanza , e dice : Se Giofeffo havcfse vo- 
luto dire aj. e non 1 j.anni , non have- 
rebbe detto avanti, exiflenti omntnijuve- 
nl : e molto meno, che l’età non gli fù d’ 
impedimento , perchegrandi azzioniopc- 
rafse; perciocché un’huomodi ventic nque 
anni è idoneo a trattare qualfivoglia cola . 

Rifponde l’Autore, che l’età di 2 5. an- 
ni potea certamente parere immatura per 
lo governo nelle Provincie, ancorché ad 
altre azzioni efser pofsa idonea . Né da 
quelle parole exiflenti omninò ju veni , fi rac- 
coglie ch'e’ fufse di quindici , non di vinti- 
cinque anni ; perciocché tanto prefso i pro- 
fani , quanto prefso i facri Scrittori tono 
chiamati molto giovani anche quelli , che 
d’età più provetti furono , che di a j. anni . 
Polibio chiama Gerone admodum juvenem 
lib. 1 . mentre ebe il detto Gerone have- 
va trentacinque anni , come olserva il Ca- 
faubono exercit.i. Il medefimo Polibio nel 
lib. i 7. fcrivc , che Tito Flaminio era fiato 
delignaco Capitano contro a Filippo Ma- 
cedone , fe bene era ancora molto giova- 
ne , non havendo più , che trenta anni : 
quamvìi adbuc admodìan juvenis effet • pia- 
rci enim , qu 'am triginta annoi non babe- 
bat . Ippocrite ( come attefta Filone lib. 
de Mundi Opificio ) havendo divifo la vi- 
ta dell’huomo per fettenarj , chiama juven- 
culoi que’ che dal terzo fettenario fono 
giunti al compimento del quarto , cioè da 
ai. à 2 ! anni. Cic. lib. de Oratore , chia- 
ma fe fiefso adohfcentulum , cfscndo già 
pervenuto all’anno 2 7. dell’età fua. Agufto 
Ccfarc,efsendo di venti anni, era pur tut- 
tavia da tutti fpefso fpefso chiamato puer : 
Onde fo meftiere, che ciò fi vietalsccon 
un decreto del Senato; come notò Servio 
intorno a quelle parole dell’Edoga 1. di 
Virgilio: 

Hunc ego vidi juvenem . — — 

Cosi nelle lacre Scritture Exod. 3 $. Gio- 
fué chiamali puer, ò fecondo il trito Ebreo , 
juvenu , fe bene era entrato nell'anno 
t remano velìmo , ficcome ol serva T olia- 
to , ed era già fiato fatto “Capitano nella 
difficile guerra contro gli Amaleciti . Af- 
fatone già Padre di tré faglinoli ( li b. 2. Re- 
guai cap- 1 1 ) è chiamato puer S. Paolo 
K 2 (A il. 7.) 
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( A£l. ) c chiamato Adohfcens , havendo 
nondimeno 33. anni di età . Finalmente 
Lattanzio lib. 14. Indirne, cap. 15. fcrive, 
che Christo Signor Nofiro Uà battezza- 
to , riera pnmum carpir adotefeere . E pure 
fecondo il Vangel irta . Eratqnafi annorum 
triginta . Che maraviglia è dunque le Gio- 
fcrtò chiama admodutn juvenem . Erode In 
età dii y. anni , havendo prec ita mente ri- 
guardo all’ufficio , ali’hora da Antipatro 
importogli , del governo deli-'. Galilea . 

Ed invero fi? nel certo di Giofi'ffò di leg- 
ge 1$. in luogo di j y. quadra giutlamente a 
ciòchediceilmedelimo , Erode elfer mor- 
to propi feptuagcnarìum . Perciocché 1 Anti- 
patro commife ad Erode lamminiitrazione 
della Galilea l'anno del Peritxlo Giuliano 
4668- un’anno innanzi la Giuliana correa- 
zione , cioè il 46. avanti all'Era vulgare. 

Sette anni dopo fù dichiarato Ré in Ro- 
ma , cioè l’anno Giuliano 6 . ed il 40. avan- 
ti all’Era vulgare , ed allora havea anni 
3 1 . d’età . 

Regnò dipoi 3 7. anni; perciocché mo- 
rì l'anno Giuliano 41. ed il 4. innanzi l’Era 
vulgare . 

Adunque quandomorì haveva 68.anni , 
ed in conlegucnza era propi feptuagcnarius , 
come dice Giofeflò. 

Fràgli ultimi argomenti in contrario, 
che porta l’Autore, evvi quclValtro , chea 
me pare più clfenziale , e così dice : Erode 
non mori, fe non dopo la-lìrage degl'inno- 
centi; ma egli comandò, che quella forti? 
fatta due anni dopo il N alci mento- di 
Christo , adunque Erode non morì , fe 
non due anni dopo Christo nato. Dunque 
ie egli fi dice haver regnato 3 7. anni, ne lia- 
gue , ò che Christo nacque nell’anno 3 y. 
del regno di Erode , ò che Erode regniò tq. 
anni ; c così cade turca la macchina delia 
Cronologia di Giofeflò; la minore fi prova 
col certo Vangelico di S. Matteo cap. a. 
Tunc Herodes , videns qutmam illuftis ejfet 
c M-rgii ira tu j eft vai di , it mitttns oc Ci dii 
omnes putrn , qui erant in Birbi ceni , dt in 
omnibus finibili ejus, à bimatu , & infràje- 
ctuiiùm rempus ,quod cxquifierat à Magis . 

Si rifponde negando la Minore : Per- 
ciocché la llrage de’ fanciulli fu intimata da 
Erode poco dopo la venuta de’ Magi . Ma i 
Magi vennero ad adorai Christo poco 


dopo il di lui nafeimento ; adunque noh 
avvenne la ftrage degl’innocenti due anni 
dopo il S.Nataie del Salvatore. 

Proova l’Autore quella maggiore, dicen- 
do, die no ri é in conto alcuno debilitata da 
quelle parole : à bimatu , & infra fecttndum 
tempus, quod exquifierat à Magis r percioc- 
ché il tempo dimandato a’ Magi , non fù il 
giorno del nafeimento di Christo; ma 
dell’apparizione della Stella: tunc Herodes 
clàm votati s Magis , dtligenter didicìt ab cii 
tempus Stella , qua apparuit eis . E che fof- 
fcro circa due anni, che detta Stella appari- 
ta fuife , habbia eziandio del probabile . Né 
di qucfto , dice egli , fi deduce, che pigri , ò 
negligenti farebbero fiati i Magi , per non 
erterli mertl fubitoin cammino , veduta la 
Stella : perciocché ò ad erti non fù prima 
lignificato, che la Stella appartenerti? al na- 
feimentodi Christo;ò fe fù prima loro li- 
gnificato, fùa’medcfimi eziandio predet- 
to il tempo , in cui accingere fi doveanoai 
cammino. - ,..>«-•*.• ' 

Ma quella rHpqrta a me non piace total- 
mente, dicendo il làcroterto -.Vidimus emm 
Stellam ejus in Oriente , is venimus, &c.ove 
pare , che ’i Vangelifta non ofeuramente 
lignifichi , ch’eglino come prima videro la 
Stella , fi mifero a cammino. Onde più 
piacemi quell’altra ragione , ch’egli accen- 
na , riferita eziandio dal Baroni» , cioè che 
Erode tiniorofo , che il nato Christo non 
camparti? dalle i‘ue mani ; ficcome ( fe ben 
fapea che natoera in Bette lemme)- fi cau- 
telò con iilendere il fuo editto, anche per 
tutti i confini di Bettclcmme ; così inquan- 
to all’età ( portoche fapelTe, elfer Christo 
.natodi breve caurelolh con ordinare, che 
uccilì foifero i fanciulli , non (blamente di 
pochi dì nati , ma quelli dncora;ch’eran na- 
ti due anni prima,. Quello fecondo fenti- 
mentoé di San Giovanni Crifortomo|ho- 
mil -7. l'opra S. Matteo, ove dice : Convene- 
runt in eum tyrannum pavor , & furor ; prò 
abundattua cautìonis , & licentlaperfecutio- 
»'u ,MafUSTEMPUS INCLUDIT, ne qu s 
profittò bujus atatis , & farti il , propttr 
quem inter imuntur, effugìat . 

Oltrecché é mio awifo T checlòfàcef- 
fe Erode , dubitando , ficcome era (lato 
delufo da’ Magi inquanto al ritorno , 
non forte flato eziandio ingannato in. 

quanto 
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S o al tempo dell’apparimento della 
, non havcndo faputo di certo da’ 
fuoi Principi de' Sacerdoti , e dagli Scribi 
del fuo popolo , che la Città , dove Chri- 
STO era nato . 

Aggiugne il citato Baronio : fenza che fi 
può aire inquanto al biennio mentovato 
dal S.Vangelifta in quelle parole:^ bimatu, 
ir infra fecundum tempus , quod exquificrat 
à Magis , che come che il difpietato Princi- 
pe comandalse , fufsero morti tutti da due 
anni in giù, nientedimeno dicendoli : ir in- 
fra fecundum tempus , quod exquificrat à 
Magis , quel fecundum tempus non s’habbia 
da riferire alla bimatu , ma più tolto all ò" 
infra , quali dica il S.Vangelifta, che l’edit- 
to di morte non debbe inchiudere i partori- 
ti dopo il nalcimento di Christo, eia 
Stella apparita , nen potendo diseredi loro 
fofpetto alcuno ; e cosi dichiarò, che ’l ter- 
mine dell’uccifionc fù fecondo il tempo,chc 
havea ricercato da’Magi;e da quello termi- 
ne lo Itele per inlino a que' eh ’eran nati due 
anni addietro , per maggior cautela . Lo 
llcfso luogo d fiato (pollo in quella guila da 
Cornelio Gianfenio ■ 

Inquanto alla noftra Minore, ciodchei 
Magi vennero ad adorar Christo dopo il 
di lui nalcimento, d ciò indicato dalle ftcfse 
parole di San Matteo cap. 2. Cum ergo na- 
tus ejfet J e fus in Betblcem Juda , in diebus 
Herodis Regis, Ecce Magi ab Oriente vene- 
runt; ire. dove quella parola Ecce, lignifi- 
ca l’acceleramento del cammino de’ Magi , 
fubitonatoCHRiSTO- Echeelfi Magi po- 
chi giorni dopo il di lui nafeimento giu- 
gnelsero , d manifello da quello , che ’l tro- 
varono in Bettelem ; perciocchd Maria 
conGiESÙ,eCiuSEPPE non rimale in Bet- 
telem , fe non fino al quarantèiimo giorno , 
in cui di Bettelem venne a Geni falem , per 
prefentare il Bambino Giesù al Signore . 
Et ut perfecerunt omnia fecundum legem 
Domini, re ver fi funi in Galli* am , in Civita- 
tem fuam Nazaretb. come fi dice in S.Luca 
al 1. cap. Sicché i Magi vennero ad adorar 
Christo innanzi alla Purificazione della 
B. Vergine. Quindi é che i Santi Padri Gi- 
rolamo tp. 18 . ad Marcellam. Gregorio Nif- 
feno Oratione in Cbrifii Natalem, ed Augu- 
ftino Serm. 1 ir i-de Epiphania , dicono che 
Christo Gì esù fu da’ Magi adorato,llan- 
Tvmo Primo. 
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te ancor nel Prefepio . E prima dicfsiSan 
Giuli ino Martire , nel Dialogo con Trifo- 
ne, dilse : Simul atque natus eft Cbrifius, Ma- 
gi ab Arabia venientes adoraverunt cum , 
cum pnùs ad Herodtm in terra veflra tunc 
regn antem adtiffent . Anzi Ifaia cap. 8. di- 
mofira l'acceleramento di quello viaggio, 
lignificandolo colle leguenti parole: Voca 
nomen ejus, Accelera fpolia detrahere-.fcfiina 
pr* ilari. Quia antequam feiat puer vocare 
patrem fuum, ir matrem fuam, auferetur 
fortitudo Damaf ci, i; fpolia Somari*, ire- 
Così efsendo venuti i Magi pochi giorni 
dopo il fuo nafeimento , cioè tredici di , co- 
me afferma San Tomaio j-p.q art.fi.ed 
efsendo avvenuta la ftrage degl’innocenti , 
anche poco tempo dopo la veduta de’ Ma- 
gi, nella qual lentenza loftefso S.Tomafod 
più inchinevole nc Ilo ftelso articolo, ovedi- 
ce : Hcrodes , flatim poti receffum Magorum , 
videns Je ab eis illufum , mandavi t occidl 
pueros, ancorché nella rifpofta al j.riferifce 
fidamente l’opinion contraria. Refta ferma 
la Cronologia degli anni di Erode, ed in 
conleguenza la Conclufionc, che Christo 
nacque nel fine dell’anno Giuliano 41 .a’2 j. 
diE)ecembre, ed il quinto avanti all’Era 
vulgare . Che d quanto , il più accorciata- 
mente, ch’é fiato lecito, hò potuto, fecondo 
ilfuodefideno, riferirle - , le potrò havere 
una copia del medefimo libro, io la lèrvirò, 
perche più compiutamente fi foddisfaccia . 
Credo però , che a lei , che sà bene di Arit- 
metica, baderanno quelli principi , e fonda- 
menti , ed ella fupplirà a qualche cofa , che 
in ciò io havefsi mancato , havendo poca 
pratica de’ numeri , come quegli , che non 
nò mai hanno entrate , ò rendite da mette- 
re a libro ; e cosi hò fiudiato più d’ Arteme- 
trica , per isfogar cantando la malinconia , 
efsendo proprio di chi non hà nulla il can- 
tare, giuda quel detto Cantabit vacuus : 
che d’Arirmetica , fapendone appena infino 
al 9. inclufivé. Ed a V. P. Reverendils. ba- 
cio di votamente la mano . Di Napoli a’ 30. 
di Maggio 1679. 
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cor'è ) in grandifsimo errore. 

Al Signor Gian Cubato de Giuliani , Primice- E per prima egli de' fapere, e (Ter proprio 

no dell' In fgne Collegiata di Sol afra , degli Ecclefiadici erudire i fanciulli, giuda 

Diocefi di Salerno. leiempio dell’unico, e vero Maellro,chc 

dide : Sinite parvulos venire ad me . Onde 
Pompeo Abbate Sarnelli. il fecondo Sinodo Ni ceno del 787. Canon. 

io. così infegna: Non he et Clericis curai 
Ejfer convenevole ad un Canonico in fognare [fculares , ir ad viSum pertinente! fufeipe- 
<*’ Chierici la Grammatica . re, ut qui fini à Canonibui probibiti hoc face- 

te : potiut autem ad doccndos pueroj acce » 
Lett. XXXVI. dune, ire. ad hoc etiam SacerdoUum fortiti 

funt . Legganfi inoltre il Condì. Tolet.i. 

S iccome é Hata grazia (ingoi aridi ma Can. i Tolet ^can a 1 .Emerit.Can. xv 1 1 1. 

quella , che il noftro Eminentiflìmo Vafenfe a. Can.i. 
signor Cardinale Arcivcfcovo Olii ni hà Per fecondo il titolo di Maedrodhono- 
fatto a coteftoCIcro,e popolo, confecrando revoliffimo; onde così ne feri ve Cadìodo- 
la Nobilidkna lor Chiefa fotto il titolo ro lib. 7. variar. Revcrendum honorem fumit 
dell’ Archangclo S. Michele ; così di molta quifquìs Matifiri nomen accepit , quia hoc 
confolazion mi d (lato , h aver , con quella vocabulum femper de peritia venit , ir in no- 
occafione , fperimentato le gentilidime mine cognofcitur , quid fit de moribus tefii- 
qualità di V. S. per tutto quel tempo , che mandum . 

codi hò dimorato. Ritornato in Napoli, Per terzo l'ufficio é di grandidima utili- 
mi fon ricordato della promeda , che le feci tà alla Repubblica , ficcome infegna PIu- 
di mandarle copia della mia rifpofta ad un* tarco , là dove tratta de ìnftituendii liberi s : 
Amico , che meco lamentato fi era di un ove dice : Per banc enim , atque hoc adjutri- 
Prete, che perche fatto era Canonico , non ce noffie licet, quid honeftum , quid turpe , quii 
volea più infegnare a’ Cherici la Gramola- juftum , quid iniquum , brevi quid expeten- 
tica . Adempio adunque ciocché devo, e la dum , quid fugiendum , quemamodum erga 
mia lettera è la feguente : Deoi , quemadmodum erga parente], qui erta 

Le lamentazioni di V. S. certamente mi majores natu , qui erga /egei , qui adverjus 
trafigono il cuore, elsendo veridimo, che Maglfiratus , qui ad ver sin alienos , quìad- 
deplorabile è quella Città , dove non d Se- ver] ss amicos , qui adverjàj conjuges , qui 
minario , per gli Cherici ; ma molto più la- adverf \ts fervei noi gerere debeamus ; Deoi 
grimevole è lo dato odierno, mentre che la ut co! amus, parente! ut veneremur , majores 
pubblica (cuoia de’ Cherici , e de’ cherican- natu ut revereamur ,legibui pareamui , Ma- 
di fi trova lènza Maedro, a cagione , com’ giflratib ui audientes fimui , amieoi diliga- 
ella dice, che il Signor N. da che d dato mui,cafiì cum conjugibus agamui,pietatem 
fatto Canonico, non vuol più attendervi, inliberoi exerceamui , in fervei non favia- 
dicendo egli, non convenire ad un Canoni- mui ; 6” quod caput eft , rebui fecundii , ut 
co infegnar la Grammatica ; maffimamen- non exultemui , ncque nimium animum con- 
te, che San Gregorio ne! cap.cùm multa 86 . trabamui rebus afperis ; ncque in voluptatl- 
dift. acremente riprende un V efeovo , per- bui gefiiamui , nec in ira exardefcamui, vel 
che faceva fimigiiante profeffione. Onde afferatìjimus ■ Perciò in tutte le Repubbli- 
eflendo il Canonicato ancor ’edo dignità , che ben regolate hebbero per primo, e prin - 
non illima convenevole cfercitar piu così dpal penderò, che vi fodero Maedri , li 
fatto medierò . quali pubblicamente infegnadero e la 

Midifpiace invero, che ad un’huomo Grammatica, e le altre arti, dal pubblico 
per alti "> Iabbene, com’d il fudetto Signor Erario dipendiati. Che la Repubblica degli 
N.fia falcata in teda tal frenefia; il perche Ebrei havedè le fcuole dc’Profèti, edegli 
V.S. fi contcci (irgli leggere la prefence,che Scribi , diffufamente ne tratta Hallier. De 
forfè , come h nomo che sà, rederàper- ecclefhierarch.lib.i.cap.penult. Degli anti- 
fuafo , di edere ( fe in tale opinione an- chi Collegi de’ fanciulli , dove quelli erano 

ammae- 
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ammaedrati, difcorre Vivar. ad Flavìum 
Dcxtrum a n. 38 j. Lampridio innalza con 
molte laudi al Cielo Adriano Ccdare, per- 
che i (litui le (cuole 2 ed egli dedso molto 
amorevole fu co’ profefsori delle arti libera- 
li. AlcflioConneno idituì una (cuoia, in 
cui ammaeflrati fofsero i pupilli , ed i fi- 
gliuoli de’ poveri con al'segnamento degli 
alimenti, edel vitto eda’dilcepoli, eda’ 
Maedri, come afferma Tuonata t-lpagiiq. 

Utiliflimo ancora è il fudetto ufficio alla 
S.Chiefa , onde i Padri molto invigilarono 
fu’I mantenimento delle fcuole . 

Condì. Cabilon. (ub Carolo Can. in. 
Scbolas Epifeopi conftituant , in quibus , & 
lìtteralis folertia dtfciplina , & Sacra Scri- 
piura documenta difeantur . 

Tullenfepar. 1. cap. io. Deprecandifunt 
pii Principe! noftri , & omnes Frana , & 
Coepifcopi noftri inflantijfimè commonendi,& 
ubicumque omnipotchs Deus idoneo s ad do- 
cendum , ideft fiachter , ttveraciter intelli- 
gente! , donare dìgnetur , conftitttantur undi- 
que fcboìtt publìcee, ut utriufque eruditionis , 
& dì-bina videlicèt , & bumdna, in Ecclefia 
Deifruflus valtat dccrefcere . 

Svnodus Romana (uafu Ludovici , Se 
Lotharj habita , Can. in. Magiflri , & Do- 
lores iti fingiti n locij conflituantur , qui liba 
raìes artes ajftduè doceant . 

Vedi in oltre i tap. Quoniam. Probibeas . 
Quanti. Quia nonnulla, de Magiffris . 

Per quarto: in quanto grande (lima (ìano 
flati tenuti i Maedri tanto dalle Repubbli- 
che, quanto dalla Chieda, fi comprende da- 
gli llipendj, citìo'umenti loroalsegnati , 
chf Tempre fono dati ragguardevoli : come 
«'indegna nella t unica , Cod. de ftudiis libe- 
ra/ibus. Atalarico Rè così derive al Senato 
Romano intorno agli dipendi da pagare a’ 
Maedri delle buone lettere : Fi/iorum cau- 
ftjjure ad patrum cognofcimus remififfeper- 
fonas , ut Ipfe de illorunt proveUu debeant co- 
gitare . , quorum int ere fi fiudia Romana profi 
cete . Neque enim crede ndum eft , voi inde 
pojje minili effe folicitoi, unde & generi vcftro 
crefcit ornatus , & attui proventi affidila le- 
gione confilium ■ Nuper , ut eft de roba cura 
nofita fisicità, quorundam fufurratione co- 
gnovimus , Dottora eloqui n ti <e Romance la- 
bori s fui conflit ut apra mia non babai, & 
aliquorum nundinathne fieri , ut fcbolarum 


Magiftrii deputata fumma vìdeatur immi- 
nui. Quapropter cum manìfeftum fit ,pra- 
mium artes nutrire, nefas judicavimus , Do 
éioribus adtlefcent.um aliquid fubtrabi ,qui 
funt potila adgloriofa ftudia per commodo- 
rum augmenta provocandi . Prima enim 
Grammaticorum febo/a eft/undamentum pul- 
c berrimum lìterarum , mater gloriofa facun- 
dia,qua cogitare novtt adlaudem , ìoqui fine 
vitio: hoc in curfu orattonis fic errorem cogno- 
feit abfonum, quernadmodum boni mores cri- 
men deteftanturexternum . ti am fic Ut Mufi- 
cui confonantibus c borii efficit dulcijffimum 
melos , itadifpofitis congruenter accentibus , 
metrum novit decantare Grammaticus . Est 
Grammatica Magftra v:rborum,ornatrix 
bumani generis , qua pei exercttationem pul- 
eberrtma leéiionts , antiquorum noi cogno- 
feitur juvare confila! . Hac non utuntur bar- 
bari Reges ; apud legala Dominos manere 
cognofeitur fingularls . Arma enim, & reliquie 
gentes babent ifolarcperitur eloquenza, quee 
Roma nor uni Domini s obfecundat . Hinc ora- 
torum pugna civili s juris claftìum canit. Htnc 
cunflos proc crei nobilijjìma difertitudo com- 
mendati ut reliqua taceamus , HOC,QUOD 
LOQtiiMUR , inde est . Qua de reP. C. 
banc vobis curam,hanc auéìoritatem propitia 
divinitate largimivr ,ut fuccejfor fcholallbe- 
ralìum Uterarum tàm Grammaticus , quatti 
Orator ,necnon & juris expofitor , commoda 
fui decejforis ab eis , quorum ìnttreft ,fine ali- 
ua imminutìone percipiat, < 6 fc. vide Caffio- 
orum, lib.91Cp.21. 

Lo dipendio, ò fia mercede de’ Maedri di 
Grammatica , e di Rettorica diccvafi Mi- 
ner tale, ed era coda confiderabile. Cic.in 
Philipp. At quanta merces Rbctori eft data , 
audite , audite Pana confcriptì . L’Autore 
de Claris Grammaticis , ove tratta de Li- 
lio Praeconino : Pretia Grammaticorum tan- 
ta , mercedefque tam magna . S. Girolamo 
ad Pammach. ep. 101. Qui illum magna 
mercede ntbil feire docuerunt . Audonio de 
Exuperio : 

Tumpueros grandi mercede docendi. 

Che i didcepoli debban con munificenza 
trattare i loro Maedri fi deduce dalla /. 
Aquilius , ff.dedonat. Che 1 tutori debban 
collitnir la mercede a’Maedri dc’pupilli, 
giuda la dignità de’ natali de’ medefimi pu- 
pilli,fi hà nella l.cum Tutori s 1 1.$. l-ffde ad- 
K 4 minlflr. 
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mini fir.tutd. off ubi pupìllus educati. Anzi li 
Maeftri , alli quali non fi paga il promeffo 
ftipendio, extra ordinerà audiuntur , come fi 
hà nella/, i - fi de extraord. cognit -vedi Re- 
vardo lib. i .conjeSc. io. ove fà la fpofizione 
a’ feguenti verfi di G io venale Saty r. i o. 

Eloquium , autf amarri Demofibenis , aut 
Ciceroni j 

Incipit optare, £} totis quinquatribus optat 

Quifquis adbuc uno pattai» colit affé Mi- 
nervam , 

Quei» (equi tur cuftos anguflec ver nula 

capf te . 

I Padri ancora della Chiefa vollero, che i 
Maeltri di (cuoia per eli Cherici ,prov vedu- 
tifòfTcro di prebenda, o beneficio Ecclefialli- 
CO,ficcome fi vede ne’ primi quattro capito- 
li del titolo de Magiftrìs. Ed AlelTandro HI. 
così ne fcrilTe aff'Arcivefcovo di Rcns : 
Kos autem in Conci!. Lateran. nuper au 8 ori- 
tate Domini celebrato , ac tota Ecclefia , qux 
convenerant , approbante ,ftatuimus , ut per 
omnes Ecclefias Cathedrales ad fubjìdium 
Magifiri, qui febo/as regat, Prebenda una de- 
beat deputati. Quo circa ne in vacuum decre- 
ta, qua refi a funt , fieri videa» tur , fi per no- 
Jham,& Epijcoporum inflantiam nonfuerint 
obfervata,tu<c fraternitatimandamus, qua 
tenus ad Ecclefias fupradi das accedasi ad 
opus Magifiri , qui fcbolas regat , aliquod re-, 
fiituas Beneficium . 

E tralafciando altri Concili , rapporterò 
per tutti il Tridentino, il quale nella Seifi V. 
de reform.c.i. così determina : Ecclefia ve- 
ri . | quorum annui proventus tenue s fuerint , 
(pcfahem Magifirum habeant , ab Epifcopo 
cumconfilio capitali eligendum, quiC/ericos , 
aliofquc fcbolares pruperes Grammatica m 
gratis doceatfijc. Idcoque idi Maotftro Gram- 
matices , velalicujus fimplicis benefica fru- 
< 7 US , quos tamdiù percipiat , quamdiù in do- 
cendo pcrfiiteritjsflignentur, (ac vele x Capi- 
t vi ari , vel Epifc opali menfa condigna aliqua 
merce s perfo/vatur : vel alias Epifc opus tpfe 
aliquam rattonem ineat fu a Ecclefia ,' Ór Diat- 
cefi accommodum,ne PIA btec, UTILIS, atque 
PRUcTuosà provifio quovis qu.tfito colore 
iKgligatur . 

Per quinto: E’honorevole quello uffi- 
cio, perche Tempre efercitato ò predò gli. 
Epifcopii , e le fiefsc Chiefe Cattedrali : 
o ne’ Chiollrj de’ Religiofi , attendendo- 


vi i più cofpicui delle Religioni . 

Delle Scuole prefso le Chiefe fi fà men- 
zione nella oraz. d’un Rettorico al Prefi- 
dentc della Gali ia fotto Collantino Impe- 
radore con quelle parole: Max ime & oportet 
&Jas cji , exercere juventutis ingenia , ubi 
tam propinqua funt N umilia amica doflrlnf, 
ubi ex proxnnojuvat mens DivinaSapientiS. 

Cedreno in Giulliniano Curopalata 
raccontando la ftoria del fanciullo Giudeo 
gittato dal Padre in un’ardente forno, per- 
che inficine co’ Chrilliani condifcepoli ri- 
cevuto baveva la SS. Eucariitia , fcrive che 

la fcuola era vicina alla Chiefa . 

Le Scuole poi degli Epifcopii fonohogei 
i Semmarj , così detti , perche entrandovi i 
figliuoli, come piccioli Temi , vi crefcono 
colle virtù in arbofcclli , che poi trafpianta- 
ti nella Chiefa diventano eccelle piante 
lotto la cui falutevolc ombra ripofa il popo- 
lo fedele. r 

Le Scuole de’Monafterj erano di due for- 
ti^ tre dentro il Chioflro, altre fuori. In 
quelle dentro del Chioftro convenivano fo- 
lamente gli oblati , ed i Cherici fanciulli : 
in quelle di fuori folamente i Laici , della 
qual cofa molte memorie fi leggono . 

Concil.Mogunt.fub Carolo Can.4j.Pr0- 
piereà dignum efl ,filios fuos donent ad Sebo- 
lamjive ad MorjaJt cria^jtve forai . 

Ekkardus lib.de cafnionall.S. Galli c. 6 . 
Erant dfciplinte loci , ut femper , <3 tunefr- 
vere , non modo in Claufirtr, fedi; in Scbola 
exterius . 

Etcap. io. Cum apud 5 . G alluni ambar 
Se Mas teneret , nemo praterpufiones , quid- 
1 ua " 1 a \ eT ‘p ni f' lntinè,ufus ejt proloqui . 

i eodulfo Aureliancnfe ad Presbjteros 
cap. 19. concedette , che i Nipoti de’ Preti, 
( l uan *ì ,n 1 l J c Laici 1 potettero edere ammefsi 
nelle Scuole interiori . Si quis ex Pretbyterìs 
voluerit nepotem fuum mittere ad Scbolam in 
Ecclefia S Crucis ,aut MonafterioS. Aniam , 
S Benedici i, S . Lifardi , aut in ceeteris de bis 
Coenobiis , qute nobis ad regendum conceffa 
funt, ei lice» tiam faciendi ia conc edimus . 

Di quelle Scuole interiori de’ Monaci 
parla il Concil.Tolet.4.Can.i3. dove fi de- 
termina ,ut qui in Clero puberes ,aut adole- 
feentes- exiftunt , omnes in uno Conclavi atrir 
commore n tur , & in difciplinìs Ecclefia- 
fiieij agant deputali probotifiimo Seniori r 

quei a 
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quem £t Magìfttum difciplinte , & teftem vi- 
ta babeant . 

Finalmente rifpondo alle obiezzloni di 
lui. E per prima al cap. ehm multa 86 . difi. 
oveS. Gregorio non riprende quel Vefco- 
vo, perche infegnafl'e Grammatica;ma per- 
che più humanilìa ; che Teologo nelle fue 
homilie raccontava al popolo , le favole de’ 
Poeti , folite a Spiegarli da’ Grammatici , e 
poi le riduceva al inorale» come fi raccoglie 
dalle niedefime parole del tello : quia in uno 
feorecum Jovit laudibut Cbrtfti lauda non 
capiunt . Onde la Chiofa : Grammatica ,rt 
bic appellai feientiam Auflorum . Recitabat 
tnim in Ecclefiafabulai Jovit, & cas morali- 
ter exponebat in pradicationefua . Che per 
altro molti in maggiori dignità cofiituiti 
hanno efercitato il pio utile, e frut- 
tuoso ufficio (confò detto col facrofanto 
Conc. di T rentojd’infegnare le buone lette- 
re . CosìS Tornalo Martire Vefcovo di 
Cantuaria fu Macftro d’ Errigo, 'figliuolo 
d’ Errigo li. Re d’ Inghilterra . Lupo Ab- 
bate del Monaftero Ferrarienfe afferma di 
haver apprefo la grammatica da Aidrico 
Arcivefcovo di Sens. S. Arfenio Cardinal 
Diacono fu j mandato da Papa Damafo a 
ThcoJofio Imperadore per Maeftro di Ar- 
cadio figliuol di lui, Moltiffimi altri huomi- 
»i infigni per dottrina , e fantità , che non 
«degnarono infegnar Grammatica ho rap- 
portato nel fecondo tomo del mio Specchio 
del Clero Secolare nella vita di S.L.da Nova- 
ra Prete, e Martire a’ 30. d’Aprile fol. 244. 

Or fe Vefcovi , Arcivescovi , e Cardina- 
li, non hanno ciòhavutoa vile, come have- 
rallo un Canonico , anche quando il Cano- 
nicato fuffe quella gran dignità, ch’egli cre- 
de contrala comune de’ Dottori pretto Bar- 
bofa de Canonici , & Dignitatibus , c.xix 
n. 2 . o ve dice; proprie, & Arièti loquendo Ca- 
nonicatus non eft Dignità ! . Ma ben Dignità 
Ecclefiaftica è fiata , cd din alcune Chicfe 
r ettere Maeftro delle Scuole . E che ciò fia 
vero , vedafi il e. quanto , de Magifltii , e vi 
fi leggerà: qui nome «Magistri Schola- 
RUM , & DIGNITATEM ajfumunt in Eccle- 
fih vcftrii . E nel facro Concilio di Trento 
Teff. 2 3. de reform c 1 8- officia , vel DlGNl- 
TATES ILLAE , qua ScHOLASTERIAE 
DICUNTUR . 

Perciocché nel Condì. Laterancnfe del 


1 1 79 citato nel Capitolo quoniam , de Ma- 
giftrit,fò Jecretato,chc in ogni Chiefa Cat- 
tedrale fi elegett’e un M altro di Scuola , qui 
Clericos ejufdem Eccl.fif , c r Scbolarei pau- 
peres grati! doceat , e che al mcdefimoVov»- 
petim aliquod bcmficium prfbeatur, quo do- 
centi! ncccffitai fubltvetur ,<2 dtfcentibu! va 
pateat ad doiirmam . Ed Aleffandro III. nel 
c. quia nonnulli! , eoJem titubo . ,V«/ pradi- 
Sum robot ante! flatutum adiicimu! , ut non 
faium in qualibet Cathedralì Ecclefia , fed 
etiam in aliis , quorum fuffìcere potuerint fa- 
cullate 1 , conflit uatur Magifter idoneus, à 
Pralato cum Capitulo , feu malori , & fan io- 
ti parte Capìtuli eligendui , qui Clerico! Ec- 
clefiarum ipfarum , ir aliano n grati! in 
Grammatica /acuitale, ac alti! inflruat juxta 
poffeSanc Metropol. Ecclefia Tbeologu nihilo- 
minut babeat,qui Sacerdote!, it alia in / aera 
pagina doceat , ir in bu prcefertim informet , 
qua ad curai» animarum fpefiare nofeuntur. 
Ajjignetur autim cuìlibet Magiflrorum à Ca- 
pii tuo uniui pr<ebendf prov.’ntut , ita Me- 
tropolitano tantundem , ite. 

E perche i Maeftri di Grammatica, info- 
gnavano a’Cherici eziandio il canto Eccle- 
fiaftico , Siccome dal Conc. Valcnt. 3. Can- 
1 8. in Gallia . LeScbolii tam divince , quarti 
human. e li t era tur a , necnon Ecclefiaflicf can- 
tilene juxta exemp/um pracdeccfforum noflro- 
rum atiquid inter noi t rade tur, ir fipotefl fie- 
ri ,flatuatur , atque ordinatur. Le Prebende 
di coftoro io (timo , che fiano quelle de’ Pri- 
miceri, che fono annoverati ancor effi frà le 
dignità, ettertdo lo flcfTo preffo i Dottori Ca 
nonicui Scholaflicu! : Magifter Scholarum : c 
Primiceriui , come oflerva il dottittìmor 
Gonzalcz in lv.decretal.in commet ad c.iv ■ 
quia nonnullii tir. de Magiflrii. Quindi ò,che 
al Primicerio fù data autorità foura tutti! 
Chetici d’ordini Minori . 

Quella dignità adunque detta Scolaftria, 
overo Scolafteria , òdi Maeftro di Scuola , 
fùiftituita circa l’anno del Signore 1180. 
da 'tempi del mentovato Concilio Latera- 
nenfc ; il cui decreto fu rinovato nella 
Francia del r j^.ovefùdccretato, che in 
ciafeuna Chiefa Cattedrale , c Collegiata . 
dove fofseropià di dodici Canonici , i frutti 
di una prebenda deftinati fófseroad uno , ò 
a più Maeftri di Scuola, da efsere approvati 
da’ Vefcovi per la iftruzzione de 'Fanciulli , 

«della 
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e della Gioventù tanto nelle lettere quanto 
ne’ precetti della Fede Cattolica: ficcome 
rapporta Chopino/ié- 1. defiacr.pol. tit. i. 
num. i j.e 14. 

Lo Hello iù decretato nel Corte. Colonie». 
an.ifl6 par.xz. cap. ]. ■ 

Dipoi havendo il (acro Condì, di Tren- 
to lelT v. cap. 1. dato facoltà a’ Vefcovidi 
eriggere la prima prebenda Canonicale va- 
cante in Teologale , ed elTèndofi ,in molte 
Città erette le Scuole pubbliche dalle V ni- 
verfità , i Maellri delle fcuole ritennero la 
dignità di Primicerj con diriggere folamen- 
te il Coro, e non farvi altro ; ed i Vefcovi 
attefero alla erezione delle Teologali. Do- 
ve non fono quelle dignità di Primicerj, ò 
(è vi fono , occupate da’ Maeftri del canto 
folamente , reftarono eziandio le Scola- 
ftrie , che in alcune Chicle hoggi fono una 
delle principali dignità , ed ilJPrebendato 
di quella , come Macftro delle Scuole dii 
Cancelliere della pubblica Ufliverfità degli 
ftudj •, della cui giurffdizione , e dignità 
trattano Efcobar , ed il P. Mendo in tra#, 
de jure Academtco . In altre Chiefe furono 
confufe colla Prebenda Teologale , onde al- 
cuni Canoni Teologi fi trovano ..chiamati 
Scolali ici . Cariar, lib. 1. cap. }i. Magifter 
Roditi p bus Scholaftìcus Colonienfis . Nella 
Chiefa di S. Gregorio in Roma nella lepol- 
tura di un Canonico defunto l’anno 1470. fi 
legge quell’ Epi tallo : Hoc rtq uiefeit Domi- 
mi j Petrur Frcbertl de Norm.mdia Pretbj- 
ter Cantori» Cappella Papa , Canonie tu , 
& Seholafticuj Lexovienfis . 

In molte Chielcdi Spagna érimalladi- 
ftinta la Prebenda Teologale , e la Scola- 
ftria , il cui Prebendato chinatali Maeftre 
Scuola. 

Non d dunque fonvenevole ad un Ca- 
nonico el’ercitar l’uftìcio di Maeftro di 
Scuola, ch’d più da Dignità, che rfa Ca- 
nonico ; ficcome molti Primicerj volonta- 
ri efercitano nella Scuola del canto iChe- 
rici della loro Chiefa . Tanto più , quando 
non vi d altri che fapjpia efercitare quello 
pio, utile , e fruttuoso ufficio . Se oppo- 
nete il pefo del Coro , haverebbe piu del 
ragionevole ; ma può egli tenere un qual- 
che Prete di abilità per aiutante di Scuola ; 
anzi può avvenire, che quelli approfittan- 
done , fra dipoi buono per Macftro , ed 


egli refti libero da ciò, che ftima tanto irt- 
commodo . Per tanto prego V. S. a perfua- 
derlo , ecollafua viva voce * e colle mie 
fcritte ragioni , che ancor ella nehaverà 
merito preffo Dio , dal quale con verace 
affetto le prego ogn i bene . 

Fin qui la mia lettera . Eccole adempiu- 
ta la mia promelfa,V.S. parimente adempia 
la lua , con raccordarfi di me nelle fue ora- 
zioni ; e le bacio divotamente la mano. 
Di Napoli a’ 7. di Aprile 168 f. 

Al Signor Angelo Solimeno. 

Nocera de’ Pagani . 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

. ? . 

Come fi debba» dipignere le fiacre Imagi ni . 
Lett. XXXVII. 

L Ode a Dio , che fon dato in un Di- 
pintore , che sà trattar penna , epcn- 
nello ugualmente bene ; perche cosi pollo 
render V. S. capace della maniera , che 
debbon etere le quattro tavole, cheiodc- 
fidero dipinte! tanto più , che ella medefi- 
ma me ne fà iftanza , defiderando anche il 
mioparere fopra le facre pitture moderne. ) 
Iodio mi liberi da que* Dipintori , che 
non fanno'altro; che fubìto (e ne vengono 
colle regole dell’arte, per difendere le (cioc- 
che fantafie , che loro fvolazzano per la te- 
fta . V. S. cui può darli quell’encomio , che 
Cicerone in Bruto diede a Fabio , di cui 
dille : Fabius piélor , & jurìs , & Utero- 
rum , & antiquitatis bene perittufuit . In- 
tenderà bene ciocché iódefidero , econde- 
feenderà volontari alla mia iftanza, per- 
che hà letto tanto , che può Ilare al pari 
d’ogni buon Letterato . Il Dipintore , che 
non hà lettura , non é meno fcioccod’un 
Poeta , che per buona vena , che s’habbia , 
non hà ftudiato le buone lettere , dà in mil- 
le inezzie . 

Sà V. S. , come codi le accenai , che 
io defidero bavere per la miaftanza quattro 
Tavole da lei dipinte, rapprefentanti Chri- 
llo Signor Noftro , la Regina de’ Cieli, S. 
Pietro, eS. Paolo: ma non vi voglio tan- 
ta bizzaria pitturefea ; quello che io defi- 
dero è che fomigliono alle definizioni loro , 


Di Monjìgnor S armili. 

che foggiungerò ; ne vi approvo dravagan- 
za di panneggiamento , e di politure; ma 
folta rito , che fpirino divozione Chefela 
dipintura è un’ombra del corpo ( da cui ella 
hebbe l'origine ) iodefidero , dìe ombreg- 
gino , ed alTomigìiono le figure delle mie 
tavole a’ loro prototipi , non a’fantafmi 
{travolti del Dipintore . 

Per prima iole defidero a mezzo bullo . 

Così fù l’antico ufo de’Chriftiani ritenuto 
da’ Greci , per degni rifpetti ; anzi non fan- 
no (lame de’ Santi ; ma ufano baffi rilievi , 
in maniera , che la mano non le podi toc- 
care , per loro ferbare la venerazione dovu- 
ta . In oltre non adorano le dette imagini, 
fe in effe non leggono i nomi del Santo , ò 
della Santa ivi dipinti , la qual cofa era an- 
ticamente praticata anche da’Latini, co- 
me tedimonianza ne fanno le pitture di mo- 
faico in moltiffime Chiefe antiche . Ove fi 
vede in fimiglianti dipinture oflèrvata ri- 
gorofa modeftia , tanto che fpirano di- 
vozione , e maeflà fopraumana ; ancor- 
ché l’opera non appaja fecondo le regole 
dell’arte. 

Haverà V. S. oflervato , che le antiche 
Imagini del Redcntor CrocifilTò , tanto 
nella pittura, quanto nella fcoltura, fono 
da una come camicia ricoverte, perhone- 
ftà, come pondera il Baron. ann. 1099.00. 

40. 41. do ve parla del SS. Crocififlò , che 
fi venera in Lucca , opera di Nicodemo, 
il quale ed a rimuovere lo Icandolo della 
Croce , eailluftrar maggiormente la glo- 
ria di Chrido , il fece veftito alla Reale . 

Ed in fatti è deplorabile la licenza de’ 

Pittori del nodrolècolo, che hanno profa- 
nato in maniera lefacre pitture , che non 
folamente non fi ponno adorare , ma né 
men rimirare con occhio puro, ha vendo 
introdotta la nudità infin (opra gli Altari, 
con certe attitudini cosìfconcie , che fan 
chiudere le palpebbre alla fteffa immode- 
dia. Coloro, che fan puttini tanto immo- 
deftamente attuati , vedano un poco nelle 
Reai Chiefa detta deH’Incornara de’ Vene- 
rabili Padri Certofini di Napoli , le dipin- 
ture del celebre Giotto Fiorentino, di cui 
fcrive il Petrarca : Si t errarti exeax , Cap- 
pelam Regie i turare non omiferis , in qua con~ 
ttrraneus olirti meus Giottus pi&or noftri revi 
Princeps , magna reliquie manus , & inge- 
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mi monumenta, ed ofier verninogli Anelo, 
letti tutti dipinti vediti in maniera , che né 
men fi veggono i piedi . Non parlo dello 

r- r j*?. ’ 5 ?? .empio coftume di quei (per 
tifar dalle Chiefe , che di quelle non par- 
1° che {otto pietà palliata , efpongono 
nel e publiche Tale le nude Sufanne, eie 
fvelate Bcriabec . 

Cofe memorabili narranfi avvenute a' 
Dipintori di tale iniquità . Venne f.tntafia 
ad un tale di dipignere l’imaginedi Ckri- 
sto lotto la forma di Giove , e fegl’inaridl 
una mano , in maniera , che vi volle un 
miracolo per guarirlo , ilcheottenepergli 
menti di Gennadio Vefcovo di Coiìanti- 
nopoli . Il Cardinal Baronio da un’altro 
avvenimento deduce , chele Imagini pro- 
faneranno 1 affi (lenza del demonio; per- 
ciocché dell’anno 5 6 *. n. a/, racconta , che 
Eutichio Vefcovo Coftantinopolitano fa- 
nò la mano d’un Pittore gravemente oflfelà 
con tremore , ed ulcera dal demonio , men- 
tre che guadò laiporca dona di Venere in 
certa cafa , ove II padrone di ella volea fab- 
bricarvi un’Oratorio alla Madre di Dio 
ed un’altro a S. Michiele Arcangelo . 

A quedo propoli to riferifce Profpero lib 
de promiff. & prredifì. Dei cap. 6. che una 
donzella , mentre che fi lavava nel bagno , 
volgendo gli occhi aduna laici va Imagine 
di Venere , che ivi era, fà fubito invaiata 
dal diavolo , e velfata per molti giorni , in- 
fjnattanto che condotta alle reliquie di San 
Stefano Protomartire , fii liberata . 

Racconta Cedreno , che nel 50g.il po- 
polo di Codantinopoli fi pofe a romore 
perche Anadafio ha vea fatto dipignere nel 
luo Palagio pitture molto aliene dalle ima - 
gini Ecclefiadiche . Non foderte la pietà 
Chridiana , foggiugne il Baronio , che fi 
dipigneffero né bar nel Palazzo fimiglianti 
figure; d’onde fi comprende , che sera già 
per legge Ecclefiadica tolta quella licenza 
conceduta da’ Gentili a’ Pittori , ed a’ Poe- 
ti ; e che peccano coloro , che in qualun- 
que modo introducono nella Chiefa cofe, 
che non danno edificazione , ma fionda- 
lo : le quali non tollerò il popolo , che 
fi dipigneflèro né pure nelle mura della 

R ?r 


Smodo Qoinifedo del 707. nel Can. 
1 00. proibifee le pitture lafc i ve , e coman- 
da, 
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da , che chi le dipigne fia fcomunicato ; 
che tanto dice la parola a pborizefto , non 
come trafportolla l’interprete Latino , cioè 
per depofizione ; perciocché quella da’ Ca- 
noni Greci fuole efprimerfi per la voce 
Catbeereftho , che punifee follanti i Che- 
rici. 

Il Concilio Moguntino fotto Paolo III- 
anno 1J49. Procace* lmagine* , (3 nimio 
arti* le noe inio admundanee potili* vanitati* 
fipeciem , quàm ad pietatis commonitionem 
effigiata* , in templi* proponi otnnino ve- 
tarnus . 

Ed il facro Condì, di T rento fefi" 1 j. de 
Invoc. &c. così comanda : Omni* denìque 
lafcivia vitetur , ita ut procaci venufiate 
lmagine 1 non pingantur , nec ornentur . 
Hate, ut fideliù* obferventur , ftatuit S.Sj- 
nodu* nomini licere ullo in loco , vel Ecclefia, 
etiam quomodolibet exempta , ullam infioli- 
tam ponete « vel ponendam curare lmagi- 
nem , nifi ab Epificopo approbatafuertt . 

Né vale opporre a quefìi Concili , che 
parlano delle Chiefe , non delle cafc ; 
perocché ficcome tutte le cafe de’ Chriftia- 
ni anticamente erano Chiefe , così molto 
più debbono elfere quelle de’ Cherici , le 
cui mura conviene , che fpirono modeftia , 
efantità j acciocché in ogni oggetto Riab- 
biano il ricordo della loro profeffione. Né 
fiano inferiori al zelo de’ Mofcoviti , de’ 
quali fi racconta , che entrando effi in qual- 
che cafa prima fanno riverenza alle (acre 
Imagini , e poi al Padrone , c non vi tro- 
vando lmagine , efeono fenza falutarlo . 
Quella nazione ancorché naturalmente 
inchinata alla lafcivia , é perù tanto rive- 
rente verfo le facre Imagini , che fi guarda 
molto bene di commettere atto men che 
honelto , in luogo , ove frano Imagini de’ 
Santi ; anzi che frà le accufe date a Deme- 
trio loro gran Duca , uccifo in una ribe llio- 
ne, la principale fù , che egli fopra il let- 
to, deltinato a’ maritali efercizj , tenelTe 
appefa una lmagine di Nollra Signora , 
purilfima Reina de’ Cieli . Così rapporta 
il Magri . 

AI quale però difpiace , che effigiato fia 
il Padre eterno in forma humana , e vorreb- 
be che con qualche falutevole decreto cor- 
retta fufle la licenza de’ moderni Pittori, 
che dò fanno . E pure egli dice , che fi 


permette la figura della Colomba nel rap- 
prefentare Io Spirito Santo, perche in quel- 
la forma é comparfo , come hanno infe- 
gnato molti Santi Padri, e fù definito nel 
Concilio Coftantinop. A£ì. 1. enei Nice- 
no ì. ad. 5. Ma Iddio ancor fi fé vedere a 
Daniello Profeta in figura d’un vecchio ve- 
nerabile, com’eilodefcrivealcap. 7. Afipi- 
ciebam donec tbroni pofiti funt , 6 f antiquus 
dierum fedit , vefiimentum ejus candidum 
quafinlx, & captili capiti* ejus , quafilana 
rnunda ; adunque anche Iddio Padre fi 
dee permetter dipinto , come fi colìuma . 
E perciò il facro Concilio di Trento felf. 
25. decreto de fiacri* Imaginibus infegna , 
con tale pittura efprimerfi , come Iddio é 
degnato manifeftarfi agli occhi humani,che 
altrimenti capaci non fono di vederlo, fe 
non fotto figure , non già perche fi dipinga 
la divinità : non proptcrcà divinitatem figu- 
rati , quafi corporei* oculis confittici , vel co- 
loribuj , aut figuri* exprimi poffit . 

Mà torniamo a Noi , le quattro figure, 
che ella hà promeffo di vo lermi fare , io 
defiderio , che onninamente aflomiglino 
alle loro deferizioni , che foggiungo . 

Di CHRISTO N offro Signore- 

Niceforo nel lib. 1. cap. 40. deferivendo 
l’effìgie di Christo Noftro Signore, co- 
sì dice : Per quello che da’ noftri maggiori 
Tappiamo , fù il volto del Salvator del 
Mondo egregio , e vigorofo : la ftatura del 
corpo da lette palmi ; la chioma alquanto 
bionda , ma non troppo denfa , cchever- 
foil fine s’inanellava : le ciglia nere; ma 
non molto innarcate : gli occhi vivaci, le 
pupille alquanto bionde, c mirabilmente 
raziofe ; il nafb lunghetto ; la barba bion- 
a cornei capelli, ma non molto lunga : il 
collo mediocre in maniera , che follatura 
non era troppo fvelta ; la faccia non roton- 
da, né acuta , ma convenevolmente lun- 
ga , come quella della Madre ; il colore li- 
mile à quello del grano , cioè alquanto fo- 
feo, ma roffegiante : e finalmente in tutto 
fomigliante alla fua SS. Madre , la cui de- 
tenzione a quella foggiugneremo . 

Né ftimi V.S.ef [ere a ciò contrario que.l- 
lo che alcuni Padri fcrilTero , cioè , che 
Christo non hebbe bellezza lìraordina- 

ria, 
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ria, ed eccedente quelli , che noi comune- 
mente fogliamo chiamar belìi ; anzi più to- 
lto a quella inferiore , pigliando la forma 
del fervo , non folamente inquanto alla Im- 
manità adunta , ma eziandio in quanto a' 
lineamenti del volto ; e che quella opinio- 
ne fofse fra' Chriftiani , oppole Cclfo Epi- 
coreo ad Origene, dicendo : Quoniam divi- 
nue Spiritue erat in corpose, debcbat effe pra- 
flantior exter is ft atura , aut forma , aut ro- 
tore , a ut voce , aut majeftate , aut eloquen- 
tia . Eft enim incredibile,, cui plus divinità- 
tisinerat , eum nulla refuiffe praftantiorem 
exter ieiat btc tubilo erat potior ; [ed ( quod ipfi 
fatcntur)parvus,i 3 deformis erat,& bumilis- 
A cui Origene Iib. 6 . contra eundem pag. 
jji. rifponde: Fatemur f crtptum de Jefu 
corpose defpic abili , quamvis non babeatur 
aperti afenptum ,parvum fuifse , ac vile ■ 

Il Maeflro di Origene Clemente Alcf- 
fandrino , Iib. 3. Pxdagog. c. 1 . jQuis cjì au- 
tem Domino praftantior ? [ed non c arnie piti-- 
ebritudmem , qux vifone apprebenditur ,fed 
veram anima , <3 corporis ofiendit pulcbritu- 
dinem : anima quidem beneficentiam , c arnie 
vero immortalitatem IL nel lib.tì.pag.^é. ne 
dà ragione : làmvero Dcminuenonfruftra 
voluti uti vili , (3 burniti [orma corporis , ne 
qu/e fpecicm laudane , admirans pulcbri- 

rudinem , abfijiat ab ile , qua die un tur ; <3 
atte» deus He , qua relinauuntur,ab He abdu- 
caiitr , qua percìpit iattlligentia . , , 

Tertulliano lib. de Carne Chrifti cap. o . 
Denique verbie tantummodi , & jaflis , do- 
li fin a , & vir tute fola Cbrijlum hominem ob- 
flupefeebat . Notaretur autem etiam e arnie in 
ilio novitae miracolo habita . Scd carnie ter- 
rena non mira c ondi t io: ipfaerat , qua ex- 
tern eiue mirandafaciebat , ittpn dicerent : 
unde buie dolirina , iffignn ifta ? Etiam de- 
fpicientiumformam ejus bac erat vox . 

S. A golfi no inpfal. 4J. Ut homo non ha- 
bebat fpeciem , ncque decotem : [peciofue au- 
tem forma , ex eo quod eft prxfihis hominum . 
Ed oltre alla efpofizione del Salmo 44. in 
quella del Salmo 1 1 8.dice: Sponfus non can- 
ne, [ed virtuteformofue . 

Dilli che V-S. non Mimi quelli pareri 
contrari alla defaizione diNiceforo, per- 
ciocché da quelle autorità , fecondo me , al- 
tro non fi deduce ,jfe non che egli non hr.vef- 
fc una bellezza llraordinaria , la qual cofa 


né meno fi raccoglie dalla deferizione de 
rapportato Niceforo ; che del reltoil volto 
del benedetto Chrillo, la datura, e la forma 
del corpo, fe ben macerato da’digiuni , dal 
pernottare nelle orazioni , e dalla continua 
predicazione negli ultimi anni , fu eziandio 
venerabile, e maedofa, come s’ inferilceda 
quello , che racconta San Giovanni Dama- 
Iceno de fide Orthodoxa /. 4. c. 1 7. cioè che 
havendo Abagaro mandato un dipintore 
per ritrarre il Signore , né potendo colui 
ciò fare per lo fplendor grande, che dal divi- 
no volto ufeiva , Io flefi’o Chrillo fi acco- 
llò alla faccia un panno, e riimfegli im profi- 
la la fua immagine • Tanto raffermano Nir 
ceforo bijl. I x.,c. 7. Collantino Portìrogeni- 
to nella fua bella Orazione apud Metaphr. 
io ■ Aur. ed iGreci neceiebraronóogn’an- 
nolafedaaTé di Agodo . Adriano Papa 
fcrivendoa Carlo Magno tedifica, chela 
doria della immagine mandata ab Abagaro 
dal Salvatore fù ben confederata , ed accet- 
tata da Stefano Papa nel Conc. Rom. Eva- 
gùobifl. /. 4. c.z 6 . racconta infigni , c fre- 
quenti miracoli ; operati per e (fa . 

Ed i Padri ludettimrecifamentc Clemen. 
te Alefsandrino ed Origene, fi fondanosi 
la Profetia d’Ifaia (cap. j 3.) Quis credidit 
auditul nojlro ? Etbracbìum Domini cui re-; 
vclatumcft ? it.afcendetjìeut vitgultum co- 
ram eo,it ficut radix de terra Zittenti . Non eft 
fpeciee ei,neque decor, & vidimue eum ,<3 non 
erat afpeUue , & defidcravimue eum : defpe- 
£lum,ìf novtjftmum viror:tm,virum dolorum : 
& feientem infirmitatem : ét quafi abfcondi- 
tue vultus ejus [3 dejpelius unde nt: reputa- 
vimue eum E chi non vede , che qui il Pro- 
feta non defai ve Chrillo quale ei fofse,ma 
qual divenne nella fua acerbi Ifi ma paflìone, 
tanto deforme , e raffigurato , che né meno 
il giudice Pilato potè perfuadcre l’infolenr 
te popolazzo , con dir loro , che era un’huo- 
mo : Ecce homo . E ciò più chiaramente fi 
vede dalle parole , che immediatamente 
foggiugne il medefi ino Profeta : Vere lan- 
guore noftroe ipfe tulit , ét doloree noflr.os Ipfe 
portavit : £t noe pula vimue eurprfuafi lepro- 
fum (3 percujfum à Dco ,<3 bimlliatum . Ip- 
fe autem vulntratue eft propter iniquitates 
noftras , attrltuseft propter fee/erq noflra 
<étc. E Io defso io credo , che voglian li- 
gnificarci gli altri due Padri . Onde San 
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Bernardo nel ferm. de otnn. SanBis , così 
dice delle fattezze di Chrido innanzi alla 
pattfone : Adbeerebant ei , affata parità- , 
& ajpeilu illìus del e itati , cujus nimirùm 
voxjuavit , & facies decora , &c- San To- 
rnato fcrivendo fopra le parole fpeeìtfusfot- 
tnaprec filiti bominum , del Satin. 44. (pie- 
ga qual forte tale bellezza , cioè non quella, 
che lòglion deferi vere i Poeti , òche l’oc- 
chio ammira in oggetti vaghili! mi ; ma 
quella, che conveniva alla condizione , e 
per fona fua , ed all’ufficio , per cui era ve- 
nuto al mondo . Effondo vi una certa bel- 
lezza part icolare , che tìà bene ad un lette- 
rato, ed un'altra , che conviene ad un guer- 
riero , altra ad un Predicatore , ò Profeta . 
Così Chrido hebbe un’ottima , eperfettif- 
fima bellezza , e dignità, e maerta di volto 
conveniente all’ufficio di Salvatore , e Re- 
dentore del genere humauo , per lo qual fi- 
ne volle ha vere tale temperamento, che 
ne rifùltaile la bellezza di quella Corte . 

Dilla gran Madre di Di» . 

11 medefimo Nicefòro/i£. i.r.r j. deferi- 
re parimente fecondo Epifanio ( com’egli 
dice) T effige della Santiffìma Vergine in 
tali parole : Ella fò di mediocre datura , 
ancora che alcuni dicono , clfore (lata di 
grandezza pi òche mezzana: il color fimi le 
a quello del grano: i capelli biondi : gli oc- 
chi vivaci , le pupille del colore , come 
d’ultve, alquanto Dionde : le ciglia innar- 
catc graziolamente nere : il nafo alquanto 
lungo : le labbra ben formate , e di molta 
foavità nel parlare : la faccia non rotonda, 
\ nè acuta; ma convenevolmente lunga; le 
inani, e le dita pur lunghe : l’afpetto gra- 
ve , c modello fenza alfunp forte di fatto , 
òd affettazione; mafemplicc, edhumile. 
Le vefìimenta tue non erano tinte , ma del 
color natio, il che fino al preferite dimoftra 
il fanto velo , ch’ella portava incerta ; e 
per recare le molte parole in una , in tutte 
Icfuecofefì feorgeva una grazia celette , e 
divina . ‘Quella definizione è riferita anche 
dal Baronio an. 84 n.jtf.aggiugnendo?, che 
San Lucafèce il ritratto della Vergine , ed 
anche del Salvatore 


Di S. V tetro, Prcitcipe degli Apoflah. 

La cffigiediS. Pietro, deferitta dal me- 
defimo Nleefbro l.z . c. 37. ella è così deli- 
neata : di fiat tira alto, non graffo: bianco 
di faccia, ma (colorito: i capelli del capo, 
e peli della barba erano crefpi, e folti: ma 
non troppo lunghi : gli occhi negri , c come 
tinti di fangue per le continue lagrime , che 
fpargeva : le ciglia quafi fenza peli : il nafo 
alquanto lungo , e non acuto, mafchiac- 
ciato, ecurvo. RiferifceEufebiohifi. lib. 
7. cap. 14. chei Chriftiani , convertiti dal 
Gentildimo , fecero ritratti al naturale di 
S- Pietro , edi S. Paolo, dalli quali hà for- 
feNicefòro formata la detta definizione di 
S. Pietro -, e la feguente . 

Dell ’ Apoftol» S. Paola. 

Era S. Paolo Aportolo picciolodi corpo, 
ed alquanto piegato : di faccia bianco , e 
nel fembiante moftrava più anni , che non 
haveva : la tefta picriola : gli occhi grazio- 
si, k: ciglia , che pendeva aH’ingiù : il na- 
fo con grazia curvo, ed alquanto lungo, 
la barba folta , c parimente lunga , e tanto 
erta, come la chioma fparfadi canuti pe- 
li. Queda definizione fi affà a quello , che 
fàdirXuciano(inPhilopatr. ) aTriefonte 
iftruence Crizia : Quando me GallUus il le 
ctnvenitrecalvafler , nafo aquila , qui ter- 
ttum ufque ad Caelum per aerem ingreffus efl, 
qutque op tinta , tir pule ben ima funt inde 
didìcit ; per aquai nos re trovavi t ite. La pic- 
dolezza della di lui datura raccolgono gl’ 
Interpreti da quelle fue parole ( x. Cor. io) 
Epijloltt , inquiunt , grave t funt, ir for- 
te 1 , pr<cfentia autem carparli infirma. Onde 
Crifoftomo honr.de Princip. Apoft. torri, j. 
Qui tricubita/if tft , ir Caelum attlngit . 

Quelle fono le notizie , che porgo a V. 
S. acciocché compitamente, fecondo il mio 
dcfidcrio , mi favorilca ; ficeome fpero dal- 
la fua gentilezza, e dal filo aflètto ver fo di 
me ; c pregandole dal Siguore per Fmter- 
ceflione della fua Santirtnna Madre , e de’ 
Santi Apofloli Pietro , e Paolo copiofele 
benedizioni , redo <Scc- Napoli a' j. di 
Maggio i$8j. 
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Air WufiriJJimo , e Reverend/ftmo Signore , 
Padron ColendiJJimo , Monfignor Fran- 
cesco Marine , Ve [covo de! n fola. 

Pompeo Abbate Sarnelli . 

La liberazione deir anima di Traiano 
dall'Inferno , per le orazioni di 
S. Gregorio , firigettacome 
favolofa . 

Lett. XXXVIII. 

V S. IlluftrilTima fi diffonde troppo , 

• perche grande é la Tua benignità 
veriòme , in lodar le mìe opere, epreci- 
famente , lo Specchio del Clero Secolare , ufci- 
to non hà molto dal torchio ; perciocché le 
io metto in paragone i fuoi encomj colle 
mie fatiche , me ne riconofco immeritevo- 
le; ma le le attribuifco al fuo amore, non 
mene maraviglio . Con tutto Ciò vò cre- 
dere , che ella ciò faccia per darmi animo a 
profcguire gl’incominciati miei ftudj Eccle- 
fiaftici , dandomene mallimamente moti- 
vo nella humaniffima fua lettera delti r 5. 
del corrente, ove dicendomi, chehaven- 
do letto da me accennato nel c 3 . del T rat- 
tato $. proemiale del primo tomo dello 
Specchio fudetto , che io dia per & vola il 
Racconto della liberazione dell’ anima di 
Trajano dall’ inferno , per lepreghieredi 
S. Gregorio , lì degna comandarmi, che 
ne faccia un più' diffufo difeorfo . Io che 
debbo ubbidirla, non havendo tempo di far- 
ne un trattato ben grande , come la ma- 
teria richiederebbe , lo riftrignerò in quella 
letterali più che potrò; pregandola a dar- 
mene il fuo parere , accioché con miglior 
agio dipoi v’aggiunga il di più , che può 
dirli. 

E per prima raccontiamo l’avvenimento 
come lo fcrive Giovanni Diacono nel llb.4. 
della Vita di San Gregorio , al capo 44. e 
•come e’ dice , ch’era (olito leggerli in alcu- 
ne Chiefe dell’Inghilterra . 

,, Dovendo una fiata Trajano accelera- 
„ re il cammino , per edere la dove era 
„ imminente la guerra , gli li fece meon- 
„ tro una Vedova , che con gli occhi gron- 
,, danti lagrime , gli dille : TI mio figliuo- 


„ Io , regnante voi , é (lato innocentemen- 
,, te ucdfo ; vi priego , che poiché ren- 
„ denudo non potete , videgniate di ven- 
,, dicare il fangue di lui, giu (fa la deterrò i- 
„ nazione delle leggi ; Farollo , dille 
,, Trajano; ma quando fano, e (alvo farò 
,, ritornato dalla guerra . Repplicò la Ve- 
„ dova ; e fe voi morirete nella guerra , chi 
,, mi farà quella giuftizia ? il mio fucceflòr 
„ nell’Imperio , rifpofe Trajano . E la Ve- 
» dova , ma qual giovamento , dille ,ne ri- 
,, porterete voi,fe altri mi farà la giuftizia? 
„ Nulla per certo, foggiunfe Trajano. La 
„ Vedova allTiora^on é dunque,di(Te, me- 
„ glio per voi , che voi medefimo mi fac- * 
,, ciate la giuftizia, e per quello le voftra 
„ mercede ne riceviate , cne quella traf- 
,, mettiate ad altriPAll’hora Trajano mof- 
,, fo dalla ragione inlìeme , e dalla pietà, 
,, fmontòda cavallo, né prima parti, che 
„ egli ftelfo giudicato non ha velie la cauta 
„ della Vedova. A flerifeono dunque, che 
,, Gregorio, ricordatoli della manfuetudiue 
„ di quello Giudice, giunto alla Baftlica di 
,, S. Pietro Apoftolo , pianfe Copra l’errore 
,, del clementilTimo Principe, infinattan- 
,, to che nella notte feguente gli fù rifpo- 
,; Ilo , fe edere (lato efaudito per T rajano , 
,, ma che nell’avvenire non pregalle più 
,, per alcun Pagano . Quelle fono le parole 
,, di Giovanni Diacono . 

Altri con altri fingimenti adornano que- 
llo racconto : Il quale quanto lia fallo coda 
dalla difeordanza , die fi trova fra’ mede- 
fimi Autori , che lo rapportano ; E prima , 
perdocché dicono alami , che T rajano ba- 
relle lafciato per ortaggio il fuo figliuolo , a 
quella Vedova, che dimanda va giuftizia, 
in pegno di ficurczza , dienei ritorno dal- 
la guerra , rilaverebbe confolata . E pure 
da tutti gli Autori della ftoria Romana co- 
lla , che Trajano non hebbe figliuolo ve- 
runo . 

Alcuni vogliono , che S. Gregorio fi fòf- 
fe moflò a compalfione di Trajano ,per ha- 
ver veduto una ftatua , che’I rapprefentava 
(«rendente dal cavallo , per udire i lamenti 
della Vedova : e che detta ftatua era collo- 
cata nello (ledo fòro di Trajano .E pure 
certo , che le più ilhiflri memorie di Ro- 
ma , come erano le (lame degl’Inipera- 
dori furono t riportate nell’ Africa da Gen- 
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lirico Ré de’ Vandali , dopo che egli de- 
predò Roma (come raccoglici! da Proco- 
piode bello vandalico) E non é verifimi- 
ie , che i Barbari ha veliero perdonato alle 
flatuedi bronzo , quando Galliodoro affer- 
ma , che imedefimi (cavarono il bronzo, 
e’ 1 piombo fonduto inlìn dentro i maci- 
gni . 

Alcuni altri dicono , che San Gregorio 
non doveva orare per l’anima di Trajano , 
e che ha vendo così orato , peccò: e che in 
pcnadcl peccato fù per tutto il rimanente 
difuavita afflitto da grave dolor di capo. 
La qual cofaé tanto inetta , che viene ad 
affermare , che una orazione la quale era 
fiata all’orante peccaminofa , folfe fiata va- 
levole ad impetrare l’eterna falute ad un 
dannato. 

. Evvichi , per confutare quefia inezzia , 
ne dice un’altra più inetta, cioécheSan 
Gregorio foffe fiato mollò a far fimigliante 
orazione da iliinto divino . E non avverto- 
no clfere flato fcritto, che il medefimo San- 
to ne foffe flato riprefo dal Cielo, edam- 
monito concelefle vifione , che in avve- 
nire mai più non oraifè per empj, e per 
pagani ( come rapportano Giovanni Diaco- 
no, el'infintoGiovanniDamafceno) Ma 
come concordano quelle due propofìzioni , 
che dal Cielo gli folle (lato ifpirato , e 
che dal Ciclo flefTo gli folTe proibito il me- 
defimo . i 

Vogliono altri , che T rajano , colle pre- 
ghiere di San Gregorio foffe fiato rifufeita- 
to , dapoi dal medefimo battezzato , e di fu- 
bito morto fe ne folle volato al Cielo . Altri 
poidicono , che l’Anima di Trajano per 
500. anni folfe fiata fofpefa frà la beatitu- 
dine , c la dannazione eterna . 

E chi non vede , che (elfendo la verità 
una, efempliee) tante difeordanze frà gli 
Autori, e tante inezzie nel racconto dell’ac- 
ccnnata lioria altro non fiano , chetanti 
tedimonj , che la convincono di evidente 
falfità . . • : 

Per fecondo, non hà del verilìmile, che 
San Gregorio orato havefle per uno , il 
quale fù Principe feeleratifs. Gentile , ed 
atrocillìmo perlecutore de’ Chrilliani . An- 
zi di una di lui particolare , ed abbomine- 
vole feeleratezza fan tellimonianza Dione, 
eXifilino , Elio Sparziano , ove tratta di 


Adriano , Aurelio Vittore , e lo (ledo Giu* 
liano Apollata , che facendo parlar Sile 7 
no, così il fi dir di Trajano : fummameu- 
ram , & di/igentiam adhtbendam /luffe a Jo- 
ne , ut illi cuflod&etur Gammedes , fìngen- 
do egli , che Trajano folle flato ricevuto 
nel convito degli Dei . 

Per terzo : di tanti Scrittori , che con 
fom ma diligenza raccolfero gl’illullri det- 
ti , e fatti di Trajano niuno hà lafciato 
menzione di un fatto cosi pio , qual farebbe 
flato, s’ egl’ inviatoli alla guerra, difeelò 
fòfse dal Cavallo , per udire la dolente Ve- 
dova Chi più di Plinio dovea farne men- 
zione , in quel Panegirico , che difse a T ra- 
jano , in cui e’ non lai'cia cola per menomi , 
che ila , appartenente alla laude di lui ; tan- 
to più, eh e recitollodopo , chedcbellati 
furono gli Sciti , e l’avvenimcn o della Ve- 
dova bilognava , che avvenuto fofse molto 
prima. 

Non odami lefudette confiderazioni , i 
difenditori di quella , che chiamano lioria , 
fi oppongono , prima coll’autorità del ci- 
tato Giovanni Diacono , dicendo : non po- 
terli chiamar favola una doria da un 'Auto- 
re , da niuno riprovato , fedelmente rap- 
portata . 

Si ril'ponde , che lo defso-Giovanni Dia- 
cono , che vifsc trecento anni dopo S. Gre- 
gorio, dice , non ha ver cavato detto raccon- 
to dagli Atti della vita di S. Gregorio ap- 
provati , e che diligentemente fi cuilodi va- 
no negli fcrigni della Chiefa Romana ; ma 
da certi monumenti di alcune Chiefe In- 
glcfi , ò Safsonichc , alti quali in queda par? 
te non fi predava credenza dalla Romana 
Chiefa ; anziché egli ilefso dubitava fòrte 
di tal racconto, come contrario alla dottri- 
na dello dcfso S. Gregorio : Legitur et. arti , 
dice egli , penes easdem Anglorum Eccle- 
fias , quod Gregorius per forum Tra) ani , &c. 

I ed cum de fuperioribus miraculit Romano- 
rum nemoftt , qui dubitet , de hoc , quod 
apud Saxones legitur , hujus precibus Trapa- 
ni ammani ab inferni cruciatibus liberatam , 
ob id ve! maxime dubitar i videtur , quod tan- 
tus DoRor nequaquam prtefumeret prò Paga- 
no prorfus orare , qui quarto dialogorum Juo- 
rum libro docuerat , eandem caufam ejfe , 
cur non oretur a SanRis , in f aturo judi- 
cìo , propcccatoribus tetano igne damnati j , 

qu< 
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qutt nane etiam caufia efl , ut non orent j an- 
eli fremine s prò hominibus infidehbus , impus - 
me defiunàìs . Or effondo così , come lo 
ftelTo Giovanni afferma , più fi dee credere 
al fi lenzio della Chiefa Romana, che ne- 
gli Atti approvati di S. Gregorio tal fatto 
di Trajano non leggeva, e cne dichiarava 
tale avvenimento contrario alla dottrina 
dello fteffo Gregorio , che alle particolari 
Chiefelnglefi , che elleno medefimo non 
fan donde fe l'habbian tratto • Oltre à ciò , 
non Tappiamo , che il Venerabile Beda fù 
divotiffimo di S. Gregorio , e pure di tal 
fatto, che per altro farebbe fiato memora- 
bile , non ne tìk menzione veruna . 

Quello poi , chedcito Giovanni Diaco- 
no fisforza di provare . ciod > che l’avveni- 
mento alla dottrina di S. Gregorio non ripu- 
gni, dicendo , che egli non pregò per T raja- 
no; machcfolamentepianfe; e che non il 
pianto, ma forare per gl’iafedeli è vietato:é 
una fpiegazione tanto inetta, ed infulfa,che 
nulla più : quafi che il defiderio del cuor de' 
giufii non fia orazione , e potentiflima . Lo 
fleflbS. Gregorio lib. zz. Moral. cap. ij. 
così ne dice : Valentiotes voces apud ficcretifi- 
frnas aurea s Dei non faciunt verba no/tra , 
fed defideria. ^Eternar» vleamjtore petimus, 
nec tamen corde dcfidcramusjlamantcs tace - 
tnus.Si vero defideramus ex corde , etiam curri 
ore conticefctmus, tacente s c/amamur. E così 
cade la fpiegazione di Giovanni, come con- 
traria alla dottrina dello fteffo Santo; ficco- 
me ripugnamele è tutto il racconto, dicendo 
S. Gregorio nelfep.4j.Iib.6 a Giorgio Pre- 
tedi CoftantinSpoli , ed a Teodoro Diaco- 
no : Nibil aliud tcneatis , nifi quod verafides 
per Cathollcam Ecclefiam docci . quia deficen- 
dens ad inferos Dominit i , ìllos fiolummodo ab 
inferni clauftrìs eripuit , quos vivente s in 
carne per fiuam gratiam in fide , & bona 
operatone fiervavit . Ouod enim per Evan- 
gelium dicit : Cum exafratus fuero à terra , 
omnia traham admeipfum: omnia vìdelicet 
eie fi a . Namtrabi à Deo poft mortem non po- 
tuit ^ , qui feà Deo , mali vivendo , fiepa- 
r avit . 

Secondariamente fi oppongono coll’au- 
torità di S. Giovanni Damafccno in orat.de 
fidelibusdefimft. ove non folamente recita 
il fatto di S. Gregorio; ma foggiugne:^a<wf- 
que ifiud verum fit , atque ab ornai calumata 
'Tomo Primo . 


alienum , Oricns totut y atque Occidcnstt- 
ftantur . 

Si rifponde,che la fudetta orazione prò fi- 
de/. defili falfàmente attribuita a S Gio:Da- 
mafceno,ma che più torto é di qualche altro 
Gio:di Dama(co,che poco fàpeva di Teolo- 
gia; anzi che teneva opinione contraria alla 
dottrina del vero Damafceno . Quefti nel 
lib. *. defideOrthodoxa cap. 4. così dice: 
ìllud etiam ficire non alienum juerit , quod bo- 
minibus more efl , hoc Angetls lapfium extitifi- 
fi r: pofl lapfium enim preeclufiajam efl illis om- 
nis refipificendifacultas , queonadmodum & 
hominibus ,poflquam ex bac vita migrarunt. 
Se dunque nella citata orazione fi afferifee , 
che Trajano fia fiato dopo morte liberato 
dall’inferno , e che S Gregorio pregaffe per 
la remifiione de’ peccati di Trajano; non 
viene ad efler loftcfso la caduta a gli An- 
geli , che la morte agli huomini ; anzi que- 
lli farebbon capaci di refipifeenza , e quelli 
nò ; dato che a T rajano fufsero fiati rimedi 
i peccati; non potendo quefti rimetterfi fen- 
za refipilcenza . Adunque il racconto non é 
del vero Damafceno, come ripugnante alla 
dottrina di hii . Oltre a ciò pare dottrina del 
vero Damafceno quella , che porta il finto , 
dicendo , che fi pofsano offerire preghiere , 
e lacrificj , anche per gli dannati . e che ciò 
creda , e tenga la Cattolica , ed Apoftolica 
Chiefa ? e quell’altra : che i Filofbfi Genti- 
li , che comunque fi forte , fiati fòdero vir- 
tuofi , fenza la fede di Chrifto , foffero fiati, 
nel difccndere , che fece i? medefimo Chri- 
fto nelle par ti inferiori deila terra , illumi- 
nati co’ raggi della fede, e fciolti da’ vin- 
coli dell’ inferno ? e quell’ altra propofizio- 
ne falfiffima , che niuno di quelli , che 
credono in Chrifto , fia per perire ? fono 
propofizioni quelle , che poflbno né me- 
no effer cadute nella mente del vero Da- 
mafccno ? e pure nella citata orazione fi 
leggono . 

Quello poi , che tutto l’Oriente , ed Oc- 
cidente renelle per vero tale racconto , è fal- 
fifiimo , dicendo il rapportato Gio: Diaco-, 
no, che ciò approvato non era dalla Chie- 
fa Romana . Anzi fe il vero Damafceno 
ha verte ciò fcritto,!’ ha verebbe citato il mé- 
tovato Giovanni Diacono , fenza ricor- 
rere a i rapporti Anglicani . Nè fi può 
dire , che’ 1 Diacono tal diligenza non 
L fece, 
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fece , havendo cercato il cercatile per com- 
provare i fatti di S. Gregorio , citando infi- 
no il Prato fpirituale cap. 4 j. lib. a. Onde é 
credibile, che il Damaìceno , Autor della 
citata orazione , vivuto fofledopo Giovan- 
ni Diacono , perciocché dal Diacono ha- 
vendo gli Orientali havuta notizia di tal 
racconto , il Damafceno credette che l’Oc- 
cidente anche il credcffe , eflcndo il Diaco- 
no Occidentale . 

E quando detta orazione forte parto del 
vero Damafceno, non per quello non fi può 
l’accennato avvenimento di T rajano onni - 
riamente confutare ; non eflendo ingiuria 
de’ Santi Padri aflerirc , che ne’ fatti fiori- 
ci fi fian potuti ingannare. S. Gregorio Na- 
zianzeno , detto per eccellenza il T cologo , 
di cui dice S. Tomafo : Cujui diBis nttllus 
unauam infette aujui eft calumniam : pure 
nell’orazione di S Cipriano, confonde! An- 
tiocheno col Cartagienefe , narrando i fatti 
d’amendue, come di uno. S. Agoftino negò, 
che vi fofler gli Antipodi : e pur vi fono . S. 
Tomafo coll’autorità di Ariftotelc, nella r. 
p. q. ioa. art. 2. aflèrifce , che molte ragioni 
lotto il Circolo Equinoziale , e lotto la Zo- 
na torrida non fiano inabitabili: e pure da fé- 
deliffime relazioni , fi é poi havuto , che vi 
fonopaefi popolatiflimi . 

Il perche dice S. Agoftino ( nel l’ep. re. a 
S. Girolamo) che gli Autori fi debbon leg- 
gere in tal maniera , ut quantalibet fanBita- 
te , doBrinaque preepolleant , non idei verum 
putenius , quia ìpfi ita f tnfirunt, fed quia no- 
bis , vel per AuBorej Canonieoi , vel probabi- 
li ratione , quod à vero non abborreant , per- 
vadere potuerunt . 

Per terzo , adducono gli oppofitori l’au- 
torità di S. Tomafo q. 73. in lupplemento 
art.;, ad y. ove arterifee : Diccndum,quod de 
faflo Trajanl hoc modo potefi probabili tir {fi- 
ntar l, quod precibuj Beati Gregari) ad vitam 
fuerit rcvocatus,& ibi grattam confecutus fit, 
per quasn remifflonem peccatorum babai t , & 
per confequetti immunitatem àpoena\ ficut 
ettam apparti ex omnibus Uhi , quifuerunt 
mir aculei è à mortali fufeitati , quorum plutei 
conftat iddi ola trai, & darmatosfuiffe.De om- 
nibus tali bus cnim fimditcr dici oportet , quod 
non erant in infernofinallter deputati , fed fe- 
cundùmprafentem propriorum meritori!»} ju- 
fiitiam: (ecundùm autem fuper iorei caufai , 


quibui vi de bau tur ad vitam revoca» di , eroe 
«li ter de eh difponendum . Vel dicendumfe- 
Cundumquosdam , quod anima Trajani no» 
fuit fimplic iter are a tu piena .eterna ab fola- 
ta , fed e i us poena fuit fufpenfa ad tempui , 
feilieet ufque ad diem judicij . 

Si rifponde,che S. Tomafo non afieri (ce 
pofitivamente la liberazione di Trajano 
dall inferno , ma che porto che vera forte, le 
pareva dovertene dilcorrere più probabil- 
mente nella maniera , ch’e’ ne difeorfe . Ed 
in fotti quando il racconto favolofo non fof- 
fe, come habbiam dimoftrato,non fe ne po- 
trebbe difeorrere altrimenti . Oltre a che 
egli non lo dice aireverantemente,ed in cor- 
po dell’articolo, dove ftabiiifee le lue propo- 
lìzioni : ma nella rilpofta ad un’argomento, 
ed in una rifpofta precifamente fluttuante, 
ed hypothetica,ficcome dicono gli Scolafti- 
ci.Che peraltro aflcrire l’anima di Trajano 
efiere fiata liberata dali’inferno, ubi nulla eft 
Redemptior fpiega S. Agoftino( ferm.ad Hf- 
remitas) Quonìam qui illic damnatui, & de- 
merfui fuerit , ut tenui non exidit: e metterlo 
in Cielo , dove (Joann. 3. ) nifi quii renami 
fuerit ex aqua , <r Spirita SanBo , non potefi 
mtroire , fono propofizioni contrarie agli 
ftefli principi della lede , non che della dot- 
trina Tomiftica. 

Né giova a gli Avverforj il dire , che per 
la orazione di S. G r egorio, Trajano fù 1 ite- 
rato dall inferno, de potentia extraordinaria: 
perciocché con miglior ragione altri poflfo- 
no dirli liberati dall'inferno per la Paffione 
di Chrifto;ejpure S. Togiafo 3.». qu. ja. art. 
6. così dice: Ott/(cioé Chrifto J defeendens ad 
i nfero sfili! fidi 1 liberatMih contulit fruBum, 
quifueruntpajjioni Chriftl conjunBi , per fi- 
dem c bari tate formatam , per quant peccata 
tolluntur.IlJi autem, qui erant in inferno dam. 
natorum , aut penimi fidem pajfionis Chriftl 
non babuerant , ficut ftdeles : aut fi fidem ba- 
buerant , nuli am conformi totem habebant ad 
ebari totem Cbrifti patientis ; unde nec à pec- 
cati s fuii erant mandati . Et propter hoc, de- 
feenfus Cbrifti ad inf eros , non contulit eh li- 
berationem à reatu pcen<e infernali ! .E vogliS 
noi fingerci,non che credere, che il pianto, e 
la orazione di Gregorio habbia ottenuto , 
ciocché non fece Chrifto colla virtù della 
fua paffione , quando difeefe aH’infcrno ? 

Mi aftengo in oltre dal pruovare , che il 

rac- 
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racconto , da me fu’l principio rapportato 
Colle parole di Gio: Diacono, è onninamen- 
te contrario alla dottrina dello fleffo San 
Gregorio lib-i 4. moraliutn c. 1 6. ove infegna, 
edere le pene dell’inferno eterne , rifpetto a 
tutti, e ciafcheduno de’ dannati. E chi ciò 
crede, crede parimente, che Iodio non fia 

f ier concedere alle preghiere di chi che Ga la 
iberazione di alcun dannato. Adunque non 
é vero , che S. Gregorio medefìmohabbia 
pregato per T rajano; tanto più, che egli nel 
citato luogo infegna, edere iliecitoa’ Giudi 
pregare per gliempj , ed infedeli defunti, 
ed effer nul le le orazioni , che à quello fine 
fifacefforo. 

Né vale qui l’acccnnata diflinzione : non 
fi dee pregare per gli dannati , fecondo la 
legge ordinaria : ma che fi può, fecondo la 
legge llraordinaria . Perciocché lo fleffo S. 
Gregorio dice, edere la medefima cagione, 
perche i Santi non orino in «niella vita per 
gl’infedeli, ed empj defunti, che perche non 
orano per lo diavolo , e per gli angioli di 
lui , condannati all’eterno fuppiicio . E 
ficcome né meno , fecondo la legge flraor- 
dinaria , e lecito orare per gli demonj : così 
né meno , fecondo la legge llraordinaria , 
fi può pregare per gl’infedeli, ed empj de- 
finiti 

Per quarto , dicono i difenditori del fa- 
volofo racconto : Quello , che é flato rive- 
lato a S. Brigida, cd a S. Metilde, non fi dee 
riputar , come favola . Ma tale avvenimen- 
to fi legge nelle Rivelazioni di S.Brigida 
lib. 4 cap. 1 $. ed in quelle di S. Metilde Jib. 
j.cap. 6 . adunque non fi dee riputar come 
fàvola . 

Si rifponde: fe tali rivelazioni fono certe, 
ed approvate dalla Chiefa , non fi debbono 
rifiutar come favole, e’ ! concedo: fefono 
attribuite a’ Santi , ma non accettate dalla 
Chiefa, e’inego. 

Perciocché la vera regola delle rivelazio- 
ni fi é : che tutte quelle rivelazioni , fatte , 
ò attribuite a private perfonc , ò huomini , 
ò donne , fianofanti quanto fi vogliano , fc 
fono contrarie , ò a qualche dogma Catto- 
lico , overo alla legge comune coflituita 
da Dio, ò alle Sante Scritture, òalIaEc- 
clefiaflica tradizione , fono di niuna auto- 
rità ; e di nrun valore . Perche }, effondo 
Iodio l' Autore delie rivelazioni , fe fon 


vere , non può concederle alle private per- 
fone in fovvertimento della rivelazione 
fatta già alla Chiefa , ò intorno a qualche 
dogma di fede , 5 come eccezzione della 
legge univerfale , fe con propria, e /ingo- 
iar rivelazione alla Chiefa di quelle eccez- 
Zioni non colla . Altrimenti lo Spirito San- 
to ri pugnerebbe a fe flefiso . Il perche difie 
S Àgoflino lib. contra ep- fundam cap. j. 
Se non crediturum Evangelio , nifi illum Ca- 
tholicte Ecckfite cornmoveret aut borita: . 
Quanto meno alle private rivelazioni , non 
approvate dalla Cniefà . 

In oltre avverte il Cardinal Baronia an- 
no 604. a. 47. ec. effere contrarie l’ un l’al- 
tra, la rivelazione di S.Brigida, e quella di S- 
Metilde ; perciocché dicono , eflerfi rivela- 
to a S.Brigida , che l’anima di Trajanofù 
liberata daH’infemo: e man ifeflato a S. Me- 
tilde non effere volontà di Dio, che ciòfap- 
piano i mortali. Dunque non-furono rivela- 
te dal Cielo a quelle fantiffime donne fimi- 
glianti cofe, né elle le feriffero; ma promul- 
garonle altri fotto nome loro. Noi adunque 
veneriamo; e riveriamo , come conviene , 
le Sante ; ma quanto alle rivelazioni fatte , 
ò più torto attribuite loro , quel tanto rice- 
viamo , che s’accetta dalla Chiefa , la qual 
non approva quelle cofe infra fe tanto con- 
trarie . . . 

Per quinto , ed ultimo , perfeverando 
nella loro durezza , dicono: Una fioria rap- 
portata , ed approvata da gravi , ed eruditi 
Autori non fi dee rigettare come favola : e 
che quella di S. Gregorio , e di T rajano fia 
tale , fi vede evidenterhente ; perciocché la 
riferifeono Sant’ Antonino nella i.q>. della 
fua Cronica tic. 7. c. 3. $. 2. Vicenzo BelJo- 
vacenfc nello Specchio fioriate lib. io. c .62 
llGerfonio nel fcrmone al Rèdi Francia 
per fa pace ; confider.4. Toflato Vefcovo 
Abulenfe fopra’l 4. lib. de’Ré cap- 4. quell. 
J7. Alfonfo Ciaccono Domenicano Spa- 
gnuolo,che ne fé un 1 ibro particolare, flam- 
pato in Roma . Navarro nel tom j.Mifcel- 
fanco j8. deoratione . E Girolamo Lanu- 
za Domenicano Vefcovo Barbaflrenfe ho- 
mil. )i. in quadragefuna , fi. 1. (Effondo 
adunque così , non fi dee tale fioria trà le 
favole rigettare . 

Si rifoonde in due maniere:primieramen- 
te, che S. Antonino, e Viccnzo Bellovacéfe, 
L a mol- 
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molte cofe inferirono nelle loro ftorie , né 
approvandole d’intiera fede , né riprovan- 
dole per falle ; ma raccontandole , come fi 
raccontavano, e fornendole, come da ta- 
luni le trovarono fcritte . Il Gerfonio, e La- 
nuza, fecero, come alcuni Predicatori , 
che declamano degli avvenimenti fiorici, 
fenza pelargli prima , badando loro, che 
fi trovino lcritti . Del Toftato cosi dice 
Melchior Cano libxi. de locisTheologicis 
cap. 2. Atque Abulenfis fuper 4. lib.Regumq. 
j 7. fatetwr , Gregorium mortai iter peccale 
trattilo prò Traiano ; fed nihilominus fuiffe 
txauditum 1 ititi pcenam peccati condemna- 
tumfuifse , ut dolore fiomacbi laboraret ■ 
Quod protetti nefeio quii credat . Navarro 
per difendere Alfonfo Giacciono, imprefe 
a propugnare fimigliante favola. E final- 
mente fi de’ avvertire , eflere apocrifa quel- 
la fcrittura , che citali del Codice Vatica- 
ticano, fotto nome di Giovanni, edi Pie- 
tro Diaconi di San Gregorio, perclfervi 
quell’ altra favola , cioè , che per S. Gre- 
gorio fi pregafiè . ed impetrasse da Dio, 
fecondo certa rivelazione fattagli dall’An- 
gelo , che chiunque havefse eletto di efsere 
fcpolto nel circuito della Chiefa di S. An- 
drea, da efso edificata, e confecrata,pur che 
havefselafedcChriftiina , non andarebbe 
all’irtferno . Quello racconto ,dice il Cardi- 
nal Baronio an. 604. n. jo. in poche parole 
racchiude molte menzogne. É per verodi- 
re , qual cofa è tanto aliena da S. Gregorio, 
come quella ? dimoftrando egli più volte 
( dial. 1. a. c. J 1. J J- J4- ) che l’ huomo non 
riceve alcun giovament o dal luogo facro , 
fe muore in peccato mortale . In oltre non 
perche ella è eftratt vale fcrittura dalla Bi- 
blioteca Vaticana, hà per avventura autori- 
tà veruna:.gKfirdice lo ftefso Baronio, omnis 
copìofa Biblioteca refert fimi/itudinem fagenf 
mifue i ir mar e, ir ex orniti genere plfcium con- 
gregarttìs ftonos fi} malos coitt inerti llbros,uti. 
let,& inanes fimul amplexans , iìlos ut f equa - 
tur , rericiat veri iftos . 

Secondariamente , farebbe valida la pro- 
pofizionc,quando Autori altrettanto gravi, 
ed eruditi, più probabilmente la det. ilio- 
ria trà le favole non rigettafsero , fondati 
sù ragioni migliori , e su’ rincontri di mag- 
gior momento . E quelli , oltre a’ citati , fo- 
no il Bellarmino lih 2. de Purgatorio cap- 


8. ( dove parimente annovera trà le fàvole, 
ciocché dice il finto Damafceno diFalco- 
nilla , liberata dall’inferno per le orazioni 
di S. Tecla ; ciocché narra Palladio del 
Cranio interrogato da Macario . ) Mel- 
chior Cano lib. 1 1. de locisTheoIog. cap. 
2. Domenico Soto , la cui fomma erudi- 
zione fù commendata da’ Padri del Con- 
cilio di Trento , in 4. fentent. dift. 4J.q. 
2. art. 2. Pofsevinoin apparatu facro verb. 
Joannes Damafcenus : e’1 dottiffimo Co- 
efteo Domenicano Vefcovo di Marlèglia 
lib. 9-hiftoria Romana ove così diccncl- 
la Franccfe favella , trafportata alla no- 
ftra. 

Per certo ( parla di T rajano )fe egli fù me- 
ritamente imputato di così nefando , ed efe- 
crando peccato . La favola di coloro , che fenza 
fondamenio veruno , e fenz' alcun ombra di 
ragione , vollero , eh' è falvato fifujfe per le 
preghiere del Ma/ftmo Pontefice , ESSA E DE- 
GNA DI ESSER CACCIATA AD ARDERE 
nell’inferno infieme coir tfso lui . 

E tanto balli haver detto per hora intor- 
no a fomigliante materia -, fe bene a me non 
balla quello folo comandamento di V. S. 
lllufiriflìma , defiderandone molti , e più 
fpeflì , per foddisfare alle mie moltifiìme 
obbligazioni . E le bacio in fine hnmilmer»- 
te lefacre velli . Di Napoli a' 4. di Otto- 
bre del 1684. 

All' Illufirijfimo , e Reverendijfimo Signore , 

PadronColendiJfimo . Monfignor Muzio 
Dandini , Vefcovo di Sinigaglia . 

Pompeo Abbate Samelli . 

Conciliazione della diverfità nella mate- 
ria Sacramentaria trà la Chiefa 
Latina, e la Greca. 

Lete. XXXIX. 

r 

J À mia dimora di quattro anni contt- 
_j nui in Cefena , fe altro frutto non mi 
vefse partorito , che l’amore di V-S- Illu- 
ftri filma verfo di me , ne farei foddisfattifiì- 
moE vero però, che io non ha vero mai for- 
ze baftevoli à corrifpondcrle, (è ella co' f.ioi 
comaudamèci non anderà efercitSdo il mio 
obbligatilfimo ofsequio , ficcome hamrni 

hono- 
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honorato nella lettera delli io. del corren- 
te, colla quale degna impormi , che io le 
trafmetta copia d’una mia rifpoda, che in 
Cefena una fiata le comunicai , intornp 
alla Conciliazione della diverfità nella ma- 
teria Sacramentaria trà la Chiefa Latina , 
e la Greca. Ubbidifco, e tanto più volen- 
tieri , quanto che quella mia lettera la ri- 
trova già Vefcovo di Sinigaglia, effondo 
la materia a’ Vefcovi appartenente . Io non 
mi congratulo con V.S. llludrifli ma di que- 
lla novella dignità , effondo le llerte Sacre 
Porpore antico ornamento della fua nobi- 
liflìm a famiglia ; ma mi congratulo colla 
Città , che la meritò per Pallore , che ccr- 
tamerice fpcri meriterà Ila Padre amantifli- 
mo,ed ammirerà in lei tutte quelle qualità, 
che l’Apollolo defideravane fuoi Liti, e 
Timotei. Or per venire al tcnor della let- 
tera, egli é il leguente . 

Se mai mi fon niellò con foddisfazionea 
fcioglierc qualche quelito, fattomi da Ami- 
ci , ringoiare la provo in quello , che V. S. 
nella fua compitifli ma lettera mi propone , 
cioè che ha vendo offervato , elTere non pic- 
ciola diverfità nella materia Sacramenta- 
ria frà la Chiefa Latina, e la Greca, ella 
ne vorrebbe da me fapere la ragione , per 
quello , che fopra ciò fi trova fcritto ; tanto 
più , che molti Profelfori della fcolallica 
Theologia, non ha vendo contezza del Ri- 
to Grecò , han parlato acafo . Io adirla 
havrei diffidato di darle categorica rifpolta, 
fe non mi haveffe in tante tenebre portato 
avanti la face l’eruditiflìmo Cabartuzio nel 
la fua Notizia de’ Concili ; onde con tanta 

(corta incominciando , dico , . 

Che folo Iddio hà la poteftà d iftituire i 
Sacramenti , e quefla egli usò fatto huomo , 
come Autor della grazia ; edaluiiolo, a 
cui piacque iilituire i Sacramenti , appar- 
tenne eziandio preferì vere e le forme , e le 
materie de’ Sacramenti, colle quali viene 
a defignarfi l’effetto de medefimi . Non 
tutte però le fórme nella medefima maniera 
furono fpiegate da Christo : perciocché 
alcune ne fono nel Santo V angelo , come 
quella del Battefimo Matth. ult. bapttzan- 
tes eoe in nomine Patrie , &c. E la forma 
della Confecrazione Matth. z 6 . Hoc eft cor- 
pus meum . Altre fi raccolgono dello ltel- 
fo Vangelo , come quella del Sacramento 
Tom* Primo. 


della Penitenza : Ego te abfolvo : dalle pa- 
role Matth. 16. quodeumque folverit , ère. 
Altre le hà la Cniefa dalla tradizione Apo- 
ftolica; Ma perche tra’ Greci , etra’ La- 
tini vi è notabile diverfità , maffimamente 
nel Sacramento dell’Ordine , i Theologi , 
per conciliare le opinioni , dicono . 

Che Christo Signor noftro iflituì d’al- 
cuni Sacramenti le materie , e le forme fe- 
condo il genere , cioè per quello , che in ge- 
nere debbono fign ificare la grazia , e lapo- 
teftà da conferirli ; appartatamele da ciafcu- 
no de’ Sacramenti ; ma che fù dal mede- 
fimo Chris t o lafciata facoltà alla fua 
Chiefa di determinare fi migliante materia, 
ò forma fecondo la fpecie ; cioè a dire , che 
con quello , òquel rito tale grazia, o po- 
teflà fi rapprefenti ; e di più , che in di ver- 
fi tempi della medefima Chiefa fi polla va- 
riare la primiera determinazione , che fe- 
condo la fpecie haveva indutta , e che di . 
fatto l'hà già variati in alcuni .come dimo- 
flreremo nell’Ordine , nella Penitenza, e 
nel Matrimonio. 

Francefco Hallier Teologo Parigino 
traft. de Sacris Ordinationibus p. z. feti. a. 
c. z. §. zi. dà un'altra diflinzione , dicendo, 
che la materia , e la forma fi porta varia- 
re , e che di fatto fi è variata ne’ tré Sacra- 
menti Penitenza, Matrimonio, ed Ordine ; 
non inquanto alia ragion formale , giuda 
la quale l’eirenze de’ Sacramenti fono date 
idituite da Christo immutabilmente; ma 
inquanto alla ragion materiale, ed indivi- 
duale, Sic alio ntu , dice egli , Latini , alio 
GrecCi Ordincs tradunt ; & alio rifu nunc à 
nobis , alio à veteribus Latinis ordinatìones 
per afl<e funi , manente femper eadem mate- 
ria in fenfu formali , hoc eft , prout figni- 
ficatur fpnritualis poteftas in ordinatione tra- 
dita i quamvis materiali ter diver f a fit ma- 
teria ipfa , prout diverfe ree ad iftamfignift- 
candam poteftatem aljumptet funt . 

Toccando poi if Sacramento della Pe- 
nitenzadice , che Christo idituì, ebej 
peccati fodero la materia di quello ; ma 
che quelli, ò quelli peccati fi foggettafse- 
ro alla potedà di quelto , odi quel Sacer- 
dote , òche fi riferifsero al maggior Tri- 
bunale , ciò fù lafciato all’ arbitrio della 
Chiefa . . r.,-. 

Quindi pa&Sdo,al Matrimonio, dice, che 
L ì Chri- 
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Christo i (litui per materia de! matrimo- 
nio il legittimo confentimento delleparti . 
Ma che poi il legittimo confenfo fufle in 
gueflo, ò in quel grado di affinità; e le il con- 
lenfoclandeftino fia legittimo , ò nò ; tutto 
ciò lafciollo al giudicio della Chiefa . 

Quella diftinzione dell’Hallier , ben- 
checTiverramenteefpreffa , é la medefima, 
che Taltra da noi accennata , coincidendo 
la ragion formale , colle parole feundum 
tenui : e la ragion materiale , colle parole 
Jecundum fpcciem . 

Hora , propotte quelle dottrine , farà 
giovevole {piegare ad uno ad uno i tré ac- 
cennati Sacramenti , c lìa per prima 

Della Sacra Ordinazione . 

Per prima proveremo, pretto gli fletti La- 
tini da principio ettere flato di verfo il rito 
di ordinare dall’odierno . Circa ciò irrefra- 
gabile è l’Autorità del Canon v.del iv.Car- 
taginefe Concilio Univerfale anno 398. , 
in cui con dugento e più Vefcovi ledette S. 
Agoftino , ed in cui fiaflcrilce , percer- 
tiflima Regola della Chiefa , e per pratica 
indubitata , dove lì danno gl’ iflrumcnti 
dell’Ordine , ivi non edere veruna impo- 
lìzione delle mani ; ed in quella maniera 
nell’ Ordinazione del Sacerdote , e del Dia- 
cono s’ impongono le mani , ma nulla lì 
porge, òli dà loro; A’Soddiaconiperòfi 
dà il Calice colla patena , perche non s’im- 
pongono le mani . Subdìaconus , curri ordi- 
narne , quìamanus impoftìonem non accipit , 
patenam de manu Episcopi accipiat vacuarti , 
if Calicern vacuum . De manu veri Archi- 
diaconi accipiat urceolum curii aqua , it man- 
ale , (3 manutergium . Quello Canone è 
rapportato da Graziano nelcap. Subdiaco- 
nusxvdift. 2 

Anzi il Soddiaconato non è Ordine Sa- 
cro per divina , ma Attamente per Ecclefia- 
fllca inftituzione , come infegna Innoccn- 
fcio lll.r. à mula s de <et. & quid. (3 ord. pr re- 
fe. Anzi ne’ primi fecoli era dagli Ordini 
Sacri efdulò , c. nulla j dift. 6 ■ Ea il Sinodo 
Ancirano , Can. 1 $. dichiara , non efler 
lecito a’ Corepifcopi ordinare Preti ^Dia- 
coni; nulla proibendo de’ Soddiaconi . La 
qual cola è poi (piegata dal Sinodo Antio- 
cheno Can. zo. Efler lecito a’ Corepifcopi 


ordinare Lettori , Efordfti , e Soddiaco- 
ni : ma non Diaconi , e Preti . Il Sod- 
diaconato adunque nella primitiva Chiefa 
era annoverato trà gli Ordini Minori , li 
quali folamente potevano elfere conferiti 
da’ Corepifcopi . 

Quanto tempo detratte fra’ Latini la fola 
impolìzione delle mani nel Sacro Ordine 
Presbiterale, e Diaconale, fenza porgerli 
loroiftrumenti , non è manifefto . Vuole 
il Morino , detto dal Cabafluzio , huomo 
di confummata erudizione , che durafle 
pretto i Latini più d’otto fecoli . Ma ciò 
non è vero , perciocché nel libro , detto 
Ordine Romano , citato da A leuino, che 
fiorì nel 778. fi fà menzione non folamence 
dell’ inflizione delle mani agli ordinan- 
di Sacerdoti , ma eziandiodellunzione, del- 
la porrezzione del Calice con .dentro vino 
mefcolato con acqua , e della paterna co 
pane, e delle parole: Accipt poteftatemof- 
jerre Sacrificium Deo , Miffdmque celebrare 
tam prò vivis , quarti prò defunSis . 

E 1 vero però, che quanti documenti hab- 
biamo più antichi del mentovato Ordine 
Romano , non fan menzione alcuna dipor- 
rezione d’illrumenti , ma predicano fola- 
mente la xeipotoni a, cioè la impolìzione 
delle mani. Così Dionifio in Eccl. Hur. Cle- 
mente Papa in Apoflol. Conjlitut. del qual li- 
bro Epifanio h are fi 7®. tellifica , che ab- 
braccia tutte fecole appartenenti allaEc- 
clefiaflica difciplina . Così i Canoni Car- 
taginenfi intorno alfe Ordinazioni ; e quali 
tutti i luoghi de’ Santi Padri , quando oc- 
corre , che decorrano degli Ordini Sacri , 
tutti parlano della fola Chirotonìa , òfia 
impofizione delle mani . 

Frà gli fcolaftici Scrittori San Bona- 
ventura in 4. ditt. 24. par. 2. art. 1. q. 4. fà 
menzione della fola impofizionedelle ma- 
ni, come di materia eflenziale al Sacerdo- 
zio , ed al Diaconato . Per lo contrario Do- 
menico Soto, Capreolo, Valenza vogliono, 
che l’impofizionc delle mani altro non fia , 
che una accidentaria cerimonia , e che la 
fola materia eflenziale del Sacramento fia 
la porrezzione degl ’iftrumenti . La qual co- 
fa le fotte vera , ne Acuirebbe ( cofa horren- 
da a dirli ! ) che pretto i Cattolici Orientali 
non vi fiano , né vi lìano mai flati nè Preti , 
nè Vefcovi ; non i’ Eucariftia , nonilSa- 

i era- 
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cramento della Penitenza della Crefima , 
dell'Ordine, della Eftrema-unzione ; an- 
zi che né meno per più ferali predò i Lati- 
ni, in quc'feliciflìmi tempi de’ Santi Padri 
antichi, come habbiam dimoftratocol Can. 
v. Cartaginefe . In oltre ne feguirebbc , 
che gli ftelTi Orientali Cattolici , datanti 
ferali infino al prefente fiano fiati delufi 
dalla Chiefa Romana, la quale non fola- 
mente hà efaminato , ed approvato i riti 
loro : ma di vantaggio gli hà talmente pu- 
blicati all’oflervanza de’ medefimi , che 
peccarebbono mortalmente fe volefiero ufa. 
re nelle proprie loro Chiefc il Rito Lati- 
no. Tutto ciò ne legni rebbe , feverafufse 
la dottrina de’ fudetti Domenico Soto , Ca- 
preolo, e Valenza ; perciocché la Chiefa 
Greca altra materia non conofcedel Sacer- 
dozio , e del Diaconato , che la fola impo- 
fizione delle mani. 

Meglio adunque inl'egnarono Pietro So- 
to, Ledei! ma , Bellarmino , eVafquez, 
che tanto la impolìzione delle mani, quanto 
la porrezzione degl" inftrumenti apparten- 
gono amendue alla effenza , e validità degli 
ordini , almeno nel la Chiefa Latina . 

Perciocché nella Greca altro non vi è 
fiato, e non vi é, chela impolìzione delle 
mani , come detto , e come dimoftra il Mo- 
rinoconantichifiìmi Rituali dell’ Ordina- 
zioni , ritrovati nella Vaticana , ed in altre 
illufir i Biblioteche , e da lui primieramente 
fiampati . Ed eziandio con un libro Siria- 
co delle ordinazioni de’ Maroniti , fin’hora 
habitatori del monte Libano , la fède, ci 
R iti de’ quali, molto tempo é, fono fiati ap - 
provati dalla Chiefa Romana ; Nel qual 
libro non altramenti fi ordinano i Sacerdo- 
ti , che colla fola impolìzione delle mani, 
con certe formole di preghiere , c forme di 
parole. A quegli, cne s’ordina Sacerdote , 
non fi porge cofa veruna , fe non che gli fi 
dà a leggere il libro de’ Santi Vangeli. Tra- 
lafcio il Rito degli Armeni, che comunica- 
no colla Chiefa Romana, a i quali i Sommi 
Pontefici han conceduto la Chiefa di S.Ma- 
riaEgizziacainRoma, perche vieferciti- 
no i loro facri minifter; . 

Oltre a ciò nella Sacra Scrittura altro 
delle ordinazioni non fi legge , che La Chi- 
rotonia, overo Chirothefia, cioè impofizio- 
ne delle mani , come negli Atti Apofto- 


lici , e nella Epiftola prima a Timoteo 
cap. 4. ed i Greci Padri non con altro no- 
me chiamano la Sacra Ordinazione, e che 
■ E nel Sagro Concilio Tridenti- 
nò fe(T. 2$. Can. iv. fi dice : Siquis di - 
xerìt per Sacrai» Ordinationem non dori 
Spiritum Sanftum , oc proindi fruftra E- 
pifeopum dicere : Accipe Spiritum San&um , 
Anathema fit . Ma quelle parole non le 
proferifee il Vefcovo , fe non quando im- 
pone le mani . Adunque determina il Con- 
cilio, checiòfiadi foftanza della Ordina- 
zione . Vedali il Bellarmino lib. de Sacra- 
mento Ordinis cap. 9. che ivi dice haver of- 
fcrvato, che i Padri Latini non fanno men- 
zione veruna della correzione degl’iftru- 
menti , ma folo , e tèmpre della impofizio- 
ne delle mani . Inquanto poi a’ Padri Gre- 
ci é manifeftillimo , ed oltre alle loro auto- 
rità , fi vede chiariffimo dalla curiofahi- 
ftorietta , raccontata da Teodoreto hift. 
rclig. capitolo 1 3. 

Flaviano Vefcovo Antiocheno , che or- 
dinò Prete San Giovanni Crifoftomo , vo- 
leva anche aflumere al Sacerdozio Mace- 
donio Monaco , il quale per humiltà in niu- 
na maniera vi acconfentiva . Una mattina 
celebrando Flaviano , fece fare in maniera, 
che Macedonio fi accollane all’ Altare ; 
quelli a tutt’altro pantóndo , che alla futu- 
ra ordinazione , vi fi accollò, e Flaviano 
gl’impofe le mani tmbineu xr , Ma- 
cedonio così fatto Sacerdote , diede in tan- 
ta efeandefeenza , che alzò il battone , a 
cui fi appoggiava , per ifcaricarlo contro 
al Vefcovo; il che farebbe fucceduto , fei 
cirCofianti rattenuto non haveflero il vec- 
chio adirato . 

Furono adunque i Riti , e le Ordinazio- 
ni Greche approvate da’ Romani Pontefici 
Leone IXCeleftino IlI Innocenzio III. dal 
Concilio Lateranen fe IV- da Innocenzio 
IV. AleflandroIV. Gregorio Xdal Conci- 
lio di Lione il fecondo, e dal Concilio di Fi- 
renze, che per un’anno intero efaminò, ed 
approvò la fide , ed i Riti de’ Greci. Pari- 
mente da Clemente Vili- il qualefondò in 
Roma un Collegio , ed una Chiefa , édo- 
nollaa’Greci , perche quivi alla Greca uf- 
ficiaffero ; ed il medefimo Clemente nel- 
la fua Coftit. 34. nel Bullario al tomo 3. 
volle , che in Roma dimorafle un Vefcovo 
L 4 Gre- 
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Greco Cattolico il quale ordina (Te col 
Rito Greco i Greci , prima approvati . 
Quindi è , che i Preti Greci , che dalla 
Scil'ma ritornano alla Chiefa Cattolica , 
quantunque fiano (lati ordinati da’ V efeovi 
(cifmatici , fono am medi al l'acro minille- 
rio , lenza nuova ordinazione . 

Finalmente i moderni Teologi, haven- 
do letto il libro di Arcudio Teologo Dome- 
nicano, in cui, e (Tendo egli lungo tempo di- 
morato fra’ Greci , delcrive accuratamente 
i loro Ecclefialìici Riti ; ed, havendonon 
rare volte veduto in Roma il Vefcovo Gre, 
co ordinante nella loro Chiefa di S. Atta- 
nagio , edhavendoottervato, che a gli or- 
dinati Sacerdoti , e Diaconi non fi era por- 
to indumento alcuno ; cominciarono a 
(Indiar meglio la materia , c Scontrando i 
Riti de’ moderni Greci , con quelli de’lor 
Padri , e degli antichi noftri eziandio , c 
trovandogli fimigliantiflìmi , comincia- 
rono a penfar ragioni , come conciliar fi 
potettero i Riti Greci con quelli de’ Latini 
di quefti tempi , e precifamente col decreto 
di Eugenio a gli Armeni , incuiconfirte la 
difficoltà maggiore ; ditterò diverfe cole, 
frà le quali due pajono havere maggior fo- 
rtezza , e lòno le da noi accennate fu i prin- 
cipio . 

Cioè , che Chrirto Signor noftro irtituì 
egli , come la materia delle fiacre ordina- 
zioni fufsc la impofizionc delle mani , e 
cucila non può efiscre mutata dalla Chie- 
la ; e che di piò il medefimo Chrirto ifti- 
tuì un’altra parte della materia , anche 
eftcnziale, che più fpecial mente , conno- 
ti quella poteftà , che fi conferifcepercia- 
fcun’ ordine 1 e che queft’altra parte confi- 
na in gualche legno , determinato da Chri- 
rto, fiol tanto genericamente , non fecon- 
do la fipccie ; ma quella fipccie , e modo la- 
£ciò , cne’l detcrminafise la Chiefa , la qua- 
le potefse anche , fecondo il Tuo arbitrio , 
mutarlo , ed introdurne un’altro nuovo. 
E così la Chiefa Orientale elefse un modo . 
la Latina un’altro , ritenendoli però da 
amendue la impofizione delle mani . 

Altri con altre parole , ma andando al- 
lo dettò intendimento, dicono, che Chri- 
rto irtituì la materia de’ Sacramenti, fecon- 
do il formale ; ma che lafciò alla Chiefa il 
doverla determinare , inquanto ad alcuni 


Sacramenti, fecondo il materiale. Quelli 
chiamano (ormale quello , che altri dicono 
generico, cioè un tal modo, ed atto, comefi- 
voglia lignificante , la poteftà inerente a 
ciafcun’ ordine • Chiamano materiale un 
modo fitto , e certo, e definito dalla Chiefa,- 
da ufarfi nella collazióne degli ordini qual’é 
il porgere gl’iftrumenti , defignato dalla 
Cniela Latina! ò pure altra qualfivoglia 
azzione preferitta dalla Chiefa Greca-Col- 
la quale dirtinzione di generico , e fpecifi- 
co ; ò (la di formale , e materiale , fi conci- 
lia la diverfità de’ Riti, non (blamente degli 
Orientali, ed Occidentali ; ma eziandio, co- 
me detto , degli antichi Occidentali con gli 
hodierni Occidentali medefimi . Ecosìil 
decrctodi Eugenio IV. non appartiene alla 

E 'rima parte delle ordinazioni Sacramenta- 
i , cioè alla generica , e formale ; ma (bla- 
mente alla (pecifica , e materiale , che già 
gran tempo era , flava in vigore frà gli Oc- 
cidentali Cattolici . 

Il Cardinal Bellarmino con quella me* 
defima ragione feoglie quell’argomento, con 
cui fi oppone, che pare ha ver la Chiefa mu- 
tato la materia del Sacro Diaconato , fa- 
ccndofi per la porrezione del libro de’Santi 
Vangeli : quando nello dettò primo anno 
della nafeente Chiefa furono ordinati da- 
gli Apolloli fette Diaconi , e molti altri 
dopo in diverfi luoghi , colla fola impofi- 
zione delle mani , prima , che fcritto fotte 
veruno de’ Vangeli , il primo de’ quali fù 
fcritto dal l’Apoftolo S. Matteo , fecondo la 
iupputazione del Cardinal Baronio , l’anno 
di Chriilo XLI. cioè fette anni dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo (opra i difcepoli 
di Chrirto ; benché Ireneo lib. 3. cap. 1. 
voglia, che Matteo ha vette fcritto nel tem- 
po , che i SS. Pietro, e Paolo predicavano 
in Roma, che importarebbe l’anno di Chri- 
rto almeno LX.Dice adunque il fudetto Bel- 
larmino , che Chrirto irtituì infieme colla 
impofizione delle mani qualche cofa in ge- 
nere , che dinoti quella Poteftà , che fi con- 
ferifee al Diacono , che dopo la Chiedi hà 
determinato , che quel legno della poteftà 
confida nella porrizione del libro «egli E- 
vangelj. Simigliami cole fcrivono il Cardi- 
nal de Lugodifp. 2. deSacram. ingenere 
feaione j.num. j 8 .Sc feqq. Becano p. $. 
de Sacramento Ordini* quell. 4. ed i dtati 

Mori- 
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Morlno,Hallier ,con Gammacheo, Uam- 
berto , ed aJtri . 

Può elsere ancora , dice il Cabafsuzio, 
cheagli Orientali la fola imposizione del- 
le mani (ìa efsenziale inquanto alla mate- 
ria , e che le altre cole Colite ad ulàrfi nel- 
le ordinazioni loro (ìano folamente cerimo- 
nie accidentarie ; per maniera, che la fola 
efsenziat materia prefso erti Ha la Chiro- 
thelìa , determinata a quello , ò a quel 
grado del l'acro ordine dalla intenzione del 
Miniftro , e dalla fopraggiunta forma delle 
parole . Che per lo contrario poi quella im- 
pofizione delle mani , forfè non coftituifca 
nelle Latine Chiefe la totale , ed adequata 
materia degli ordini facri , può efsere avve- 
nuto , perche da alcuni fecoli addietro Ila 
paruto alla Romana Chiefa aggfugnere al- 
tra cofa materiale , cioè la tradizione degl' 
iftrumenti , che di fua mente , ed illitu- 
to, ò fia materia elfenzi ale , òvi concor- 
ra come condizione fine qua non ; e così fia 
neceZaria, fe non all’effenza , almeno all’ 
efiftenza del Sacramento , per quella po- 
terà, che Chrillo hà conceduto alla fua 
Chiefa circa la materia Sacramentaria . 
Havendo la Chiefa poteftà di aggiugnere a’ 
Sacramenti alcune condizioni , le quali 
non oifervate , ò inducano nullità, le ella 
così dichiara, ò facciano la confezzione, 
e collazione illecita, fcella medefimacosì 
intenda . Di quella poteftà della Chiefa 
circa al valore , ò alia nullità de’ Sacra- 
menti , oltre ad innumerabili T eologi mo- 
derni , trattano Aleftandrode Ales fummee 
p.q.qu.q.memb. i. i. art. z. §. i. refp. ad 
i . is §. 3. refp. ad ult. S. Bonaventura in 4. 
dìfl.q.art.i.q. i.itart.feq. InnocenzioIV. 
ode-quanto , de confuet. & c. 1. de Bapt. 11 
Cardinale Oftienfe tit. de fchifmaticis n. 4. 
l’Abbate Panormitano ad d.c. quanto, de 
confuet. c’n molti altri . 

Bel Sacramento della Penitenza ■ 

La fudetta potefìà della Chiefa circa al 
valore ,ò alla nullità de’ Sacramenti , oltre 
alla facra ordinazione , è cofpicua parimen- 
te nel Sacramento della Penitenza , in cui 
la Chiefa riftrigne , e limita quella inde- 
finita potei! à di aZolvcre, che fi conferi- 
te nell’ordine del Sacerdozio fopra i pec- 
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cati degli huomini, che fono la fubjetta ma- 
teria della Penitenza Sacramentale . 

Nè vale l’oppofizione, che fi fà,con dire , 
che nella ordinazione non fi cóferifce la po- 
tellà di aflblvere, (è non in atto primo ; ma 
che in atto fecondo fi conferita da’ Vefco- 
vi , quando a gli ordinati Sacerdoti atcri- 
buifeono i fudditi, fopra i quali poZano efer- 
citare quella poteftà di legare , e di feiorre , 
che hebbero nella ordinazione . 

Non vale dico quella oppofizione, per- 
ciocché quella forza dell’argomento anco- 
ra dura negli llelfi Vefcovi , e Parrochi , li 
quali avvcgnacché acquillino i fudditi con 
edere folamente addetti alla propria Chie- 
fa, fopra li quali fudditi hanno dipoi ipfo 
jure divino \apotc(\.k di legare, elcioglie- 
re ; pure la lleifa Chiefa 1 imita, e ilrigne lo- 
ro quella poteftà , per maniera, che né il 
Parroco lu’ proprj Parrochiani,néìl Vefco- 
vo fu’ proprj Diocelàni può colà veruna 
circa i cali rifervati dalla Ecclcfiallica po- 
tellà fuperiore ; benché in quella cofa infie- 
mc concorrano ed il Pallore, e l’Agnello 
della greggia, al medefimo Pallore fogget- 
ta: benché nel Pallore fia la giurifdizione 
divinamente conceduta, la fentenzadell’af- 
foluzione , e l’intenzione di feiorre : e nell’ 
Agnello la diligente confezione infieme 
colla penitenza intcriore . 

Perciò conchiude il citato Hallier,haver 
Chrillo ilìituito,che i peccati fuZero la ma- 
teria del Sacramento della Penitenza ; ma 
che quelli, òquelli peccati fi Soggetta Zero 
alla poteftà di quello, òdi quel Sacerdote, ò 
che lì riferiZero al maggior T ribunale , hà 
ciòlafciato all’arbitrio della Chiefa . 

Del Sacramento del Matrimonio . 

Non meno è cofpicua nel Sacramento 
del Matrimonio la fudetta poteftà della 
Chiefa di Chrillo nella materia Sacramen- 
taria . Perciocché , eflèndo fiato divina- 
mente codi mito, che la materia di quello 
Sacramento fia lo fcambievole, e legitti- 
mo confentimento delle parti; é certo pe- 
rò prefso tutti i Cattolici , che la Chiefa, 
fecondo il fuo prudente arbitrio può co- 
mandare , che il confenfo , che prima pie- 
namente ballava per quello Sacramento , 
in avvenire non baili : e per con ver fo può 

difpor- 
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difporre , che in avvenire baiti quel confen- 
fb,che per lopaflato non bafiava. E di fatta 
innanzi al Concilio di Trento ballava il 
confenfoclandeilino , che hoggi non fi am- 
mette più , ed é dichiarato infuffìciente . 

Per lo contrario in molte circoftanze per 
lo palsato non ballava lo fcambìevolc con- 
fano, che hora bada, toltine gli antichi im- 
pedimenti. Come di latto iConciliGene- 
rali Lateranenfe fotto Innocenzio 111 . e ’1 
Tridentino , han tolta via molti impedi- 
menti digradi proibiti dirimenti; per ma- 
niera, che lo fcambievole confènfo,che pri- 
ma non valeva , hoggi é valida ne’ gradi 
prima vietati , hoggi permeili - 

Velie Firme de' Sacramenti . 

Inquanto poi alle Forme de’ Sacramen- 
ti, per terminar quella lettera , come l’hò 
com in ciata , deve el la fapcre , che nel le co- 
le lòllanziali fono le medefimc le nollre , 
che q uelle de’ Greci . Circa poi alle forino- 
le , in niun Sacramento i Greci Minillri 
enunciano la propria perfena,come noi La- 
tini in: alcuni col pronome Ego. 

La quaJ cofa, fe fulTe Hata nota a molti 
Profelfori della Sacra Teologia, non have- 
rcbbonocosì francamente affermato, che 
per la validità del Sacramento della Peni- 
tenza, fufse onninamente necefsario, che la 
forma di afsolvere fpieghi la perfona del 
Minillro; perciocché i’antichiflìmo ufo del- 
la Chiefa Greca, molte volte dalla Chiefa 
Romana approvato, é, che lì dà l’afsoluzio- 
ne con formola deprecativa ; come dagli 
Eucologj de’ Greci Cattolici , e di altri le- 
dali difperfi per l’Oriente apertamente , e 
diffufamente dimodra il Morino nel fuo 
trattatole Paenitentia. 

E liccome S. Tornalo in 4.dift.}.art.2. ad 
J.e Pa Ridano ead.dill. qused.r. quarfit.j ed 
altri comunemente da quello , che la Chie- 
fa Greca battezzando dice : Baptizetur 
Chrifti jervus, ite. inferifeono, ed arguì Iro- 
no , non efseie afsolutamente nccefsaria la 
eforeflìone della perfona battezzante , ò del 
Minillro nel battelimo;con pari argomen- 
toh a verebbono infegnato non etere necef- 
faria nel Sacramento della Penitenza , per- 
che , com’é detto, né in quello , ne in 
verun’altro Saaamcnto i Greci Minillri 


enunciano mai la loro propria perfona . 

Or veda V- S. quanto importa faper di 
Greco. Ella mi burlava , quando io m’im- 
picciava frà l’Alfabeto , dicendomi, fe forfè 
voleva andare alla conquida deH’Óricnte. 
Ed io le sò a dire, che liccome nelle fcuole 
diciamo, che non é perfetto Latino, chi 
non ràdi Greco , efsendo la favella latina 
piena di grecifim, come anche le arti, eie 
fetenze; e liccome nelle fcuole filofonchc, 
diciamo, che non é perfetto Tomida,chi 
non é buono Scotida inficine ; Così per ef- 
lere ben pratico nelle materie Ecdefiadi- 
che non é bene efser digiuno de’ R iti Greci, 
e delle loro codumanze. E qui terminando, 
per non più tediarla, conchiudo alla greca : 
Ef'fWo 1 v xt/f/p xaì iV*® i/x»p f /u« • Pale in Domi- 
no, & ora prò me- 

Fin qua la mia lettera ; la quale , fe bene 
non contiene cofa, che nota non fra alla va- 
da erudizione di V.S. Illudrillìma, per tut- 
tavia la gradirà, come attedato del mio 
inalterabile ofsequio,con cui le bacio hu- 
milmentelefacrevedi. Di Napoli a’ 19. 
di Decembrc del 1685. 

Al Reverendifs. Padre , il P. M. Fr .Marceli» 

Cavaliere de' Predicatori Vicario Gene- 
rale dell' Eminentifftmo SignorC or- 
dinale Arcivescovo Orfini , 
nella Metropoli Si- 
pontina , 

Pompeo Abbate Sarnellf . 

Catalogo de' Cardinali Domenicani , e di 
quelli della F amiglia Orfini 

Lett. XL. 

H Ammi lignificato quedo Molto Re- 
verendo Padre Priore del fuo Con- 
vento di S.Maria Maddalena, che fua Emi- 
nenza prima di ufdre a rotella fanta vifita , 
gli lafciafse ordine di far dipingere nel fuo 
chiodro i ritratti tutti de’ Cardinali della 
fua Religione, colle loro brevi i(crizioni;et! 
fiumani foggiunto , che havendo rifeontra- 
to un certo Catalogo manoferitto , che và. 
per le mani , col Sacro Teatro Domenica- 
no del P.M. Fontana, vi trova gran diffe- 
renza ; e, non (spendo qual delti due debba. 
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feguire ,5 venuto a me per configlio . Io hò 
rifcontrato tanto il M.o. quanto il Fontana 
coll’OIdoino,chein quattro tomi hà S.Em. 
nella fua libreria, e fecondo la fcorta di que- 
lli, per non perdervi la fatica , hò fatto l’in- 
giunto Catalogo, alquanto peròdiffufo, re- 
giftrandovi tutti i Cardinali tanto veri , 
quanto dubbj , ed anche i Pfeudorardinali , 
che ella riconofcerà da’ caratteri differenti, 
eda’fegni, che mi fono ingegnato di fare 
per maggior chiarezza ,havendodefcritto i 
veri con carattere tondo : i Pfcudocardinali 
con carattere corfivo; edhavendfc contra- 
fegnato i dubbj colle linee rovefcie : Hò di- 
rizzato detto Catalogo a V.P. Reverendif- 
fima , acciocché fi compiaccia efibirlo a 
S. Em., perche paffato fotto l'occhio di 
lui purgatiflìmo , c dal medefimo appro- 
vato , fi porta far l’opera più Scuramen- 
te, e con foddisfazione dell’Eminentiflì- 
mo Padrone , che l'hà comandata . E, per- 
che, come fpeffò accade a chi ftudià, che 
mentre fi và trovando una cofa, fe ne in- 
contra un’altra , havendo offervato nell’ 
Indice dello fleflò Oldoino, che la fami- 
glia Orsini nel numero de’ Cardinali 
avvanza tutte le al tre famiglie, e Romane , 
eftraniere, trovandomi i detti volumi per 
le mani , hò voluto fervirmene a fàr’ezian- 
dio quello Catalogo, tanto più che il San- 
fovino, non fenza ragione, flimato affai 
mancante nella fioria Òrfina, non ne rap- 
porta più, chexviii.el’Oldoino ne con- 
ta infino a ’ xxv r i . e noi ne habbiam trova- 
ti infino a’xxxi.Qjjal notizia fpero, che 
farà a lei gratiffima. Dicoalei, fapendo 
molto bene , che S. Em. l’ha fatto c pri- 
ma, e meglio di me, compendiando infe 
tutte le heroiche virtù de’fuoi porporati 
Maggiori . V. P. Reverendifs.per tanto 
procuri la celere fpcdizione del primo cata- 
logo , che bifognerà qui frà breve , e rac- 
comandandomi alle fue orazioni , le bacio 
divotamcnte la mano . Di Manfredonia 
a’ 4. di A goll o del 1 6 79 . 


CATALOGO 
De Sommi Pontefici Romani , e de' Cardinali 
della S.R.C. del Sacro Ordine 
de’ Predicatori . 

I Sommi Pontefici Romani del Sacro 
Ordine de’ Predicatori fono : 

InnoceNzio V. creato a’ 10. di Genna- 
io 1 2 7 6 . morì nello fleflò anno, dopo ha ver 
feduto cinque meli , e due di. 

Benedetto Xdetto Xl.coronato a 2 7. 
di Ottobre 1 joj.fedette meli 8e giorni 17. 

S. Pio V. eletto a’ 7. di Genuajo ij€6. fi 
riposò in pace l’anno fcttimo del fuo Pon- 
teficato : 

De’njedefimi tratteremo più diffidameli- 
te a’ fuoi luoghi infra i 

CARDINALI. 

Anni del Signore 1244. 

I. Fr. Ugone da S. Caro, ò fecondo altri 
da S.Teodorico,òfiadi Celidonio,òda San 
Giacopo di Barcelonette , Cartello nelle 
Alpi marittime , fotto il dominio de’ Duchi 
di Savoia , della diocefi di Vienne nel Del- 
finato . Fù il Primicerio de’ Porporati Do- 
menicani, e de’ primi, che haveflero il cap- 
pel roflò , per lo innanzi non più ufàto da’ 
Cardinali , ma iftituito da Innocenzio IV. 
dal quale nel 1 244. Ugone fù affunto alla 
dignità Arcivefcovile di Lione, e nello ftef- 
fo anno creato Cardinale del titolo di S.Sa- 
bina nel Concilio di Lione, in cui Federigo 
fù privato dell’Imperio; onde Ugone fù de- 
ftinato Legato agli Elettori delrlmperio, 
nella Germania , per confermare Villelmo 
Conte d’Ollandia, eletto Ré de’ Romani, 
in luogo del privato Federigo. Fù Ugone 
il primo, che poft illò quafi tutta la Bibbia , 
con tanto applanfo de' fuoi coetanei, e de’ 
poderi , che và per le mani di tutti , anche 
i più eruditi nelle facrc lettere . Egli fù 1 ’ 
Autore di quella maravigliofa opera della 
Concordanza della Bibbia, ciré compiè coll’ 
ajuto di cinquecento de’ fuoi Frati . Scriflè 
moltiflìmi altri libri , regiftrati dal Ciacco- 
niotom. 2. fòl. i22.Pafsòamiglior vita in 
Orvieto a ’ 19. di Marzo 1264-nella Chiefa 
de' Predicatori , eflendov i prefenti molti 
Cardinali , ed Urbano IV. Sommo Ponte- 
fice . Dopo alcuni anni trovato incorrotto 
fù trasferito a Lione . 


II. Fr. 


! 
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II. Fr. Annibaldo Annibaldenfe della Mo- 
stra , nobile Romano, di Maeftro del Sacro 
Palazzo fù creato Prete Cardinale del tito- 
lo de’ SS. dodici Apofloli da Urbano IV. 
nel 1162. giuda l’Oldoino , ò nel 1263. fe- 
condo il Ciacconio , nel mefe di Decembre 
in Viterbo . Fù huomo di gran pietà , e dot- 
trina . Andò Legato di Clemente IV- a 
Carlo Ré di Sicilia. L’Angelico Dottor 
San Tomafo ne fé tanta (lima , chededico- 
gli le fue lucubrazioni fopra li 4. libri delle 
lentcnze, intorno alli quali fcrifte ancor’ 
egli. Morì vittima della Caftità , rifiutando 
l'impuro configlio de’ Medici, in Orvieto 
nel 1272. doVa'fikfepBUkòpnaaif ifuoi fra- 
ti Predicatori . 

III. Fr. Pietro da Tarantasia, 
Città nella Savoja , verfole Alpi , di Pro- 
vinciale della Francia fù prima affunto all’ 
Arcivefcovado di Lione , e dapoi creato 
Cardinal V efeovo Oftienfe, e Maggior Pe- 
nitenziere da Gregorio X. del 1 2 7 3. in Or- 
vieto . Fù prefente all’Ecumenico Sinodo 
Secondo di Lione , celebrato nella fua 
Chiefa Metropolitana , e vi recitò l’orazio- 
ne funebre intorno alla felice morte di San 
Bonaventura . Scriffe molti libri, regiftra- 
ti dal Ciacconio. Succedette a Gregorio 
nel Sommo Ponteficato in Arezzo a’ 20. di 
Gennajo del 1276.0 riaprì nello fteftòanno, 
havendo feduto col nome d'iNNOCENZio 
V- cinque meli , e due di . 

1278. 

IV. Fr. Latino Frangipane , Malabran- 
ea, Orjiniy figliuolo della Sorella di Giovan- 
ni Cardinale Orfini , che dopo nel Sommo 
Ponteficato, fù detto Nicolò III. Di Priore 
diS. Sabina fù dal mentovato Nicolò fuo 
Zio, creato Cardinal Vefcovo Oftienfe , e 
dichiarato Inquifitor Generale nel 1278. 
Per la fuppofta morte di Giovanni Freccia 
XXVI- Arci vefcovo Sipontino,gIi fù defti- 
nata quella Sedia : ma non effendofi verifi- 
cata la morte del fudetto Giovanni affente 
la tenne raccomandata per qualche tempo , 
fotto la fua prottezione, lìccome dalle me- 
morie Sipontine hò regiftrato nella Crono- 
logìa di Siponto all’Arci vefcovo XX VII.Fù 
egli adunaue per prima fatto Rettore di 
Roma , dopo nominato Legato di Bolo- 


gna, e di Romagna, per prendere a nome 
della Sede Apoftolica il pofsefso dell’Emi- 
lia . Fù mandato dal Zio Legato in Tofca- 
na, per metter pace frà Guelfi, e Gibellini , 
e felicemente confeguì l’intento. Fù huo- 
mo di grande eloquenza , e di fantiffi ma vi-’ 
ta. Dimoilrò gran fofferenza, quando fù fa- 
crilegamente eftratto dal Conclave in Vi- 
terbo, ed incarcerato da Riccardo Annibal- 
denfe . Nella qual prigionia il pio Cardina- 
le compofe la Seguenza de’ Moni , che co- 
mincia : Vies irte , dies illa . Scrifse in oltre 
molte orazioni , da lui recitate in varie oc- 
correnze , ed alcune Profe della B. Vergi- 
ne. Vifse porporato anni diecifsette con 
tanta fantità , che il Signore l’illuftrò co’ 
miracoli, ed in vita, ed in morte . Onde da- 
gli Scrittori Domenicani é annoverato fra* 
Beati. Se ne volò al Cielo a’ 20.di Agofto 
1294. nella Città di Perugia; efùtraìfpor- 
tato in Roma, e fepcllito nella Chiefa della 
Minerva in un limolerò di marmo, in cui , 
molti anni dopo, fu fepellito Matteo Orfini 
Umilmente Cardinale , e del medefimo Or- 
dine de’ Predicatori . 

1278. ». 

V. Fr. Roberto Rilavar bio, overo Ka- 
muil-Vertim , ò pure Hilvardus , di co- 
gnome Bilibero , di nazione Inglefe . Huo- 
mo illuftre negli lludj Teologici, eFilo- 
fòfici , come fi può vedere da moltiflìmi 
libri da lui ferititi, annoverati dal Ciac- 
conio. Di Provinciale d’Inghilterra fù da 
Grego'io X. afsunto all’Arcivefcovado di 
Cantoarianel 1272. dipoi nel 1278. da Ni- 
colò III. fù creato Cardinal Vefcovo Por- 
tuenfe . Coronò Eduardo Ré d’Inghilter- 
ra, cui fùgratiftìmo per la grande opinio- 
nedclla fua fantità, e dottrina . Ancor- 
ché Cardinale non lafciò mai i foliti vefti- 
menti da frate , e camminò fempre a pie- 
di, accompagnato da due foli frati , e da 
due fervidori . Nello ftefso anno della fua 
promozione, venuto d’Inghilterra in Vi- 
terbo , fi riposò nel Signore a gli 1 1 di Set- 
tembre 1278. efù fepellito nella Chiefa di 
S. Maria a’ Gradi del fuo Ordine • 

1288 

VI. Fr.Ugonc Seguìnàa. Bilioni, picco- 
laCittàdella Gallia nella Provincia Ar- 
vernefe, Diocefano di Clermont, efsen- 
do Arcivefcovo di Lione , fù da Nicolò 

IV. 
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IV- creato Cardinale de! titolo di S. Sabi- 
na nel n88. eS. Celerino V. fucceflbre 
di Nicolò, per la morte del Cardinal La- 
tino , il fece Vefcovo Oftienfe . Scrifse 
molti litri di Sacra Teologia, rapporta- 
ti dal Ciacconio . Morì in Roma a* 30. di 
Decembre del 1298. e fu fepellito nelfuo 
titolo di S. Sabina , avanti all’ Aitar Mag- 
giore . 

1298. 

VII. Fa. Nicolò Boccasino, Tri- 
vigiano , di Generale Maeftro dell'Ordi- 
ne , fù creato Cardinale del titolo di S. Sa- 
bina da Bonifacio VlII.in Rietia’^di De- 
cembre 1298. pocodopo fù attunto al Vc- 
feovado d’Oftia, e desinato Legato della 
Sede Apoftolica in Polonia , Dalmazia, 
Croazia , Dania , Servia , ed Ungheria , e 
nelle Gallie . Scritti- Contentar j fopra i 
Salmi , epiùfermoni fu'l Vangelo di San 
Matteo . Succedette nella Cattedra di San 
Pietro a Bonifacio Vili, fù appellato Be- 
nedetto X. detto XI. e fù coronato a‘a 7. 
d'Ottobre del 1 303. Memorabile efempio 
della fua humiltà fù, che rigettò da fe la fua 
vecchia madre , perche veftita di feta ; ma 
ricevertela a grande honorc nel fuo habito 
proprio ; ch’era d’honctta, e povera don- 
na . Sedette nell’Apoitolica Sedcmefi 8. e 
giorni 17. perciocché a’ 2 7 di Lugliodel 
1 302. fe ne volò al Cielo m Perugia , e fù 
fepellito nella Ghiefa del fuo Ordine; ove 
Idio in teftimonianza della fantità di lui 
operò molti miracoli ; onde dagli Scrittori 
Domenicani è frà Beati annoverato . 

1303. 

Vili. Fr Nicoli degli Alberti , overo 
Albertini , de' Conti di Prato , figliuo- 
lo de Meinardo, e di Bartolomca di Mar- 
tino. Di Procurator Generale delI’Ordi- 
nefù eletto da Bonifacio Vili il dì primo 
dlGiugno 1299. Vefcovo diSpoleti , Vi- 
cario di Roma , e Legato a i Ré Filippo 
di Francia , ed Odoardo della Brettagna : 
predo i quali havendo ottimamente eserci- 
tato il fuo ufficio, e con felice fine, nel 
ritorno a Roma fù creato da Benedetto X. 
detto XI. Cardinal Vefcovo d’Oftia a’ 1 8. 
di Decembre » 30 3. e deftfnato Legato nel- 
la Tofcana, nella Emilia, c nella Mar- 
ca Trivigiana. Moltecofe operò, molte 
nc Cotenne per fcrvigio della o Scdc in que' 


turbolentidìmi tumulti de’ Guelfi , eGI- 
bellini . Ed havendo per 19. anni con gran- 
didime virtù ornato la fua Porpora , fi mo- 
rì in Avignone nel mefe di Aprile del 
1 321. fepellito nella Chiefa del fuo Ordi- 
ne , da lui col Convento eretta in Avi- 
gnone . 

1 303. 

IX. Fr. Guillclmo Morlesfeldio da Can- 
tuaria , Inglefe, infigne Filofofò , e Teo- 
logo, fù creato da Benedetto X. detto XI. 
Cardinale del titolo di S. Sabina a' 18. di 
Decembre del 1 301. ma egli fi morì pri- 
ma di haver l’avvilo della Tua promozio- 
ne negli ultimi dì dello ftedò anno 1 303. - 

X. Fr. Guttifero 'et/inkteburno da Sare- 
bury , Città d’Inghilterra .Oratore , e 
Poeta infigne , Filofòfo, e Teologo, Con- 
feffor di Eduardo primo Ré d’Inghilterra , 
fù creato Cardinale di S. Sabina , in luo- 
go del defunto Guillelmo, dalfudetto Be- 
nedetto X. detto XI. nel 1304. agli n.di 
Febbrajo . Scritte molti libri , regiftrati 
dal Ciacconio Morì in Genova a’ 24. di 
Settembre 1 305. e fù fepellito nel Conven- 
to del fuo Ordine. 

1303. 

XI. Fr.Tomttfo Joyce, altamente Jof- 
fio, di nazione Inglefe, e nobile di nata- 
li, condifcepolo di S. Tornalo d’Aquino , 
nella fcuola di Alberto Magno , fù huo- 
mo dottittìmo, e fcriflè moltiflìmi libri, 
riferiti dal Ciacconio . Effondo Confetto- 
re ancoragli di Eduardo Ré d’Inghilter- 
ra. Clemente V. il creò Cardinale del ti- 
tolo di S. Sabina a’i j. di Decembre del 
1 30 j. in Lione • Morì in Savoja , mentre 
che veniva Legato d’Italia , per corona- 
re Imperadore l’eletto Errigou, a’ 13. di 
Decembre del 1310. ò fecondo altri del 
1311. 

1305. 

XII. Fr. Nicoli di Frane avilla , òFttrl- 
nula, nobile di Roven, Città nella Francia, 
Configliere , e Confèttòr di Filippo IV. 
detto il bello, Ré di Francia. Fù creato 
Cardinale del titolo di S. Eufebio da Cle- 
mente V. a’ 1 j. di Decembre del 1 30 j. Fù 
fatto Legato in Francia per la fpedizione 
di Terra Santa. Intervenne al Concilio di 
Vienna . E morì in Lione di Gcnna jo, ò di 

Feb- 


\ 
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Febbrajofccondo altri , nel r Ji j.e fù fepel- 
Uto nella Chiefa del fuo Ordine . 

i 31*. 

XIII. Fr. Guìllelmo Godivo,ò fia Godin, 
nato in: Bayonne , Città della Francia , 
piccolo, e difforme di datura; ma d’inge- 
gno mara figliolo . Di Provincial di Tolo- 
la fù fatto Maeftro del Sacro Palazzo da 
Clemente V e dal medefimo in Avignone 
nel 1312. creato Cardinale del titolo di S. 
Cec ilia , e finalmenteGiovanni XXI.det- 
toXXII. a’rz. di Settembre 1j17.il fece 
Vefcovodi Sabina . Fù Legato nella Spa- 
gna , e diede al Ré Al fonfo fanciullo l’am- 
miniftratione del Regno . RagunòinVa- 
gliadolid un celebre Sbrodo nel razzinoti 
riformò l’Ecclefiafticadifciplina, quali per- 
duta. Mori in Avignone a’ ri. di Giugno 
del 1336. l’anno 24. del fuo Cardinalato. Il 
fuo corpo fù tral'portato a Tolofa, e fepelli- 
to nella Chiefa del fuo Ordì ne . 

1 Ì*T 

XIV. Fr. Matteo Orfini , detto di Mon- 
tegiordano, ò di Campo di fiore. Romano , 
figliuolo del fratello ai Napoleone Cardi- 
nale Orfinì del titolo di S. Lucia in filice. 
Di Provincial Romano fù fatto Vefcovo 
di Agrigento in Sicilia , dopo Arcivefcovo 
Sipontino,da noi regiftrato all’Arcl vefco- 
vo XXXI. nella noftra Cronologia di Si- 

! tonto ,e finalmente creato Prete Cardina- 
ede’ Santi Giovanni , e Paolo del titolo di 
Pammachio di Giovanni XXI. detto 
XXII. in Avignone a’ 1 8. di Decembre del 
1327. Fù illuftreperfantità, e per dottri- 
na , e per la di lui interceffione operò Idio 
de’ miracoli; onde dagli Scrittori del fuo 
Ordineéfra’ Beati annoverato. Si riposò 
nel Signore in Avignone nel 1341. Il fuo 
corpo fù trasportato a Roma, hoggi fepel- 
li to nella Chiefa di S. Maria, detta fopra la 
Minerva, nello ftcfso fepolcro del B. Lati- 
no Orfini . 

1328. 

XV. Fr. Bonifacio placiti famìglia è igno- 
ta, nella Sci fma ìS-tra’ Giovanni XXl.det - 
to XX IL vero Pontefice, t tra Pietro eia Cor- 
iarie Minorità, detto Nicolò V. Pfeudopapa , 
fèda qucfti creato Cardinale a' 17. di Maggio 
iliS.gli fù parimente commefja l'ammtni- 
frazione del Vefcovado Cbironefe , e fè di- 
chiarato Protettore della fua Religione Ma 


ridotto Nicolò V. nel fuo Ordine , ancoragli 
rigettò tali ufficj , jì fattamente ricevuti . 

XVI. Fr.N. overo, fecondo l'Ughellio, 
FraTomafo , d'ignota famiglia , Vefcovodi 
Suiti , ancor egli fù fatto Cardinale da Nico- 
lò V. Pfeudopapa . Ma Inficiando quefli il Pa- 
pato, in cui fi era intrufo, lafciò egli dì vivere 
nel 1 3 30. e dotto gli fuccedettenel Vefcovado 
Berengario da Sant'Africano , il quale nel 
1 3 3 j. a’ 1 9 . di Marza il cedette à Fr. Uguc- 
ctone Perugino dell'Ordine de' Minori di San 
Francefco ■ 

1342. 

XVII. Fr. Gerardo da S. Domato della 
Guardia , da altri chiamato Domaro, ò 
Cade Domario , ede Gorria , di nazio- 
ne Francefe, figliuolo della Sorella di Pa- 

f »a Clemente VL di Maeftro Generale del 
uo Ordine, fù creato in Avignone Pre- 
te Cardinale del titolo di S. Sabina da fuo 
Zio , a’ 20. di Settembrédcl 1342. Fù Le- 
gato in Francia . Scriffe in Teologia, e 
compofe molti Sermoni . Finì di vive- 
re in terra, a’ 2 7. di Settembre del 1343. 
in Tolofa, fepcllito. nella Chiefa del luo 
Ordine . 

13J0. 

XVIII. Fr. Giovanni Marlandino , al- 
tramenti Molendino, di Patria Lemovi- 
cenlè , di Nazione Francefe . Fù inquisi- 
tole di Tolofa , e Maeftro Generale del 
fuo Ordine il XX. , Maeftro di Sacro Pa- 
lazzo, e finalmente creato Prete Cardina- 
le del titolo di S. Sabina da Clemente VI- 
in Avignone a’ 18. di Decembre 1350. 
Scriffe alcuni libri , riferiti dal Ciacconio . 
Morì in Avignone a’ 13. di Febbraio 1333. 
come fi hà dal libro delle obbligazioni fer- 
bato nel Vaticano; non del 1358. fecon- 
do altri . 

XIX. Fr. Nicolò Rofelli da Tarragona 
nella Spagna, di Provinciale d’Aragona , e 
d'Inquifitoredel medefimo regno, increato 
Prete Cardinale del titolo di 5 . Siilo da In- 
nocenzio VI- a’ 2 3. di Decembre del 1 356. 
in Avignone. Fù pcrlefue virtù grati (Ti- 
mo al Ré Pietro . Scriffe in un gran volu- 
me le gefte de’ Romani Pontefici , ed altri 
libri. Terminò la vita mortale a’a8idi Mar- 
zo 1362. e fù fepellito in Majorque nella. 
Ghiefadelfuo Ordine. 


XX. Fr. 
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1 bano V. dipoi da Urbano VI. fù creato 

XX. Fr. Gtill/elmo Sudrc Lemovicenfe Prete Cardinale del titolo de’ SS.Gabino, e 
Francefe, Teologo infigne, di Provinciale Sufanna, a' z 8. di Settembre 1578. Legato 
di Tolofa fù prima fatto Maeftrodel Sacro Ponteficio fcorfe per tutta l’Italia.predican- 
Palazzo , dipoi Vefcovo di Marfiglia, ap- do, e difendendo la caufa d’Urbano con- 
prefTo Prete Cardinale de' Santi Giovanni, tro all'Antipapa Clemente VII. lafciò di 
e Paolo da Urbano V.a’i8di Settembre vivere fra’ mortali in Roma nel fjS^efù 
del 1 jd6. e finalmente fCi fatto Vefcovo fepoltoinSSabinafenza volere Ifcrizione 
Oftienfe . Seri (Te alcuni libri , regi (tra ti dal nel fuo tumulo . 

Ciacconio. Terminòglianni della fuavi- 1378. 

ta mortale in Avignone a’ 1 8. di Aprile XXIV. Fr. Tomafo Inglese , fù eminen- 
za 73. e fù fepellito nella Chicfa de’ fuoi te Filofofò,e di grande bontà di vita. , Rie* 
Frati Predicatori . , cardo II. Ré d’Inghilterra 111 ebbe fuo 

1371. , Confeffore. Fù creato Cardinale del ti- 

XXI. Fr.Ivoite EvenodeìfoFami- , tolodiS. Pietro in Vincoli da Urbano 
, glia Rume n Begaìvnon Dottor Teologo , VI. nel 1 57?. come afferma Giovanni 
, Parigino-, fatto Vefcovo di T reguier , ò , Pitfeo.L’Oldoino nedubita. Il P.M.Fon- 
, fia Lantriguet, Città dellaBritanniaxni- , tana nel fuo Teatro Domenicano cita 
, note . Da Urbano V- chiamatoin Avi- , Antonio Sanefe a fuo favore , quando 
, gnone fù fatto gran Penitenziere . Da , l’Oldoinoneritrace il contrario. 

, Gregorio XI. deli 371. fù creato Cardi- ^ *378 

, nal VefcovoPrencftino , come traile da XXV. Fr. Nicolò di S. Saturnino dt 

, un’antico manoferitto il Frizonio, ove Clermont , Città della Francia ne/lu Provi n* 

, cosi lede : Tvo , alias Evenus Begaignon da del!' Arvernia . Quelli, e gli altri due fè- 
, Ordini 1 Pradicatorum , Cardtnnfis Epi - guenti, quantunque non creati Cardinali • 
, feopus Prtentfhnus , vulgo Cardinali s de da’ Sommi Pontefici venerati da rotta la 
, Mortacela. Morì in Roma l’anno 1 378. Cattolica Chiefa: maeffendo fiati tali nel- 
, e fù fepellito nella Chiefadella Minerva, lafcifma }6.trà Urbano Vi. Romano P011- 
, L’Oldoino, feri ve di quello Cardinale, tefice,e’I Cardinal Gebbennenfe, chiamato 
, con dubbio;non ne parlano nè il Panvinio, Clemente VII. Pfeudopapa,cbe fù lamag- 
, né il Ciacconio , nè l’Anonimo . giore di tutte le altre Telline , e ftandotutto 

1378. il mondo in dubbio , perciocché gl’italiani , 

XXII. Fr. Nicolò Mifquino, òliaMi- toltane la Reina Giovanna, i Germani, gl’ 

feino, ò Mofchino della nobiliffima fami- Inglefi, e gli Ungheri ubbidivano ad Urba- 
glia Napoletana Caraccio/l: di Arcivefcovo no: i Francefi, e gli Scozze (j a Clemente : e 
di Medina, ad iflanza di S Caterina da la Spagna frà l’uno,e l’altroeradlvifa, cre- 
Siena, fù creato da Urbano VI. Prete Car- dendo altri nulla la elezzione di Urbano, 
dinaie del titoIodiS. Ciriaconelle Terme, come fuppolla violentemente fatta , altri 
a’»8 di Settembre 1378. Fù Legato pri- tenendo il contrario; moltiflìmi huomini di 
•ma in Perugia, dopo in Vinegia, e per terzo gran dottrina , cfantirà, e frà gli altri San 
1 n Napoli . Fù parimente Vicario Pontefi- Vincenzo Ferrerio vi s’ingannarono , ubbi- 
c io nella Flaminia , e nella Emilia . Finì di dendo a Clomente ; onde alcuni creati Car- 
vivere in terra nella Città di Roma a’ 19. dinalida Urbano ricufarono diedervi, e 
di Luglio 1 389 e fù fepellito nella Miner- creati dopoda Clemente accettarono la di- 
va. Vide con tanta opinione d i fantità, che gnità, come Pietro de Barreria , Vefcovo 
da molti Scrittori fù annoverato tra’ Beati Eduenfé, Lionardode' Rodi di GifTòno, 
dell’Ordine de’ Predicatori . Gutiero Vefcovo di Palenza, ed altri rifè- 

1318. ritPdal Ciacconio . Pure gli Scrittori gli 

XXIII. Fr. Filippo Gerla , òpure de’ annoverano fra’ Cardinali , come il P. M. 
Rufitii Romano, figlinolo di Pietro-angelo, Fontana nel fuo Teatro Domenicano, 
«di Lncretia deMagiftris. Fù prima Ve- (Tampatoin Roma nel 1666. l’Ughello,ed 
fcovod’Ifernia, dopodi Tivoli fotte Ur- altri affai. E fudetto Fr. Nicoli adunque 

> fatto 
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fatto da Gregorio XI. Maefiro de ! Sacro Pa- 
lazzo, adderendo a Cardinale Fra» cefi , ed à 
Clemente fù mandato Legato à Rè di Fran- 
cia da' medefimi , ed a 1 6- di Decembre del 
1 tfi.fùcreatoCardinale del titolo di S. Siflo 
dallo fleffo demente , nella cut ubbidienza 
perseverando , morì in Avignone a' il. dì 
Gennajodel i 382. E fùfepcllito nella Cbiefa 
del fuo Ordine . 

1 3&a. 

XXVI. Fr. Tomaio de Clau fienai tramen- 
tì Caffaco, ò fia Cafaflo , di nazione Francefe , 
fu creato da Clemente VII. Prete Cardinale 
del titolo di S. Sabina, a' jo. di Maggio 1382. 
morì in Avignone nella ubbidienza del mede- 
fimo Clemente a' in. di Giugno del i 390. così 
il Ciac conio dell'Oldoino , citando Felice Con- 
telorìo, il quale afferma effere fiato Fr.Tomafo 
fudetto deir Or dine de’ Predicatori , ed eletto 
anche Arcìvefcovo di Napoli . Il P. M. Fon- 
tana, dice coll’Olmeda, ch’c’chiamavafi 
Fr Tomafo de Clarafco , ed era Piemontefe , 
già Provinciale di Lombardia , Inquifitor del 
Piemonte , e Confeffor del Conte di Savoja , 
creato Cardinale, non da Clemente VlI.ma da 
Pietro de Luna, chiamato Benedetto XII. 
detto XIII. ancor egli Pfeudopapa , eh; gli 
Succedette nel 1 394. ma nel regiltro de’Car- 
d inali creati da Benedetto non vi é ni uno , 
che fi chiami Tornalo de Clarafco . 

XXVII. Fr. Giovanni de Novocaftro , 
Nobile Borgognone , confobrino di Clemente 
VII. Pfeudopapa , di Macflro di Sacro Palaz- 
zo Jù eletto Vefcovo prima di Nevers, dopo di 
Toul , finalmente creato Prete Cardinale del 
titolo de' SS- quattro coronati dal medefimo 
Clemente ; e dallo fleffo fatto Vefcovo Oftien- 
fe . Morì in Avignone a’ 4. di Ottobre del 
1398. e fu fcpelTito nella Cbiefa de’ Monaci 
Certofini prefio Avignone. 

1408. 

XXVIII. Fr. Giovanni di Domenico , 
Fiorentino, figliuolo Domenico de’Banchi- 
ni, Artefice, chevivea colla fatica delle 
lue mani: volle cognominarli dal nome, 
non dal cognome di fuo Padre • Riufcì nel 
facro Ordine Domenicano elcwuentilfimo 
Predicatore, udito con applaulo per tutte 

J uafi le Città più cofpicue d’Italia . Tanta 
! la fama della di lui bontà, e dottrina, che 
Gregorio XII. il fece prima Arcivcfcovo 
di Ragufa , e dipoi Prete Cardinale del ti- 


tolo di S. Siilo nel 1408. Intervenne al 
GonciliodiCodanza,come Legatodi Gre- 
gorio , cui perfuale , che rinunciale il Pa- 
pato, ed ha vendo rinunciato Gregorio , vo- 
lendo ancor’egli deporre il Cardinalato , il 
Concilio non gliel permife, ma’l codimi 
Prefidentc, e Legato nello delfoSinodo- 
Martino III. ò fia V. eletto Papadedinò 
Giovanni Legato nell’Ungheria, e nella 
Boemia, per ridurre eli Eretici Uditi al 

t rembo di S. Chicli . Morì Legato in Bu- 
aa’ to. diGiugnodel 1419. ò fecondo al- 
tri del 1410. con gran concorfo di Principi , 
Magidrati, Clero, e popolo, operando il Si- 
gnor Idio molti miracoli in tedimonianza 
della di lui fantità , onde dagli Scrittori 
Domenicani é fra’ Beati annoverato . Fù 
fcpcllito prelfo i Monaci di\San Paolo Ro- 
mita. 

1416. 

XXIX. Fr. Lionardo Dato , da altri co- 
gnominato Stazio, fù nobile Fiorentino, ed 
, adunto al generai magiderio dell’Ordi- 
, ne, fùdertinato uno degli Elettori perla 
, nazione Italiana nel Concilio di Coftan- 
, za; ed indille a nome del Papa il Concilio 
, di Pifa. Fù creato Prete Cardinale di 
, Martino V a' 2 i di Giugno del J4i6.ma 
, egli era morto a 22. dello dedo mefe , ed 
, anno. Così l’Ughelli dalle antiche me- 
, morie Fiorentine, e da’ monumenti della 
, famiglia Dati . L’Oldoino ne dubita, non 
, badandogli il foto Ughclli . 

1430. 

XXX. Fr. Giovanni Cafanova, infigne 
Teologo Spagnuolo.nobile Aragonefe- An- 
cor giovane fu Confedor del Rt 1 d’Arago- 
na , e giovane parimente fù fatto Maedro 
del Sacro Palazzo, nel qual'ufficio fcride 
della potedà del Papa lopra il Concilio 
contro alla ragunanza di Bafilea . Quindi , 
fatto Vefcovo Bofano, dopoElvenle, fi- 
nalmenteagli 8. di Novembre del t4?o.fù 
da Martino V- creato Prete Cardinale del 
titolo di S.Sido. Terminò ifuoi giorni il 
primodi Marzo 1436. in Firenze; onde po- 
co dopo il fuo corpo fù trafportato in Ilpa- 
gna al Convento di Barcelona, di cui era fi- • 
gliuolo . 

XXXI. Fr. Giovanni di Torrecremaia , 
Spagnuolo , figliuolo di Alvaro Fernandez . 

Di 


17 ? 


Di Monfynor Sarnelli. 

Di Maeftro de! Sacro Palazzo, fù creato _ 1444. 

Prete Cardinal di S. Siftoda Eugenio IV. XXXIII. Fr. Giovanni de Ragufio , cui 
a’ 18. di Decembre del 1419- fatto dipoi toccò à dìfputare contrai Boemi , fu fatto 
Vefcovo Sabinenfe . Fù quell ’huomo or- Cardinale dallo ftejjo Felice , a' 6. di Aprile del 
nato di fingolarirtìme doti , ed erudì ti (Timo 1444 . come riferì fee Enea Silvio nella fioria 
nelle Sacre Scritture , e nel diritto Ponte- del Concilio dii Bafilea , citato dall'Oldoi no . 
fido. Intervenne al Concilio di Bafilea , Il Ciacconio nonne fa menzione. 
e, difsoluto quello , pafsò a Ferrara, e quin- 1517. 

di a Firenze, dove tenne il primo luogo XXXIV. Fr. Tomafo de Vio, nobile di 
fra’ Teologi , e difputò egregiamente co’ Gaeta , Città del Regno . Fù di color bru- 
Greci a favor de’ Latini: ed efsendo huo- no, e di picciola datura; ma di animo gran- 
ino di (Ingoiar dottrina , fentiva Tempre de, di memoria felicilfima , e d’ingegno 
degli altri Letterati honorati (fi inamente . grandiflìmo. Di Maellro Generale del fuo 
Tenaci!!! model fuo facro illituto, quan- Ordine fù da Leone X. creato Cardinale 
tunque Cardinale, vdliva ancora la carni- del titolo di San Siilo a’26. di Giugnodel 
ciadilana, la tonica, la cocolla , e ’1 man. 1 j 1 re mandato Legato Apollolico a Mar- 
tello , come prima . Fù così collante nella fimiliano Imperadore , perche di Lutero la 
vera dottrina , che meritò il titolo di difen- falfa dottrina confutafse . Ritornato in Ro- 
ditore della fede . Riformò il Convento ma tù fatto Arcivefcovodi Palcrmo;ma,nó 
della Minerva , e nel formale , e nel mate- efsendo dal Siciliano Senato ricevuto , per- 
dale. Intervenne Apollolico Legato nel che quella Chieda era de jufpadronato Re- 
raunamento Blturicenfe in Francia, per- gio, Carlo V. il nominò Velcovodi Gaeta, 
chef! toglierti: affatto la Scifma . Pio II. gli acciocché havefce pafloral cura delle ani- 
conferì il Vefcovado di Lione di Spagna; me della fua patria . Adriano VI. fuccelso- 
ma Errigo Ré di Cartiglia , e di Lione , gli re di Leone X. il mandò fuo Legato in Un- 
negò il portello ; onde nacquero molte liti gheria, perche ajutafse quel Re,cui il T ur- 
tra’l Ré , cd il Pontefice . icrirte molti fli- co havea mofso guerra. Ritornato da 
mi , e dottifiìmi libri , rapportati dal Ciac- quella legazione diede opera a’ fervigj dei- 
conio . Morì qual ville , famirtimamente , la S. Sede in Roma , ove trovò Papa C!e- 
in Roma nel Convento della Minerva d’ mente VII. Qua nto fù ricco di fapcre , 
etàfopra 80. anni a’» 6. di Settembre del tanto volle vivere povero de’ beni difòr- 
i468.efùlepellitonclla Chieda deldùdet- tuna , a quello fi aggiunie, che nel Cic- 
co Convento. codi Borbone, imprigionato , bifognò rif- 

1440. cattarli con cinque mila feudi ; onde fù 

XXXII. Fr. Giovanni, cognominato, de coftretto in quella miferia de 'tempi ven- 
VlllaVezzofa,da Segovia nella Spagna . Tco- dere quel poco, che haveva , e li riduf- 
logo chiariamo nell età fua ; nella Scifma 3$. fe in tale flato, che fé Garzia Manriqucz 
trà Amedeo di Savoia, detto Felice IV. ò V. non gli donava una verte , non havrebbe 
Pfeu dopapa , ed Eugenio IV. Romano Fon- potuto comparire : il che con allegrezza 
tefice , fù creato dal detto Felice Cardinale (opporrò, ed efsendo vicino alla morte, 
del titolo di S. htnia in Traftevere , in Bafi- che tanto delìderava per unirli con Chri- 
lea a' 1 2. di Ottobre 1 440. e desinato Lega - (lo , comandò , che di notte , e fenza pom- 
toper la raunanza Biturìcefe.S. Antonino di- pa fcpellito fufse nel Vcllibolo del fuo 
ce , che Fr. Giovanni fi morì fubito, ricevuta Convento della Minerva • Lafciò eredi i 
la porpora. Ed Enea Silvio afferma, che il me- poveri di quel poco , che lì trovò ; Maar- 
defimo,illuflre per la pietà, e per la dottrina, ricchi di lumi gl’ingegni co’moltiflìmi li- 
dopo che Felice fi rìt rafie del Papato , depofe bri. che lafciò (crini , regi (Irati dal Ciac* 
f fbito la porpora nelle mani dell’eletto Nico- conio; onde Clemente VII. meritamen- 
lò j be' l fece Vefcovo di Ce farea . Quefii tra- te il chiamò lume della Chiefà , che lì 
duffe in latino l'Alcorano, ed impugnollo egre- fpenfeinRomaa’io. diAgollo, ò a’9. di 
giamete. Sctifsegli Atti del C tedio di Bafilea Settembre fecondo altri , 1 anno del Signo- 
in due Volumi . Vifjc, t nmìfantijfunamente. re 1 J 34. 

Tomo Primo. 1 M XXXV- 
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IJJO. 

XXXV. Fr. G. ir zi a Loajfa Spagnuolo 
di T alavera, Teologo infigne della fua età, 
Confettor di Carlo V. Fù dello fletto Ini- 
pcradore Conlìglicre , Prefidentc delle In- 
die, Commettano della Crociata, ed Inqui- 
fitore ; fatto poi Generale dell’Ordine, non 
potendo a tanti ufficj pienamente foddisfa- 
re , (ì (gravò del Generalato ; onde (u fatto 
Vefcovo Oxomenfe , c Segantino, dipoi 
Arcivefcovo Ifpalenfe, finalmente fù da 
Clemente VII creato Prete Cardinalcdel 
titolo di S Sufanna, c ricevette il Cappel 
rotto in Bologna a’ 19 . di Marzo del 1 j 30. 
Terminò il corto de’ fuoi anni in Villa- 
Manta delle Spagne a’ 22. d’ Aprile del 
1 J4$. fù trafnortato il fuo corpo inTala- 
vera , e fcpellito nella Chiefa «lei fuo Or- 
dine , che quafi con tutto il Convento ha- 
vea egli edificata , c dotata di mille annui 
feud i . 

XXXVI. Fr. Nicoli da Scombcrg , di na- 
zione Suevo , di Patria Mifnicnfe , di Pro- 
curator Generale del fuo Ordine , fù fatto 
da Leone X. del 1520. Arcivefcovo di Ca- 
pova. Andò Nunzio Apottolico nella Spa- 
gna , e nella Ungheria , ed efercitò la nun- 
ziatura con molta laude . S’acqHiftò tanta 
benivolcnza nella Curia Romana , che 
morto Clemente VII. mancò poco, che 
fulTe fatto Papa , prima di efler Cardinale . 
Onde Paolo III. nella feconda promozione- 
a’ ii. di Maggio del ijtj. il creò Prete 
Cardinale del titolo di S. Silfo; nella qual 
dignità non viffe, che fino al 1 j 37. nel qual’ 
anno fi morì a’ 9 . di Settembre , e fù fepel- 
lito pretto il Cardinal Gaetano . 

Uj8. 

XXXVII. Fr. Giovanni Alvarcz Spa- 
nuolo della nobilittìma famiglia Toledo , fi- 
gliuolo del Duca d’ Alba e d’Ifabclla Pie- 
mentclla: Religiofo altrettanto humile , 

J uanto nobile , ed altrettanto pio , quanto 
otto . Fù prima Vefcovo di Cordova , poi 
di BurgoSjfìnalmentc da Paolo I II. fù crea- 
to Prete Cardinale del titolo di S. Maria in 
Portico a’ 20. di Decembre del ij 38. clic 
poi commutò con ouello di S. Silfo . Fù 
Vcfcovod’Albanodal 1553. infino al 1 J5J* 
e dal 1 j j j. fino alla morte fù Vefcovo di 
Frafcati. Fù eziandio Arcivefcovo di Com- 


pottella ; quando prima dicevafi Car J 
dinal Surgelile . Morì in Roma d’età di 
fannia ij. Settembre del 1JJ7. il fuo 
corpo depofitato nella Minerva , fù poi 
tralportato alle Spagne nel fepolcrodc’fuoi 
Maggiori . 

1542. 

XXXVIli. Fr.Tomafo Badia Modenc- 
fe s illulfreeperladottrna, e per la bon- 
tà della vita , di Maeftro del Sacro Palaz- 
zo, c del numero de’ Supremi Inquifitori, 
tu da Paolo II 1 . creato Prete Cardinale del 
titolo di S. Sii veltro in Campo-Marzo nel 
dì ultimo di Maggio del 1 J42. Scritte alcu- 
ni libri, riferiti dal Ciacconio . E morì con 
grande opinione di fantità in Roma a' 6. di 
Settembre del 1 J47. efù fcpellito nel ve- 
(libolo della Chiefa di S. Maria fopra Mi- 
nerva , 

XXXIX. Fr. Pietro Boriano Modenefe , 
fùgran Teologo, e Prcdicatorejonde eletto 
Velcovo di Fanoa’28. di Novcmbrede! 
1337. da Paolo III. fù dal medefimo man- 
dato al Concilio di Trento; dipoi daGiu- 
lioIII dettinato Nunzio a Carlo V. Impe- 
rado c , e finalmente creato Prete Cardina- 
le del titolo de’ Santi Pietro , e Marcellino 
in Roma a’ 20. di Decembre del f 551. 
Morto Giulio III. mancò poco, che non 
folle egli eletto di comune confentimento 
per fucceflòrc . Finì di vivere in Roma agli 
8. di Marzo del 1558- in età di 77. anni. E 
fù lepcllito nella Chiefa di S. Sabina pretto 
i fuoi Frati Predicatori . 

* 5 57 - 

XL. Fr. Michele Ghisilerio dal 
Cartello del Bofco della Diocefi di Dertona 
sùqueld’Alettandria , onde Alettandrino 
fù detto. Si (tudiò infin dall’ingrettb nella 
Religione di farli buon capitale non meno 
difantità, chedi dottrina; ondcAlfònfo 
d’ Avolo Marchile del Vafto , Governator 
di Milano per Carlo V- il volle fuo Confel- 
fore, eLimofinere. Fatto Inquifitore di 
Como, non curò rifehio alcuno della fua 
vita , per ben fervire la S. Sede ; il perche 
gli fù dato il carico di Commiliario Gene- 
rale della Santa Inquifizionedel 1 jjr.pcr 
mezzodì Giovampietro Carafa Cardina- 
le Napoletano , il quale alfunto al Som- 
mo Ponteficato col nome di Paolo IV. » 

elefse 
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cleffe Fr. Michele Vefcovo diNepi, e di la Spagna, nella Francia , edinPortogal- 
Sutri. Dipoi a’ ij. di Marzo del 1 5 5 7. il lo. Sotto Gregorio XIV. fù fatto Veico- 
creò Prete Cardinale del titolo di S. Maria vo di Albano . E l'otto Clemente V III- 

fopra Minerva , dopo di S. Sabina, ed all’ a’ 17. ò fecondo altri a’ 20. di Marzo del 
ultimo il deputò fupremo Inquifitore. Da 1598. fi morì nell’anno dell’età fuajy.e 

Pio IV. fù eletto Propofto di Sanfpirito de fù iepellito nella Chiefa di S. Mariafopra 

Columbella della Diocefi di Milano, e Ve- Minerva . 
feovo di Mondovì nella Provincia del Pie- 1570. 

monte • Morto Pio IV. fù Fr. Michele elet- XLII. Fr. Archangclo Bianco , ò fia de’ 
to Sommo Pontefice a’ 7. di Gennajodel Bianchi di Gambalò della Diocefi di Vi- 
ij 66 . col nome dì PioV. Colle limoline gevano, di dottrina, c di bontà fingolare . 
profufiflìme verfo, i poveri , e colle orazio- Fù Confeflor del S. Pio V. tanto quando 
ni debellò i nimici, c della S.R. Chiefa, e fù frate , quanto nel Sommo Ponteficato. 
del nome Chriftiano; perciocché a’ 3. di Fù al mede-fimo compagno nell’Inquifizio- 
Ottobre del ij 69. riportò vittoria degli ne,epcr mezzo delmedefimo fattoCom- 
Ugonotti,eda’7. di Ottobre del 1 J7i.heb- meflario Generale della fteffa Inquifiziouc 
be la vittoria Navale contro a’ Turchi in Quindi a' 1 J. di Settembredel 1 j6é. fu af-. 
Lcpanto.E quella fù da Diorevclata,men- fumo al Vefcovado di Teano, c dopo a’ 1 7. 
tre che fuccedcva, onde manifellolla a’ fuoi di Maggio del 1 5 70. dallo fieffo S. Pio V. 
familiari . Lungo farebbe raccontare tutte creato Prete Cardinale del titolo di S. Ce- 
le fue gloriofe azzioni ; ma per clTer brievc fario in P.i lazzo . Havcndo retto la Chiefa 
aggiugnerò , che mentre apparecchiava di Teano per 9. anni, rinunciclla; cdot- 
nnova Spedizione contra i T urchi fi amma- tenne la Propollato di S. Abondio di Crc- 
iòamorte, e, tollerati graviflimi dolori , mona. Si conta, che un’Afirologo gli pre- 
le ne volò al Cielo il primo giorno di Mag- diceffe , che morir dovea nella Cattedra di 
giodel 1 J7Z- l’anno vii. delfuo Pontefica- S. Pietro: della qual perdizione , fe ben’ 
to,e dell’età fua 68.Giace nella Bafilica Li- egli fi rife , molti de’ fuoi concepirono 
.bcriana nel fepolcro magnificenti iTì ma- grandi fperanze , fupponendo , ch’elfcr dò- 
mente erettogli da Siilo V. Clemente X. di veffe Papa; ma avvenne , ch’e’fi morì a i 8. 
s m l’annoverò fra’ B eati nel 1671- ed in di Gennajo, giorno fefiivo per la Cattedra 
Roma fe ne celebra l’ufficio di precetto a’ j. Romana di S. Pietro nell’anno 1580. Cosìj 
di Maggio ; ficcome nel Bofco , in Mondo- fuolealle volte con fimiglianti perdizioni 
.vi , in Ncpi , ed in Sutri . fcherzare il demonio. Fù fepeliito nella 

1 566. Chiefa di S. Sabina tJl -1 luo Ordine . 

XLI. Fr. Mìchellì BontUì , pronepote IJ70. 

del S. PioV. periato di lorella ; imitando XLIII. Fr. Vincenzo Giuftiniano Geno- 
Jeveftigia delfuo Zio nel iacro Ordine de’ vele, nato nella Città di Scinda nobiliffi mi 
Predicatori , diventò tale, che adeforta- Genitori, Francefco Giufliniano, e Gwri- 
zione di tutto il iàcro Collegio de’ Cardina- netta Brizia, fù per dodici anni Generale 
Ji, il Zio il promofle al Cardinalato a’i 4 di del fuo Ordine , ed intervenne al Sacro 
Marzodel 1566. donandogli il fuocappel- Concilio di Trento, ornato della corona di 
lo, e lo fteiro titolo di S.Mariafopra Mmer- diciotto Vefcovi , edi ventifettc Teologi 
va, e’I cognome di Aleflandrino ; e non ha- della fua Religione. Mandato da PioV. 
vendo più venticinque anni , glifù incari- Nunzio nelle Spagne, ritornando a Ro- 
tata l’amminiflrazione di tutto lo fiato Ec- ma , mentre che era in viaggio fù creato 
clefiaftico . Nel 1 jéS.fù nominato Camer- Prete Cardinale del titolo di S. Nicolòtrà 
Ungo della S.R. Chiefa , fe ben dipoi fù da- le Immagini a’ 1 7. di Maggio del 1 J70. 
lo al Cardinale Aloifìo Cornelio pcrlet- Gregorio XlII.glidicde il titolo di S. Sabi- 
tanta mila feudi in fuffidio della guerra na ; fù Protettore de’ fuoi Domenicani , e 
contro a’ Turchi. Nel 1571 fù fatto Prior de’ Vallombrofani . Pafsò miglior vita in 
Gerofòlimitanodi Roma , Abbate di San Roma a’ z8. di Ottobre del i j8i>. in età 

Michele di Chiufì , e Legato de latere nel- di anni 6$. „, r T ,_ 

M 1 XHV. 
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rj8 6. 

XLI V. Fr. Girolamo Bernerio da Corre- 
gio in Lombardia , di Inquifitore di Geno 
va fatto Priore di S. Sabina fù allumo al 
Vefcovado di Afcoli nella Marca a’ 22. di 
Ago! lo del 1586. ed a’ 18. di Decembre 
dello ftefs’anno fù da Siilo V. creato Prete 
Cardinale del titolo di S. Tomaio in Pario- 
ne ; nel 1 589. ottòil titolodi S. Maria Co- 
pra Minerva , e dal vulgo fi! Tempre appel- 
lato Cardinale Afculano . Fù poi Vefeovo 
di Albano, e finalmente Portuenfe. Ter- 
minò i Cuoi di nell'ottavo giorno di Agollo 
del ién.efù fepcllito in Santa Sabina, 
pretto i fuoi frati Predicatori . 

1607. • 

XLV. Fr. Girolamo Saverlo , ò fia Xa- 
viereda Saragoza nelle Spagne nel regno 
di Aragona , di Generale del iuo Ordine, e 
Confeffor di Filippo III. Ré delle Spagne 
fù creato Cardinale , aliente dalla Curia , 
da Paolo V. a’ io. di Decembre del 1 607. 
Non venne mai a Roma , onde lenza 
titolo viflè, feben poco, perche a gli 8. 
òlla a’ 12. di Settembre del feguente an- 
no 1608. di età d’anni 6z. fi morì inVa- 
gliadolid. 

1611. 

XLVI Fr. Agofiino Galamino daBrifi- 
■chella in Romagna . Fù prima Commefsa- 
rio del S. Ufficio , dopo Maeliro del Sacro 
Palazzo , appreffo Generale del fuo Ordi- 
ne, e finalmente da Paolo V. a’i 7. di Ago- 
fio del 1 6 1 1 . fù creato Prete Cardinale del 
titolo di S. Maria Ara Coeli. Hebbe prima 
il Vefcovado di Recanati, edi Loreto', c 
quindi fù trasferito alla Chiefa di Ofmo.In 
quella fua Chiefa lì morì a’ 6 di Settem- 
bre, ò, fecondo altri, del mefe di Luglio del 
1639 in età danni 8 3- ed é fepcllito nella 
Cattedrale . 

1621. 

XLVII. Fr. Dejìdcrio Scalia Cremonefe, 
oriundoda Brefcia, di Commifsario Ge- 
nerale del Santo Ufficiofù crcacoda Paolo 
V. Prete Cardinale, ed infieme eletto Ve- 
feovo di Melfi a gli ir. di Gennaio 1621. 
da Gregorio XV. hebbe il titolodi S. Cle- 
mente . Dopo un’anno , ed alcuni meli fi 
trasferito al Vefcovado di Cremona di 
Novembre del 1622. enei i626.rinunciol- 
lo. Morì in Roma del mefe di Luglio, ò, 


fecondo altri , a’22.d! Agollo 1639. efù 
lèpellito nell'ultimo fuo titolo, cioè in San 
Carlo del Corfo. 

1(41. 

XLVIII. Fr. Vincenzo Maculano da Fi- 
renzuola nobile cartello della Lombardia. 
Apoftolico Inquifitore prima in Pavia , do- 
po in Genova. Procurator Generale , e do- 
po Vicario Generale del fuo Ordine.Com- 
melsariodel Santo Ufficio, e dopo Maeliro 
del Sacro Palazzo. Da Urbano Vili, a’ 16. 
di Decembre del té 41. fu creato Prete 
Cardinaledi S. Clemente, e dopo Arcivef- 
co vo di Benevento . Qual Chiefa refse fan- 
tilfimamentc infino all’anno «64?- in ari 
rinuiKiolla, impiegato dal Sommo Pontefi- 
ce a più gravj negozj de Ila Corte Romana. 
Due volte fù propofto al Papato le fue rare 
virtù , e mancò poco, che fortifse . Morì in 
Roma a’ij. di Febbraio del 1667.1089. 
anni di età, e fù fepellito in S. Sabina . 

1646. 

XLIX. Fr. Michele Mazarino Roma- 
no , fratello di Giulio Cardinal Mazarr- 
no . Fù prima dellinato Commefsario del 
fuo Ordine a Vinegia dal General Ridol- 
fi , donde patsò al Provincialato di Pa- 
glia , ed indi a quel di Roma , che otten- 
ne due volte ; dipoi fù creato Maeliro Ge- 
nerale del fuo Ordine. Sotto Urbano Vili- 
fù Maeliro del Sacro Palazzo, efotto In- 
nocenzio X. fù eletto Arci vefeovo Aquen- 
fe. Itoal fuo Arcivefcovadodue anni do- 
po ritornò in Roma , e da Inuocenzio X. 
fù creato Cardinale del titolo di S. Ceci- 
lia agli 8. di Ottobre del 1467. DaLodo- 
vicoXl V Rédi Francia nel 1 648.fi! man- 
dato Viceré in Catalogna ; nel qual’an- 
nolollefsoRé il mandò fuo Ambafciado- 
re alla S. Sede , ed entrato in Roma nel- 
la vigilia di San Lorenzo, per la muta- 
zione dell’aria gravemente fi ammalò, e 
nel primo dì di Settembre relè l’ani- 
ma al fuo Creatore , non havendo ancor 
compiuto l’anno del fuo Cardinalato, cfù 
fcpeliitoin S. Maria della Minerva. 

1652. 

L. Fr. Domenico Pimentelfo Spagnuo- 
lo, figliuolo del Contedi Benevento. Di 
Provinciale della Spagna fù fatto Vefeovo 
d’Ofma, e dipoi Vefeovo di Cordova , e fi- 
nalméte Artìvcfcovodi Siviglia. Venne in 

Roma 



Di Monfignor SarneJH. 1 8 1 


Roma Regio Ambafciadore ad Urbano 
Vili, e ritornato in Ifjpagna fu da Innocen- 
zio X. Sommo Pontefice creato Cardinale 
a’ r 9. di Febbrajo del i6?i Ritornò in Ro- 
ma nel x 6 j 3 . nel mele di Maggio , e quivi 
ricevette le infegne Cardinalizie, ed il ti- 
tolo di San Sii veltro in Capite. ViiTé ap- 
pena due anni nel Cardinalato; perciocché 
patendo di mal di calcoli, di quello Umori 
in Roma a’ 2. di Decembre dello fteflb an- 
no 16 s ?• Fù in vita chiamato Padre de’ 
poveri , e a udii in morte lalciò eredi : (là 
fepelli to nella Chiefa della Minerva ■ 

i6ji. 

LI- Fr. Vincenzo Maria Orfini Romano 
della Provili cià di Lombardia , elTendo 
Lettore attuale di Filofofia nel Convento 
di S. Domenico di Brefcia nel 1671. a'2 2. di 
Febbraio fù creato Prete Cardinale del ti- 
tolo di S. Siilo dal Sommo Pontefice Ge- 
mente X. Elercitando in Roma la Prefet- 
tura della Sacra Congregazione del Conci- 
lio, fìl dal medefimo Papa eletto Arcives- 
covo Sipontino a’ 28. di Gennajo del 1675. 
e confecrato a’ 3. di Febbraio dello llclTo 
anno . Di lui habbiam trattato nella nollra 
Cronologia degli Arcivefcovi Sipontini 
all’ArcivelcovoXXXlI. (Aggiunta) Dipoi 
nel 1680. a’ 2 2. di Gennajo TS trasferito al- 
la Chiela d i Cefena da Papa Innocenzio 
XI. e dal medefimo al primo di Decembre 
del ré8;-fùdc(linatoalIa Sede Metropoli 
tana di Benevento , e vive quell’anno , in 
cui (criviamo JMb > ■ 1 > 

1677. 

LII- Fr. Filippo Tomafo Hm/ard Ingle- 
le de’ Duchi di Nortfòlck,Limofinier mag- 
giore della Reina d’Inghilterra , trovandoli 
ritirato in BrufTelles per la ficriflìma perfe- 
cuzione contro a’ Cattolici in Londra, fù 
creato Cardinale da Clemente X. a' a 7. di 
Maggio del 167J. ed hebbe il titolo di S. 
Cecilia: a’» j. di Agollodel 1 6 79. otto il ti- 
tolo di S. Maria fopra Minerva , che al pre- 
lènte ritiene , ed in quell’anno, incuilcri- 
viamo,é vivente. 

Aggiunta. 

1681. 

LUI. Fr. Raimondo Capifuochi Roma- 
»o, ultimo rampollo di quella nobiliflìma , 
Tomo Primo . 


ed antichiflìma famiglia , celebratilTìmo 
Maellro in Di vinità , ficcome dimollrano 
i fuoi egregi volumi , dati alle (lampe : di 
Maellro del Sacro Palazzo fù creato Prete 
Card inale del titolo di S. Stefano Roton- 
do da Innocenzio XI. al primo di Settem- 
bre del 1681. e vive in quell’anno i6Sj. 
Degna corona di quello nollro catalogo , I* 
Autor del quale fù da lui benignamente 
coronato colla Laurea di Dottore , e Mae* 
(Irò nella Sacra Teologia in Roma a’ 31. di 
Maggio del 1680. 

OV. Fr. Tomafo Maria Ferrari Puglie- 
fe delie più nobili famiglie dell’antica Man- 
duca , oggi detta Cafalnuovo elTendo Reg- 
ente in S.Tomafod’Aquinodi Napoli eb- 
i la forte di eflère fuo difcepolo : quindi 

K afsò alla Reggeria in S. Domenico ai Bo- 
Tena , donde la S. M. di Papa Innocenzio 
XI. lo chiamò al Magiflrato del facro Pa- 
lazzo, ed egli mi efaminò per lo Vefcovado 
di Bileglia agli 8- di Febbrajo 1692. alla 
prefenza della S. M. di Papa Innocenzio 
XII. il quale nella prima promozione che 
fece di 12. Cardinali il fublimòal Cardina- 
lato nell’anno iéjj.nonollantilefue fup- 
pliche di elferne immeritevole, rifponden- 
dogli il Papa, che quello, che avete operato, 
era flato per impulfo dello Spirito Santo . 
Vedi il Catalogo Cronologico de’ Cardi- 
nali Domenicani nel 2. Tomo della Galle- 
ria del P.M. Cavalieri . 

CATALOGO 
De' Sommi Pontefici Romani , e de' Cardinali 
della S- R- C. della Nobilijfima fa- 
miglia ORSINI. 

I Sommi Pontefici Romani della Nobi- 
liflìma famiglia Orfini fono : 

Stefano III creato a’2 7. di Marzo del 
752. andò all’eterno ripofo a’ 2 ^d‘ Aprile 
. dopohaver feduto anni 5. e giorni 30. 

• Paolo I. creato a’ 29. di Maggio del 
7J7. pafsò a più felice vita a’ 29 Tdi Giu- 
gno nel 767. ha vendo retta la Chiefa & 
Dio diece anni , ed un mefe . 

Celestino III. confacrato Romano 
Pontefice a’ 29. di Marzo del 1 19 1. pafsòa 
vita migliore agli otto di Gennajo 1198. 
ha vendo regnato lèi anni, nove meli, meno 
due di. 

M 3 Ni- 
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Nicolò III. creato a’ 17. di Novembre III ) vi edificò una Chiefa , chtin tempo di 
7*77. Terminò i Tuoi dì a’n.diAgofio Paolo III. fù d/ruta .Qqcfio libro del Torri* 
del tz8o. fèdetteanni due, mefi 8. egior- sio halli Campato in Roma per Francefco 
ni 1 7. Moneta l'anno 1 744. dedicato al Cardinal 

De’medefimi tratteremo più diffùfamen- Facchcnnetti . Nelle note alla vita di S. 
te, repplicandogli infra i Adalberto Orfxni Vefcovo di Praga , di 

CARDINALI. cui va detto Autore San SilveRro Papa , 

Anni del Signore 77*. legtjcfi parimente Papa Paolo Orfini : 

I. Stefano Orsini Romano , e quali note fono citate dal P. Giulio Ce- 
Paolo Orfini ,amendue figliuoli di Cofian- (are Recupito nella Orazione funerale 
tino, (ono pregi fingolaritlimidella Nobi- nell’cfequSe della Ducheffa BeatrioeOr- 
lifiìma famiglia Orfini; perche e l’uno , e fini di Gravina, Rampata in Venezia del 
l'altro fù in una Re (fa promozione creato 1647- 

Cardinale : e l’uno all’altro, con cfempio in 1 144. 

tutta (antichità (ingoiare, fuccedette nel HI. Giacinto, nobile Romano , fi- 
Papato. Stefano fù fatto Diacono Cardi- gliuolo di Pietro Bobonedegli Orsini in 
naie della S.R. C-da Papa Zaccaria, e fuc- età di 10 anni fù creato Diacono Cardi- 
cedette nella Cattedra diS. Pietro a Stcfa- naie di S. Maria in Cofmedin da Celefii- 
no IL Papa di quattro dì; ond’egli StefX- no II. del 1144. Fù mandato Legato da 
No III- da altri II. fi! detto, creato a’ 27. di Alefiandro III. alle Spagne, eda Adria- 
Marzo del 77*. fi riposò in pace a’id. d’ no IV. a Federigo Imperadore ; e colia fua 
ApriIedel7J7. Sedette anni cinaue, giorni (ingoiar defirezza , c prudenza il mitigò 
ao. Si dice ai quefio Pontefice , che accreb- fdegnato, e ’1 riconcilio al Romano Pon- 
be il dominio della Chiefa dell’Efarcato, e tefice . Egli fé riufcire Papa Alefiandro 
di Pentacoli. Pentapoli in greco vuol dire III. , nella Icifma contra Ottaviano, òfia 
cinque Città, equefle nello Rato Ecde- Vittore IV. Ninno da cinquecento anni 
fiafiicofono: Rimino , Pefaro , Fano , Ofi- addietro vide più di lui nel Cardinalato, 
mo , Ancona, dellequali (à menzioneNi- efiendo vivuto Cardinale circa 70. anni , e 
ceforo Patriarca di Cofiant'nopoli nel dopoafeefe alla Cattedra di S. Pietro col 
Compendio delie Rorie, folto il Ridetto no- nome di Celestino III. a’i9. di Marzo 
me di Pentapoli . del 1191. lèdette anni fei , mefi nove,gior- 

777. niundeei. Pafsò a miglior vita ottogena- 

II. Paolo Orsini, fratellodclfudet- rioagli 8. di Gennajo del 1 198. Ne hab- 

to Stefano , creato Cardinale delia S. R. C. biamo parlato udì»» ^WÉKronologia de- 
dal mentovato Papa Zaccaria, come fi é gli Arcivefcovi Sipontmi all’Arcivefcovo 
detto; morto il’fratello, fù egli eletto Pa- XXI II. perciocché egli adornò le quattro 
pa, col confcntimento di tutti gli Elettori Dignità di quella Metropolitana di Mitre, 
a’io.di Maggiodel 777.C0I nomediPAo- anelli, e podj, come dal Breve inedito agl» 
LOl. che d regifiratoper le fue eroiche, e ri. di Luglio del 1 197. Oltre airUghelfi , 
fante operazioni nel Canone de'Santi. Se edall’OldoinoneparlaeziandioFrancefco 
ne volò a! Ciclo a’ 19. di Giugno del 767. Zazzerrafràglihuomini illufiri dcllacafa 
nel qual agprnofc nc fà menzione nel Mar- Orfini nella z. parte della nobiltà d’Italia , 
tiraloro Romano. Nc fà ricordanza Fran- Rampata in Napoli nel 1618. 
cefcoTorrigio Romano nel fuo libro in 4. 1 1 77- 

de’ Sacri Trofèi Romani , pag. 47. ove di- IV- Giordano Orfini Romano , da Euge- 
fcorrcndo della Chiefa de’Santi Pietro, e nioIII. creato Diacono Cardinale in Vi- 
Paolo in Silice , così dice : Vfciti dalle Cor- terbodel 1 147. dopo Prete Cardinale del 
(eri Pietro , e Paolo , in andare al Martirio titolo de’Santi Gabinio,e Sufanna alle due 
per la via Sacra , s’inginocchiarono fopra di cafe ; fù mandato , infieme con Ottaviano 
quelle grS [elette vi refi arono imprese le ginoc- Cardinale, Legato in Germania a Curan- 
chia. In memoria di eli Paolo Papa primo di do Imperadore . Fù Rudiofiffìmodellcan- 
cafa Orfini ( ficomtì nella vita M. S. di Nicoli tichuà , c fece una faniofk Galerki : dopo 
’ vent' 


Di Monftgnor S armili. 18 ? 


vent’anni di Cardinalato , fi morì fotco 
AlefTandro 1 IL del ti 6 y 

j 1 8 1 ■ 

V. Pietro Orfini Romano , fù da Alef- 
fàndro III. creato Cardinale nel 1 1 8 1 • nel 
qual’anno e’ terminò i fuoi giorni in Pifa. 
Ónde prende abbaglio il Saniovino , attri- 
buendo a quello Pietro ciocché fpetta a 
Pietro di Pavia. 

1182. 

VI. Bobine Orfini Romano fù creato da 
Lucio III. prima Diacono Cardinale diS. 
Angelo del 1 182. dopo Prete del titolo di 
8. Anallafia,eda Clemente III. Vefcovo 
Cardinal Portuenfe. Morì nel 1188. 

>191. 

VII. Bobone II. Orfini Romano di Ca- 
nonico di San Pietro Hi creato da Celerino 
III. Diacono Cardinale di San Teodoro 
del 1 192 - finì quella vita mortale fono In- 
nocenza III. 

Vili. Giovanni Gaetano Orsini 
R omano figliuol di Matteo, Hi creato Dia- 
cono Cardinale di San Nicolò in Carcere 
Tulliano da InnocenzLo IV- nel Concilio 
General di Lione nel 1244. Hebbe molta 
autorità preflo Urbano IV- e Giovanni 
XXI Sotto Urbino amminiflrò la Sabina, 
e la Ca mpagna ; ed efercitò l’ufficio di Ge- 
nerale Inquifitore . Da Giovanni XXI. Hi 
fatto Arciprete della Bafilica Vaticana . 
Da AlefTandro IV. Hi fatto Protettore dell’ 
Ordine de’ Minori . Dopo la morte di Gre- 
gorio Xfù eletto Sommo Pontefice col no- 
me di NlCOLò III. ( che’ volle per venera- 
zione del Santo delia fua Diaconia Cardi- 
nalizia) a’ij. di Novembre giorno di S. 
Caterina V- e M. del 1277. d:>po molte 
gloriofegefle fi riposò nel Signore a’ 22. d’ 
Agoftodel 1280. la cui morte fù lignificata 
'dal Tevere, che quafi fpargendo lagrime 
innondò Roma, Fù fepellito nella Pap- 
pella di S. Nicolò, da lui dedicatagli in Va- 
ticane. 

1262- 

IX- Matteo Orfini figliuolo di Giovanni 
Gaetano Orfini , hebbe due fratelli , uno 
detto Orlò, l’altro Romano , quefti fattoli 
Domenicano , alla bontà della vita aggiunte 
tanta dottrina, che riufeì grandiflìmo Teo- 
logo, e fù fpeciale aiSBc&’di San Tomaio 


d' Aquino . Matteo Hi creato Diacono Car- 
dinale di S. Maria in Portico da Urbano 
IV . nel 1262. qual Diaconia ritenne infino 
alla morte . Hebbe la prefettura del Patri- ' 
monio di S. Pietro , col carico di reprimere 
gli empiti di Pietro da Vico, che rovinava 
quella Provincia . Dal fuo Zio Nicolò III. 
fù fatto Arciprete di S. Pietro , Moderato- 
re dello Spedale di San Spirito in Salila , 
e Protettore dell’Ordine de’ Minori . 

Dopo la morte di Niccdò III. facendoli 
il Conclave in Viterbo , v’intervennero 
tré Cardinali Orfini, cioè quello Matteo, 
e Frà Latino Domenicano , e Giordano 
II. e perche quelli procuravano un Papa 
Italiano , e la fazzione del Ré Carlo un 
Francefe, i Viterbienfi per prima caccia- 
rono Orlò Orfini Governatore di Viterbo 
dal fuo governo , e dopo facrilcgaimntc 
entrando in Conclave fecero prigioni i tré 
Cardinali Orfini , e così fù fatto Papa Si- 
monde Bria Francefe, col nome di Mar» 
tino II. detto IV. e perche i Viterbefi ha- 
veangià rcnduto al Conclave il Cardinal 
Fr. Latino, gli altri due dopo furonolibc- 
rati di prigione da Papa Martino; econ- 
fentirono alla elezione di lui. Mai Viter- 
befi ne portarono la debita penajperciocché 
tutti gli Autori della carcerazione furono 
fcomunicati, eia Città di Viterbo forto- 
pofla all’interdetto . Né furono riconcilia- 
ti, fe i primi fcalzi , e con una fune al col- 
lo , dalle lor cafe non andarono a’ piedi 
del Papa; e la Città fù fmantellata di tut- 
te lemura, reflandovi in piedi due foli pa- 
lazzi del Senato : come racconta Ono- 
rio IV. nelle fue lettere , riferite dal Ciac- 
conio nella vita di quello Cardinal Matteo. 

Fù Matteo huomo dottiamo , fcriffe 
un libro de Au&orìtate Ecclefiae: alcune 
cofe in Teologia, e molte Pillole . 

Finalmente effendo vivuto Cardinale 
43. anni, fi riposò in pace nella Città di 
Perugia a’ 1 3. di Novembre del 1 306. No- 
ve anni dopo , 'cioè nel 1 3 1 j. apertali la di 
lui fepoltura , fù trovato il fuo corpo intat- 
to, efenzaniuna lefionc; onde il trafpor- 
taronoa Roma. 

1278. 

X. Fr. Latino Frangipane , Malabran- 
ca. Orfini, nipote di Nicolò III. per lato 
di torcila, dell’Ordm? de’ Predicatori , fà 
M 4 creato 
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creato da fuo Zio Cardinal VefcovoOfliè- 
fe , e dichiarato Inquifitor Generale nel 
1178. nella prima promozione ; hebbe pro- 
tezione della Gliela Arci vefcovale Sipon- 
tina , fù Rettore di Roma , Legato di Bo- 
logna, edi Romagna, ed in Tolcanapcr 
mettere in pace i Guelfi , eGibellini . rù 
a parte de’ travagli nel Conclave di Viter- 
bo con gli altri due Cardinali Orfini , cioè 
con Matteo fudetto, e Giordano II. che 
foggiugneremo . Le altre azzioni di lui le 
habbiamo rapportate nel catalogo antece- 
dente al n 4. Morì con opinione di gran 
fantità in Perugia a’io.di Agoflodel 1294- 
e dagli Scrittori del fuo Ordine è annovera- 
to fra’ Beati . Fù il fuo corpo trasferito in 
Roma , e fepellito nella Gniefa di S. Ma- 
ria fopra Minerva in un fepolcro di mar- 
mo, che, molti anni dopo , racchiufe anche 
il Cardinal Matteo Òrfini , Domenica- 
no , regiftrato ancor egli nel Catalogo de’ 
Beati ■ 

1278- 

XI. Giordano II. Orjtni Romano , illuflre 
per dottrina, e per bontà di vita, fratcl- 
jodi Giovanni Gaetano Orfini, che fù Ni- 
colò III Papa, da quelli fù creato Diaco- 
no Cardinale di S.Euflachio, nel 1278. 
nella ileffa promozione di Fr. Latino. Egli 
fù i 1 terzo de’ Cardinali Orfini imprigiona- 
to in Viterbo, come fi è detto di fopra. Paf- 
sò a miglior vita in Roma l’anno 1287. 
nella Sede vacante per la morte di Ono- 
rio IV- Di quello G iordano così lalciò fcrit- 
to Tolomeo Lucenfc : Jordanus, germana t 
Nicolai , vir magna cxccllotti * , & inno- 
centi <£ . 

T288. 

XII- Napoleone Orfini Romano di Cano- 
nico di Parigi, e Sacerdote della Cappella 
Papale, fù creato Diacono Cardinale di S. 
Adriano da Nicolò IV. nella vigilia della 
Pentecofte del 1288. Bonifacio vili- il fò 
LcgatodeH’Umbria, della Sabina,e della 
Marca Anconitana , ed in quella legazio- 
ne ricuperò la Città di Gubbio alla Chiefa 
Romana . Clemente V. il deftinò Leggto 
alle Provincie della Tofcana , della Roma- 
gna, della Marca T revigiana , del Patriar- 
cato d’Aquileja , dell’ Arci vefeovado di 
Gradi , della Provincia di R a venna , della 
Gttà, c Diocefi di Ferrara, dell'Arcivefco- 


vado di Genova , ed anche delle Ifole di 
Sardegna , e di Corfica , e del dominio de’ 
Signori Veneziani, acciocché mettelTefine 
a’ tumulti , fufeitati , da’ bianchi , e da’ ne- 
ri i quietaffe l’Italia agitata dalle {edizioni , 
edirendeflTe quelle Ifole dalle (correrie de’ 
Pifani. Egli a’ 2 7. d’Aprile andò a Bolo- 
gna , e {Indiandoli di mettere in pace i Bo- 
lognefi , non potè far nulla , per la fazzione 
di untai Marchefe Senatore; onde a’z 3. di 
Maggio, albergando egli nell’Epifcopiodi 
Bologna , ifediziofi il gridarono tradito- 
re , ed armati ruppero le porte , e già en- 
travano per ucciderlo , fe Bernardino Po- 
lentano Governatore non fi fbffe oppoflo , 
e con benigne parole non havefTe per all’ 
bora quietato il tumulto .Trattanto il Car- 
dinale Legato partì di Bologna , e per vie 
l'egrcte iva ad Imola , quando i fazziofi cer- 
candolo a morte, e non trovandolo, sfo- 
garono la loro rabbia co’ mulattieri , c coL 
le robe del Cardinale , che quelli conduce- 
vano, uccidendogli uni, e l’altrecofe ru- 
bando. Giunto il Legato ad Imola, f«j- 
inimicò i Bologne!! Autori di quell’aggra- 
vio, e privò la Città di Bologna della fua 
Accademia , c d’altri privilegi • Scrifle 
Napoleone la vita , c miracoli della B. 
Chiara da Montcfalco \ ed anche i mira- 
coli della B. Margherita da Cortona , che 
egli di comandamento del Sommo Ponte- 
fice havendo cfaminati approvò . Viflè 
Cardinale circa 60. anni , ed intervenne 
alle clczzioni di fette Romani Pontefici, 
cioè di Ccleflino V. di Bonifacio Vili, di 
Benedetto X. detto XI. di Clemente V- di 
Giovanni XXI. detto XXII. di Benedetto • 
XI. detto XII. e di Clemente V I. all i qua- 
li tré ultimi colle proprie mani impote la 
Pontificia Tiara. Morì in Avignone l’an- 
no 1 J47. fedendo nella Cattedra di S. Pie- 
tro Clemente VI. ' 

129 j. 

XIII. Francefco di Napoleone Orfini Ro- 
mano , fù creato Diacono Cardinale di 
S. Lucia in Silice , ed Arciprete di S. Ma- 
ria Maggiore da Bonifacio Vili, a’ 1 7. di 
Decembre del 129 j. Fùdéflinato da Cle- 
mente V. contro altri quattro Cardinali, 
Legato , .per la coronazione di Errigo Set- 
timo Imperadore . Commutò la vita tem- 
porale coll’eterna nel 1 308. fecondo l’Ol- 

doinoj 


'K 
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doino; ma fecondo Felice Contelorio nel i 317. 

principio dell’anno 1312. XV. Fr. Matteo Orfini Romano , detto di 

1 3 1 6. Montegiordano, overo di CSpo di fiore, per 

XI W. Giovanni Gattono Orfini Romano , di gli Palaggi, che hà la cala Orfini in quc’luo- 
Protonotario Apoftolico fù creato Diaco- ghi , ni potè di Francefco Napoleone Orfini 
no Cardinale di San Teodoro daGiovan- Card, di S. Lucia in Silice per lato di fra- 
ni XXL deito XXII. a’ 18. di Decembre tello. Di Provincial Romano dell’Ordi- 
1316. edalmedefimo fatto Legato d’Ita- ne de’ Predicatori fù fatto Vefcovo di Agri* 
lia, per procurare la pace della ftefla . Ito gento in Sicilia, dopo Arcivefcovo Siponti- 
in Fierenze , venne aa lui Carlo Duca di no, e finalmente creato Prete Cardinale 
Calavria , ed amendue fi ftudiarono di de’sS. Giovanni, e Paolo del titolo di Pam- 
ridurre aldovere Cartruccio Tiranno di machioda Giovanni XXL detto XXII. in 
Lucca , e Guidone Tarlato d’, Arezzo , Avignone a’ 18. di Decembre del 1327. 
nimico della Sede Apoftolica . Maelfen- Ville con tanta fantità , che iddio, per 
do colloro più oftinati , che mai , Gio- la di lui interceflione , operò miracoli , 
vanni Cardinal Legatogli fcomunicò pub- onde è tra’ Beati annoverato dagli Scrit- 
blicamente , e diede la cura della guerra tori delfuo Ordine. Si riposò nel Signore 
contro di loro a Carlo Duca di Calavria in Avignone nel 134 t é trafportato in Ro- 
figliuolo del Ré Roberto . In ajuto di maé lepellito nel fepolcro medefimo del 
Cartruccio venne Lodovico Bavaro Im- Beato Frate Latino Orfini nella Mi- 
peradore , ed i Romani defidcrofi di no- ncrva . Vedi il catalogo antecedente al 
vità , difcacciati Neapoleone Orfini , e num. XIV. 

Stefano Colonna , chea nome della Chie- 1350. 

fa reggevano Roma , fi diedero al Bava- XVI Rinaldo Orfini Romano diProtono- 
ro , facendo lor capo Sciarra Colonna . tario Apoftolico fù creato Diacono Cardi- 
Giovanni Legato , havendo ciò udito , naie di San Adriano , ed Arciprete della 
venne , e fi adoperò con clonazioni , Bafilica Vaticana da Clemente VI. a’ 18. 
c minacele per ridurre i Romani alla fe- di Decembre del 1 3 jo. Fatto Legato da 
de della Cniefa ; ma elfendo erti peni- Urbano V. con tre Altri Cardinali, ricevet- 
naci nella lor contumacia , interdifse te in Roma la profeflìone della fede Cat- 
la Città di Roma, e fattine ufeire tutti tolica Romana da Giovanni Paleologolm- 
1 Religiofi , ancor’ egli fi ritirò in Tofca- peradore nel 1369. Intervenne a’ Con- 
na. Il Bavaro fattoli coronare in Roma davi d’Innocenzo VI. d’Urbano V. e di 
da’ Laici , e ricevuto da’ Romani il fa- Gregorio XI. Terminò i fuoi dì in Avi- 
cramcnto della fedeltà, fe ne tornò in Ger- gnone-a’ 6. di Giugno del *374. onde il 
mania All’hora il Legato coll’ efercito cadavero fù trafportato in Roma ; egiace 
del Ré Roberto entrato in Roma , an- nella Bafilica Vaticana . 
nullò tutti gli atti del Bavaro , levòl’in- - 1371. 

terdetto, efégiurare a’ Romani la fedeltà XVII. Giacopo Orimi Romano , fratello 
al Sommo Pontefice ; e creò a nome della del Conte di Nola , Dottor de’ Decreti , di 
Chiefa Senatori Bertoldo Orfini , figliuol Protonotario Apoftolico fù creato Diaco- 
di fuo fratello , e Stefano Colonna. Cac no Cardinale di S. Giorgio in Velabro da 
ciò di Roma , que’che furono Autori diri- Gregorio XI. a’ 31 .di Maggio del i37i.In- 
cevere il Bavaro , bruciò i loro privilegi , e tervenne alla elezzione di Urbano VI. ed 
dichiarò nulli tutti gli atti loro. egli ornollo della Tiara Ponteficia; madi- 

Accomodatele cofe d’Italia al meglio, poi feguitando le parti di Clemente VII. 
che puoté , fe n’andòin Avignone, efù fàlfopapa,all’hora creduto per buono, morì 
nel Conclave , in cuifù eletto Pontefice nell’ ubdidienza di lui a’ 1 j. di Agolìodel 
Benedetto XI. detto XII. fotto di cui fi 1 379. in Vicovaro , di cui era padrone, nel- 
morì in Avignone nel 1339. e fù fepel- ladiocefidi Tivoli, ed ivi fùfepellito.Sonvi 
lito nella Chiefa dell’Ordine de’ Minori due lettere diS. Catterina da Siena, fcritte 
di quella Città . ■> a quello Cardinale . 
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i j 78- 

XVIII. PonctllaOrfint Romani , fieliuo- 

10 di Orlo , fù eletto da Urbano V- Vefco- 
vodi Avcrfa , e da Urbano VI. creato pre- 
te Cardinale del titolo di S.CIemente a’ x 8. 
di Settembre del 1378. Quelli ricordevole 
dell’honore dal mentovato Urbano VI. ri- 
cevuto , gli fù fedel compagno nelle fre- 
quenti pellegrinazioni di lui . Ma non 
potendo pofeia più tollerare la le verità di 
quel duro Pontefice , e (Tendo in Lucerà , 
con prctello di andare a ricrearli nelle fue 
Terre, quivi lì rellò, né mai più vide Urba- 
no. Dopo la cui morte , ito al Conclave in 
Roma, in cui in tutto erano quattordici 
Cardinali , gli Elettori fi divifero uer metà, 
e fei volevano Papa Poncello Orfini , lei il 
Cardinal Angelo Acciaioli , e non volendo 
una parte cedere all’altra, tutti più torto 
concorfero ad eleggere Pietro Tomacelli, 
cheiù appellato Bonifacio IX. il quale de- 
ftinò Poncello Vicario generale per la Sede 
Apoftolica nella Sabina , ed Arciprete del- 
la Chiela Romana . Né molto dopo a'a. di 
Febbraio del 1 39 j.fi morì in Roma. Egli fù 
l’ulti mo Commendatario dello Spedaledi 
S. Tomafo in Monte Celio del la redenzio- 
ne de' cattivi , erettoda Innocenzio Ill.per- 
ciocché defunto il Cardinal Poncello Orfi- 
ni', Bonifacio IX. l’aggregò alla- menfa de’ 
Canonici di S. Pietro in Vaticano . 

138 r. 

XIX. Tomafo Orfinl Romano de’ Confidi 
Manupello, di Protonotario Aportolicofù 
creato Diacono Cardinaledi S.M. in Domi- 
nica da Urbano VI ne’ quattro tempi di 
Decembredel 1381. Fù Legato del mede- 
fimo Pontefice nel patrimonio di San Pie- 
tro, e nell’Umbria , nella qual legazione 
operò molte cofe gloriofàmente per la 
Chiela Romana ; onde Urbano non Ga- 
iamente il confermò nella legazione , ma 

11 coftituìfuo Vicario nelle medefime Pro- 
vincie . Se ben dipoi venutone il fofpetto , 
il fece imprigionare , e finalmente liberol- 
lo a preghiere di alcuni Signori . Morto 
Urbano , intervenne alla elezione di Bo- 
nifacio IX- nel primo anno del cui Pon- 
teficato e’ mori a’ 6. di Luglio del 1 390. 
.efùfepellitoin S. Pietro in Vaticano . 

1384. 

XX- Pietro Orfini Signore di Rortem- 


berg. nato in Boemia , '.fù Cherico , ò 
Prete , com’ altri vogliono , diconverfa- 
zione altrettanto honefta , quantonobile. 
Urbano V I. il creò Cardinale a’ 14. di 
Decembre del 1384. Ma egli humilirti- 
mo, dopo lunga deliberazione, ricusòaf- 
fàtto il Cardinalato . Quanto vivefle do- 
po quella riedizione , é incerto . 

1384. 

XXI Raimondellofi fia Raimódo de Bau- 
co Orfini , figli volo di Nicolò Conte di No- 
la , foldato valorofiffimo, elfendo Urba- 
no VI- attediato in Lucerà da Carlo di 
Durazzo , co’ fuoi foidati liberò la Città 
dall’ alfedio , mile in fuga l'efcrcito di 
Carlo , e ridurti in ficuro Urbano , e fuoi 
Curiali ; onde ficcome vogliono il Ciac- 
conio , ed il Panvinio , fù da Urbano me- 
ritamente creato Diacono Cardinale a’ 1 4/ 
di Decembre del 1384. s' egli accettarti, 
ò perfeverarti nel Cardinalato non é cer- 
to ; perciocché il Sanfovino dice , Che 
fedati i tumulti nel Regno di Napoli, il 
Ré Carlo il fece Principe di T aranto . 

140/. 

XXII. Giordanoni. Orfini Romano , fra- 
tello di Francefco Orfini Prefetto in Roma 
Conte di Gravina . Fùhuomo altrettanto 
nobile di animo,quantodi natali, ed infigne 
in trattar negozj . Bonifacio IX. Telette Ar- 
ci vefeovo di Napoli . Ed Innocenzio VII. 
il creò Prete Cardinale del titolo de’ SS. 
Silveftro , e Martino ne’ Monti a’ ra.di 
Giugno del 1403. e ’1 fece Protettore del 
Serafico Ordine di S. Francefco Nel 1406. 
Giordano rifegnò la Chiefa Napoletana 
nelle mani d’Innocenzio VII. che diqueft’ 
anno morì a’ 6. di Novembre- Morto In- 
nocenzio , intervenne alla elezione di Gre- 
gorio XII che poco curante di torre la feif- 
ma, lafciò , econ altri Cardinali fe n’an- 
dò a Pifa al generai Concilio , e con grande 
integrità portortì nella elezzione di Alef- 
fandro V. il quale dal titolo di S. Equizio 
trasferillqaquellode’SS Lorenzo, e Da- 
marti . Intervenne parimente in Bologna 
alla elezzione di Giovanni XXII. detto 
X X 1 1 1 . dal quale fù mandato Legato in 
Ifpngna per fedare le rivolture , che Pietro 
di Luna privato del Ponteficato haveafe- 
minato . Dopo amminirtrò la legazione 
della Marca Anconitana con fòmma vir- 
tù. 
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tù . Fù fatto Vifitatore di Roma (opra quelle genti , che fi fecean chiamar neu- 
le Chiefe , e coftumi degli Ecclefiaftici , trali ; cioè , che non volean feguitare ne 
ed intorno alle altre cofe appartenenti alla l’uno , ne l’altro Pontefice , mentre chtf 
Tanta vifita. Dipoi lo ftello Papa Giovan- durava la fcifma di Amedeo; fùdalmede- 
ni il fece Vefcovo d’Albano , colla com- fimo Eugenio IV- creato Prete Cardinale 
menda del fuo titolo , cPenitenzierMag- de’ SS. Nereo , ed Achilleo del titolo di 
glore Ne’ Concilj Pifano , eCoftanzien- Falciola ; nel Conciliodi Firenze aT 8. di 
le, atrcfe al mantenimento, ed all’hono- Decembre del 1439. Era fiato ancor Nuo- 
re della Chicli Romana , e molto lì af- zio nel Sinodo diBafilea , dove più volte 
faticò per l’unità della medcfima; in ma- perorò a favor di Eugenio . Fatto Cardi- 
niera , che privato Giovanni XXIII. del nalefù mandato Legato al Regno di Na- 
Pontcficato , egli mettendo In non cale le poli, per conciliar la pace trà Alfonfo Ré 
fkzzioni , e le vecchie fimultà trà le fa- d’Aragona , e’1 Conte d’Angiò, ed adempiè 
miglie Orfina, e Colonna, cheinfinoal- le fue parti egregiamente, efscndohuomo 
le uccifioni eran crefciute , a tutto potè- di gran diligenza , ed autorità. Decanodel 
re aiutò Ottone Cardinal Colonna al Som- Sacro Collegio, prefidetre al Conclave, per 
mo Ponteficato , al quale afcefe col no- laelezzionedi Nicolò V. Fù Penitenziere 
me di Martino II. ò fecondo altri V.dal maggiore , e Vefcovo Preneftino. Hebbe 
quale nel 1 4 1 8. fù mandato Legato in eziandio il Vefcovado Legionenfe , ed Au- 
Francia , e per 1’ unità della Chiefe , e rienfe: e fù protettore dell’Ordine de’Ro- 

? :r riconciliare» Ré d’Inghilterra , e di mitanidiS. Agolfirto. Finalmente termi- 
rancia, enei 1413. Legato in Ungheria, e nò i fuoi giorni in Roma a’ar. di Gcnnajo 
Boemia ne’ Regni Settentrionali , per eftir- del 1 449 . 

pare l’erefiedegli Uffici , e degli wiclefi- L'Óldoino contende, che quello Giovan- 

ti . Eugenio IV. di Vefcovo di Albano il ni non fi a de’ Conti di Tagli acozzo, ma del- 
trasfèri al Vefcovado di Sabina , e man- la famiglia de’ Ponti , e che fùtFe Ziodi 
dolio con trealtri Cardinali, Legatopcr Monfignor Giovambàttifta de’ Ponti Ve- 
prefedereal Concilio di Bafilea , doveco- feovo di Bitonto . Ma non sò , comepuòdi- 
itantiffimnmente mantenne le parti di Eu- fenderli dalla lapida fepolcrale della Chiefa 
genio . Finalmente Eugenio fteffo man- de’ Padri di S. Agoftino di Roma , ove co- 
dollo Legato per ricevere in Siena Sigi- me Protettore ftà tumulato il fudetto Car- 
fmondo Imperadore , che veniva a rice- dinaie , in cui fono incifi i feguenti verfi . 
vere la corona imperiale in Roma . Non Felice* animai imermìcat ifteJOAfiNES, 
molto dopo terminò i fuoi giorni ne’ ba- Qui TAGLlACOTI^Egloriagentis e rat . 

gni Petriolani preffo Siena a’ 29. diMag- Qui Tarentinus Pali or , qui C areleus Heros , 
gio del 1439. onde il fuo corpo fùtrafpor- Prteneflinu* item , flentibu* aflra dabat . 
tato a Roma, e fepcllito nella fuacappel- Obijt MCCCCXLIX. xxi. Januarii . 
la del Vaticano . Per le fue fingolarivir- 1448. 

tù fù gradirono a tutti , e precifamente XXIV. Latin « Romano Dottore deH’U* 
a Ladislao Ré di Napoli , il qualea pre- na , e dell’altra legge , fù prima Arciv,. Teo- 
ghiere di Giordano Orfini , quando era Ar- vo di Confa , dopo dì Bari , e finalmente di 
civefcovo di Napoli , concedette, chegli Trani . Da Nicolò V. fù creato Prete 
huomini del Calale della Fragola, per quat- Cardinale del titolo de’ SS. Giovanni , e 
tro anni non foffero molefiati ò ne’ beni , ò Paolo, altramefid dettodi Pammachio a’ 
nelleperfone per conto delle efazzioni; e 16- di Febbraio del 1448. Aqueftifuccc* 
difle, che ciò face va, per lo paterno amore, dette nell’ Arci vefcovado di Trani il fuo 
chegli portava l’Arci vefcovo Orfini . fratello Giovanni Orfifti,cui Battifta Piati - 

1439. na dedicò il Dialogo della vera nobiltà. Il 

XXni. Giovanni , figli-volo diRainaldo detto Cardinal ?Latino Orfini fù da Paolo 
Orfini Conte di Tarllacozzo Arcivefcovo di II . deftinato Legato perpetuo delia Marca 
Taranto , clTenctó ito Nunzio inGerma- Anconitana.SiftoIV.il fé Camerlengo del. 
nia per ridurre all’ubbidienza di Eugenio laSR. Chiefa, e fefie valle ne’ più impor- 
tanti j 
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tanti ncgozj di erta • Arciprete reflè la Ba- 
di ica Lateranenfe . Commendatario go- 
vernò la Chiela d' Urbino , e Legato pre- 
cedette a Malfa Trabaria , Bologna , e 
Farfa. Fù Vefcovo d’ Albano, òfecondo 
altri, di Sabina, edopodiFralcati. Edi- 
ficò a fue fpefe in Roma laChiefa, eMo- 
nifterio di San Salvatore in Lauro, e do- 
rmila con molta dote a’ Canonici Regolari 
di San Giorgio in Alga , della Canta con- 
verfazione de’ quali grandemente fi diletta- 
va , efpelTòritiravafifràloro: a’ medefi- 
mi parimente lafciò per legato la Cua co- 
piofa biblioteca , che dopo fùarfa nel fa- 
godi Roma del i J27. Cotto Clemente VII.. 
Andò in Bari Legato del Papa per coro- 
narvi il Ré Ferdinando . Fù divotirtìmo 
della gran Madre di Dio, ccon digiuni, 
ed orazioni piùfpeciali celebrava le lue fe- 
lle , ed in ogni occorrenza a lei ricorreva ; 
onde n'ottene , che una volta vide in fogno 
la Beatiflima Vergine , che per lui pregava 
il luo Figliuolo, e che dipoi gli predine il 
giorno della Cua morte , articurandolo, che 
in quella non haverebbe veduto il comun 
nollro nimico . Ottogiomi primadellafua 
morte fù vifitatoda Siilo IV accompagna- 
to da quali tutti i Cardinali , e quivi nella 
camera dell’infermo Siilo tenne il Conci- 
jloro , edalmedelimo infermo fece molte 
grazie . Si riposò Latino Orfini nel Signo- 
re agli 11. di Agollodel 1477 in età di 74. 
anni ; efù fcpellito nella fua ChiefadiS. 
Salvatore in Laure Cotto l’altare della San- 
tirtima Vergine , fenza veruna ifcrizione 
fepulcrale , com’ e’comandato havea . 

1480. 

XXV. Cofmo Orfini Romano , detto de 
Migliorati , parente d’Innocenzio VII. fù 
Monaco dell'Ordine di S. Benedetto , ed Ab- 
bate di Farfa . Di Arci vefcovo di Trani 
fù creato da Siilo IV. a’ j. di Maggio del 
1480. Prete Cardinale prima deltitolodi 
San Siilo, dipoi de’ SS. Nereo, ed Achil- 
leo . E ^oco dopo in Bracciano , domi- 
nio di Virginio Orfini a’ ai. di Novem- 
bre del 1481. pafsò a vita migliore . Il cui 
corpo trasportato al Monaflerodi Farfa fù 
fcpellito in una tomba di marmo . 

i 4 8j. 

XVVI. Giovambattifta Orfini Romano , 
Cherico della Camera Apoftol ica, Proto- 


notario Apollolico , e Canonico della Bafi- 
lica Vaticana , fù da Siilo IV. a’ 1 j. di No- 
vembre del 148}. creato Diacono Cardi- 
nale di S. Maria Nuova , e di S. Maria in 
Dominica; dopo Prete Cardinale del titolo 
de’ SS. Giovanni , e Paolo , ed Arciprete 
di S. Maria Maggiore . Fù Arcivefeovo di 
Cartagine, ediTaranto. Fù Legato nel- 
la Marca Anconitana , in Bologna, ed in 
Romagna. Concorfe molto alla elezzione 
di Aleflsmdro VI. da cui hebbe in dono il 
palazzo della famiglia Borgia in Roma . Se 
ben dipoi ertendonc il Papa medefimo ve- 
nuto in fofpctto , perche tutti gli Orfini 
erano aderenti a’Fiorentini , a' 3. di Gen- 
naio del 1 J03. il fé ritenere nel Palazzo A- 
poftolico , quindi ’l mandò prigione in Ca- 
rtel S. Angelo , dove a’ iz. di Febbrajo 
del medefimo anno bevve col veleno appa- 
rtatogli la violenta morte : e fù fefpellito 
in San Salvatore in Lauro , giuda il Sanfo- 
vino , òfecondo altri nella BafilicadiSan 
Pietro ; dove il medefimo Papa Alertandro 
VI. gli fece fare in prefenza di tutti i Car 
dinali il funerale crtequie . 

M' 7 - 

XXVII. Francefco Orfini Romano , detto 
dal vulgo Franciotto , parente di Leone V. 
ed educato da Lorenzo de’ Medici in Firen- 
ze; approfittò in tutte le buone arti, cpre- 
1 diamente nel mefticr delle armi , nel qua- 
le eccellenti furono i fuoi maggiori ; ficché 
a lui ne ferirti: frà le altre cole II Poliziano : 
Decet hoc te bellici] laudìbus inbiantem , ve- 
fligiìjque majorum,gentlliumque tuorumfor- 
titer infiflentem,qui ut femper in armis incre- 
dibili gloria floruerunt , & nunc cum maxime 
florent : fic , ut f umilia XJrfina nibil effe aliud 
videri poffit , quàm militum fortijjimorum , 
Ducumque marnanimorum quoddam quafi 
feminarium . Hebbe moglie, da cui ne ri- 
cevette un figliuolo , che chiamò Ottavio . 
Morta la moglie , e dalla milizia del fecolo 
pafsò a quella del Chericato , e dal fago alla 
toga con molta fua laude . Di Protonotario 
Apollolicofù da Leone X. creato Diacono 
Cardinale di S- Giorgio in Velabro a’ 16. 
di Giugno del 1717. pafsò doppo alla Dia- 
conia di Santa Maria in Cofmedin . Fù 
Vefcovodi Bojano.epofciadi Rimino, ed 
anche Arciprete della Bafilica Vaticana. 
Nel Conclave dopo la morte di Leone X. 

non 
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non volle dar mai il fuo voto ad Adriano 
alterne , ed ignoto alla Corte Romana . 
Morto Adriano V I. mancò poco.che Fran- 
te fco ,ò Franciotto Orfini fulfe tatto Papa. 
Terminò la tua mortai vita in Roma a’ i o 
di Gennajo del 1533. e fù fé peli ito nella 
Bafilica Vaticana . 

ij6j. 

XXVIII. Flavio Orfini Romano, figliuolo 
di Ferrante , Duca di Gravina , e di Beatri- 
ce Ferrella (non di Giulio de’ Signori di 
Monte-Rotondo , com e trafogna l Ughel- 
li , nella ferie de’ Vefcovi Murani)fù eletto 
Vefcovo di Muro da Pio IV- a’ i j. di No- 
vembre 1 560. Dipoi Referendario dell’una, 
e uell’altra Segnatura , ed Uditor Generale 
della Camera Apoftolica , fù dal medefimo 
trasferito al Veicovado di Spoleti , a’16. 
di Decembre del i j6z. Dallo lfefTo Pio IV. 
finalmente fù creato Prete Cardinale del ti- 
tolo di San Giovanni anteportam Latinam, 
e dopo de 'Santi Pietro , c Marcellino^’ i z . 
di Marzo del ij6j. ed a’ iz. di Gennajo 
del 1369. dal S. PioV. fù fatto ammini- 
flratore dell’ Arcivefcovado di Cofenzain 
Calavria , che e’ l’afciò quattr’anni dopo , 
ciodnel rj73- fotto Gregorio XIII. atten- 
dendo alla fuaChiefa di Spoleti, la quale 
ha vendo fantiffimamente governata, ed ab- 
bellita di fabbriche,cd ornamenti, nel 1580. 
fotto il medefimo Papa Gregorio XIII. raf- 
fegnò a Pietro Orfini , ritirandoli egli a 
Ivfapoli, per le fue infermità , ove l’anno 
appreffo fi mori , come foggiugneremo.Ce- 
lebre fù il Cardinal Flavio per la fua fingo- 
lar prudenza , gravità , gentilezza, libera- 
lità, moderazion d’animo, ed attinenza . 
Era così verfato in amendue le leggi , che 
nelle memorie Vaticane , così di lui d fcrit- 
to : F laviti J Vrfini Epifcopus Muranu t , Ca- 
ntorie Apoftolica Auditor : hic adnobiltatem 
familia , jUris civilis feientiam adjunxerat , 
annorum 33. Per le quali fingolarilfime dot i 
i Sommi Pontefici molto di lui fi vaifero . 
Dal S.Pio V.fii deputato infieme col Cardi- 
nal Giovanni Ricci l'opra la condotta dell’a- 
qua-vcrginealla fontana di Trevi. Da Gre- 

f orioXIII.mandato fù Legato a Carlo IX. 

Iddi Francia, acciocché, dii’cacciati da 1 
fuo Regno gli Eretici , rivoltafsc le armi 
contro al Turco . In quella fua legazio- 
ne hebbe Datario Sigilmondo Murcigno- 


no da Safsoferrato , già Commefsario 
della Sede Apoftolica , ed Abbreviatore 
della maggior prefidenza ; gran Dotto- 
re, e di prudenza , ed integrità Singo- 
lare : tanto d vero , che . ogni limile 
ama il fuo limile . Ritornato dalla lega- 
zione fù fatto Protettore in Roma de’ 
Paefi baffi , e Prefètto della fegnatura 
de’ brevi . Intervenne a due Conclavi ? 
nelli quali furono eletti Sommi Pontefic 1 
il S. Pio V. e Gregorio XIII. fotto que- 
lli , efsendo il Cardinal Flavio d’ anni 
Ji. e mattano, per riha veri! co’ bagni di 
Tozzoli , venne a Napoli , e dimorando nel 
Palazzo del Marchelc di Trivico, hoggi 
prefidio degli Spagnuoli in Pizzofalcone , 
gravemente ammalò , ed a’ 1 8. di Luglio 
del 1 381 . pafsò a miglior vita . Il fuo fune- 
rale fù celebrato co’ verfi del più celebre 
Poeta di quel fecolo , all’ hora fuo Segreta- 
rio, Monfignor Antonio Querengo Pado- 
vano , Referendario Pontehcio , huomo 
infigne per bontà , e per dottrina . 

1613. 

XXIX. Aleffandro Orfini Romano , figli- 
uolo di Virginio Duca di Bracciano, e nipo- 
te di Paolo Giordano. Huomo fù di tante 
virtù adorno ,che a contarne le laudi , non 
vi voleva , che l’aurea penna del Cardinale 
Sforza Pallavicini, che nel dialogo intitola- 
to : Del bene : egregiamente ne ìcrifse . Ef- 
fendo ancor giovane di anni zz- fù da Paolo 
V. creato Diacono Cardinale di S Maria in 
Cofmedina’z. di Decembre del 1617. Da 
Gregorio XV-, alla cui elezzione fù molto 
favorevole , hebbe la legazione di Roma- 
gna, in cui fi portò eccellentemente. Fù 
protettore in Roma de’ Canonici Regolari. 
Hebbe curiofità diveder la Germania, cd 
clscndovi andato , frattanto morì Gregorio 
X V. ed efsendo lui afsente , fù eletto Ur- 
bano Vili Ritornato da Germania, fi die- 
de tutto allo fpirito , e colle penitenze lira- 
ordinarie fi accelerò la morte , che avvenne 
nell’ottavo dì dell’Afsunzione della Beatif- 
fima Vergine a’ zz. diAgoilo del 1616. in 
Bracciano , efsendo di età d’anni 31. Il ca- 
davere portato a Roma fùlepellito p re! sol 
Padri della Compagnia di Giesù nel Tem- 
pio Farnefiano a lato alle ofsa del Cardinal 
Bellarmino , ficcome dal medefimo Bellar- 
mino vivente haveva impetrato . 

XXX. 
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1641. 

XXX. Virginio Orfini Ronutno , figliuol 
primogenito di Ferdinando Duca di Brac- 
ciano ,e di Giufliniana Orfini de’ Duchi di 
< 5 angemino. Egli defidcrofodi vita più Tan- 
ta Rinunciata la primogenitura , dalla fan- 
ciullezza fi diede alla vita chericale , atten- 
dendo a tutt’huomo alle ottime arti, edi- 
fcipline , fotco Preccetori di gran dottrina , 
e fama , dalli quali apparò la ifilolòfia , la 
Teologia, ed amendue le leggi Fù prima 
Cavalierdi Malta, e dopo da Orbano Vili- 
creato Diacono Cardinale a’ 1 6 . di Dccem- 
bredel 1641. hebbe le Diaconie, prima di 
Santa Maria in Portico , dopo di S- Maria 
Nuova , di S. Maria in Cofmcdin,di S. Eu- 
flachio,e di SMaria in via lata. Sotto Alef- 
fandro VII. pafsò a Prete Cardinale del ti- 
tolo di S. Maria degli Angoli alle terme j 
e fotto Clemente IX del 1667. al titolo di 
S. Prafl'ede , e di S. Lorenzo in Lucina. Di- 
poi a’ 1 8 . di Marzo del 1 6 7 1 fot to Clemen- 
te Xottò al Vefcovado di Albano , ed a’ 
30. del fudetto mefe fù confecrato dal Car- 
dinal Giulio Spinola, Vefcovo allora di Su- 
tri , e Nepi , nella Chiefa Collegiata di S. 
Stefano di Bracciano , e furono V efeovi af- 
fittenti Monfignor Baldefchi Arcivcfcovo 
di Cefarea , al prefente Signor Cardinal 
Colonna , e Monfignor Scipione de Marti- 
ni Vefcovo Triburiefi ,eMarchancn , do- 

? o traslatato alla Cattedra Vefcovale di- 
’olignano. A’z8. di Gennaro léaj-fotto 
lo ftefTo Clemente X. il Cardinal V irginio 
pafsò al Vefcovado Tufculano , detto di 
Frafcati . 

Fù inRomaProtettor del Rcgnodi Po- 
lonia , e del Regno di Portogallo , ed in af- 
fenza del Cardinal d’ Ette trattò i negozi del 
Ròdi Francia . Ammalatonon intervenne 
al Còclave dopo la morte di Urbano V III. 
Intervenne però a quello, in cui fù eletto 
Alleflandro VII. ed agli altri di Clemente 
IX. e di Clemente X. Nel tempo del Con- 
clave, in cui fù eletto Innocenzio XI am- 
malò gravemente , onde non potò entrare 
in Conclave , e prima della elczzione pafsò 
a miglior vita a’ ai. di Agotto del 1676. 
Scritte in Latino elegantemente , fi dilettò 
della predicazione della divina parola , e 
da che fù ordinato Prete , non lafciò mai 
di celebrare ogni mattina i fagrofanti mi- 


tterj, fenon fificamente impedito da ma- 
lattia. 

1672. 

XXXI- Fr. Vicenzo-maria Orsi- 
ni Romano , fi«liuol primogenito di Fer- 
dinando Duca di Gravina , e di Giovanna 
FrangipancdellaToIfa , ultimo rampollo 
diquefta nobiliflima famiglia, ch’él’anti- 
chifs. AnICIA Romana . Giovanetto refefi 
Domenicano nella cofpicua Provincia di 
Lombardia ; efTendo Lettore attuale di Fi- 
lofofia nel Convento di San Domenico di 
Brefcia nel 1672 a’ 22. di Febbrajo, creollo 
Prete Cardinale del titolo di San Sifto il 
Sommo Pontefice Clemente X. che sfor- 
zollo ad accettarla dignità , come con Tuo 
Breve , fpedito in Roma prefloS. Maria 
Maggiore al primo di Marzo dello ftettò 
anno . Fù Prefetto della Congregazione 
del Concilio, ed anche uno de' Padri delle 
Congregazioni de’Vefcovi , e Regolari, 
de’ Riti , dell’Immunità Ecclcfiaftica , 
dell’Indulgenze , e delle Reliquie: ed Efa- 
minator de’Vcfcovi . Lafciata la Prefet- 
tura della Congregazione del Concilio, fù 
eletto da Clemente X. Arcivcfcovo Sipon- 
no a’ 2 8. di Gennajo del 1 6 7 j- e confe- 
crato a ’ 3. di Febbrajo dello fletto anno . 

( Aggiunta ) Dipoi nel 1680. a’ 22. di 
' Gennaio fù trasferito alla Chiefa 
di Cefena da Pp. Inn.XI. 
edal medefimo ahi. 
di Decembre del 
1 68 j. detti- 
nato 

alla infigne Metropoli di 
Benevento. Di lui nab- 
biam parlato nell’ 
antecedente 
catalogo 
al nu. 

' LI. 
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Di Monfìgnor S arnelii . i g t 


Intelligenza di quelle parole dell’ 
Ecclefiaftico . 19. 3. 

Putrido fir Verme t bpeditabunt illuni . 

LETTERA ABORTIVA. 

"!_? ’ V- S. di parere come (I compiace di 
■ Ai fcrivermi , che quelle parole aelI’Ec- 
cleliaflico ( 19. $.) la dove paria di chili 
congiugne co’ fornicar! Putrido, irVert..es 
b(redltabunt illum , dicono chiaramente 
che i vermini nafeono dalla Putredine ; 
Onde dice di non fapere come i Moderni 
Filofofami abbiano efclufa la putredine da 
una tal generazione , c però defidera fen- 
tirne il mio parere . 

Per rifpondere adequatamente à V.S. do- 
vendo parlar del Teme , ò delle Vova de 
gl’infetthbifogna che cominci la cofa ab ovo 
come fi Tuoi aire . Ed in prima dobbiamo 
fupporre che gli Animali , li quali hanno la 
fola vitafenfitiva , e vegetativa , fi divido- 
no in perfetti, e imperfètti . Perfetti fono 
quelli che hanno le Operazioni della vita 
fenfitiva , e vegetativa : gl’imperfetti fono 
quelli che non hanno qualche Operazione 
di quelle due, overo non partecipano le non 
impcrlètramente 

Gli uni , e gli altri furono creati da Dio 
nel fello giorno , quando dirle . Producat 
terra animarti vìventem . Non perche la 
terra fia caufa efficiente , perche quella fù 
fòloDio , ma come caufa materiale , efù 
come fe dicclTc : E.xoriantur , Emanent , 
exurgant , prodcant ammalia ex terra . E 
coli turono prodotte tutte le fpecie degli 
animali, che fono perfette, ed omogenee . 

Ma i minuti Animali che nalcono dal 
fudore dall’efalazione , ò putrefazione , 
cornei pulci, ed altri vermicelli non furo- 
no creati allora formaliter , ( come parlano 
I efcuole ) fed potentialiter , ir in fi minali ro- 
ttone ■ Cosi S. Agollino lib. 3. de Genef ad 
litt- c. 14. perche farebbe fiato contrario a 
quel felicifiimo fiato dell’innocenza , e di 
perfètta felicità il creare fomiglianti ver- 
mini, che di già fono gli Vomini. 

Quando poi diciamo putredine ò putre- 
fazione non intendiamo una totale putre- 


fazione , la quale alle volte pure ammette- 
fi da’ Moderni ; ma un grado , ed un prin- 
cipio di quella ; imperoche quella ragion 
feminale non può ridurli inattofenza qual- 
che alterazione , dilatazione , ò mutazio- 
ne della materia : e aosì vediamo che quel- 
l'acqua piovana , e grafia che fà fchiudcr 
le rane , in toccar la terra arida fàfenti- 
rc una gran puzza . Coll in Gicb. cap. 17. 
dove dice i! pazientiffimo : putredini dixt 
pater meur es tu , moti ratea, itforormea 
vermibut . Gravifiìmi Interpreti giudica- 
no ch'egli parlava dello fiato prelente del 
fuo fozziffimo morbo , c delle ulceri fue 
verminofe : che s’egli di fatto folfe impu- 
tridite farebbe morto ; ma di quello morbo 
guari , e fopraviflè il doppio di quello , che 
ave? vifluto . Sicché con alterarli la ma- 
teria , la quale havea da Dio c (preda po- 
tenziai ita , c quella ragion feminaie , e col- 
le virtù de’ Corpi Celclli produfTedopodc’ 
Vermini fecondo la loro fpezie , nella qua- 
le ebbero poi la fucccfiìone coir uova, che 
produficro , e che producono . 

Nel diluvio univcrfale furono da Noe 
nell’Arca introdotti folo gli Animali per- 
fetti per propagarne dopo il diluvio la fpe- 
cie, ma non gli animali imperfetti. E pu- 
re dice il Sacro Tello Genef. 7. che il Di- 
luvio deleoit omnent fubftantiair. qua era: 
fupcr terram ab hornìne ufque ad pectu torri 
repttle , quarti voi ucres C(ll : Et deleta fune 
de terra . Sicché non vi rellarono fuori ne 
vermini , ne ova per la propagazione de 
gli altri , nc parimente furono introdotti 
nell’Arca : e come nacquero ? Come da 
prima ciò <? dalla materia che ha ia ragion 
feminale , alterata da gl’infiafii de’ Corpi 
Celelli; c quelli produfierogli altri ; nell 
de’ negare cne anche oggidì là materia così 
dipolla faccia lo ftefib , benché un verme 
dalle fue ova generi l’altro. 

Il tutto appare da quello che foggiugne- 
remo. Nel Corpo Umano vivente nafov 
no i vermini : quelli vermini donde pro- 
vengono? Credettero alcuni checiòauve- 
nific dalle ova eficrne ingoiate colle be- 
vande, co’ cibi , e coll’aria fteffa: e que- 
lla opinione ebbeapplaufi grandiflìmi ; ma 
poi fù filmata falfa . 

Altri vollero , che fodero vermi eredi- 
tari, ciò òche quando Iddio formò Ada- 
mo di 
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modi terra in quella terra fofTero de’ ver- 
mini , efimilmcnte nella corta quando fe- 
ce Èva ; ma noi abbiamo detto che nello 
fiato dell’ innocenza non ci furono vermi 
formai itdr , ma potcntialitér , e quafiin 
fcminali ratione , e così la terra, onde fù 
formato Adamo non avea vermini , che 
averterò poi poftuto generar gli altri . 

La Reai Accademia di Parigi , riferendo 
l’ifioria di un verme , detto Tenia , impu- 
gnando!’ altre volte lodata opinione delle 
ova efterne con chi crede così ? che nonpof- 
fa venir dalTefterno ; imperòebe non fi veggo- 
no giammai i genitori fimiti j opra la terra, j arò 
dunque commodo di fupporre che giacche il 
Tenia non fi trova f e non dentro il corpo dell’ 
Uomo , ò di qualche altro animale , V ove dond' 
egli è ufeito fia naturalmente fiato attaccato 
a quello del ventre , di cui i ufeito q tufi' ani- 
male , ed i vermi Ereditari fi accommoderan- 
no molto a quefta Ipotefi . Vedi le nuove of- 
fervazioni dell’ ingegnofilTimo Vallifnicri 
ftampate in Padova nel 1 713. 

Quefto anderebbe bene , (e tutti i vermi- 
ni foiTero vovipari , ma fi fono anche vomi- 
tati da Corpi viventi Vermini Vivipari? 
adunque bifognava che forte fiato ingoiato 
un verme intero . Il capo é quefto. Ilno- 
ftro eruditismo Medico Signor Gio: Bat- 
tifta Verna , Autoredel celcbratiflìmo li- 
bro de Pleuritidc dice che una Donna Ca- 
chertèttica vomitò due vermi, edefoendofi 
egli trovato prefentevide che uno di quelli 
che ancor vivea fi divincolava , indi crepò , 
enei ventre avea quantità di vermini già 
nati . Or dico io quefto verme gravido , 
nato non da ovo eltravafato , ma da altro 
verme d’Ondc era errato ? come fi ritrova- 
va in quel corpo ? Bifogna adunque dire 
che gli vermini ò fi generalfero ex putredi « 


ne:òda’ fem,òova fchiufe fuori del ventre 
dalla madre : o pure nafeertero viventi ; 
fempre fi noterà in erti una putredine inci- 
piente, ò totale; ed una putredine per co- 
sì dire ò antecedente , ò concomitante, ó 
furtcguentc . Poiché perla prima opinio- 
ne non ricercali altra prova per la feconda ; 
fe i vermiccivoli nafeon da femi , ò ova 
fuori del feno materno , queftedouranno 
eflere prima immifehiate nella terra, òin 
altri corpi, e come femi fon riporti entro i 
medefimi ; fe dunque douranno attuarli , e 
fchiuderfi farà neccrtario che la medema 
terra , ò altri Corpi patifeano alterazione 
dilatazione , ò mutazione ; altrimenti l’o- 
va, ò i femi refteranno fempre riftretti, e 
racchiufi come prima , ed ecco la putredi- 
ne nel fenfo che abbiamo detto di fopra . 
Per la terza ed ultima : fe i vermiccivoli 
nafeeranno vi ventale medefime ova dentro 
il corpo materno douranno prima dilatarfi, 
romperli, e mutarli: e dopo ufeiti i viventi fi 
nutrifeono , e fi aumentano maggiormente 
da cor pi putridi , e corrotti , e da cadaveri . 
Ed ecco fempre Putredo , <3 Verme s . 

Quefto éil mio parere , fe non le piace 
non in’ importa niente, imperoché preflò i 
Romani Ouatio efi minor triumphut . Per ri- 
tornare però alle parole dell’Écdefiaftico: 
Putredo , & Verme s hereditabunt I/lum : co- 
sì lo fpiega Cornelio à Lapide : libido entm 
corrumpit humores , fptritui fanguinem , 
totamque hominìs compie xionem\ideoque car- 
net putrefeere factt , ut vermes ex eis ebul- 
liant : ciò è che fi alterano le carni , e co- 
minciano à tender alla putrefazione co- 
me fi d detto nel parto di Giob , che in- 
nocenti forno lo volle Dio anche pa- 
zientiflimo per confufione del noftro co- 
mune inimico . 
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I N D I C E 

Delle Materie più principali. 

E s avvertirlo , che il primo numero denota la pag. il 
(f condo numerò la collona . 


A 

À Bbat e che lignifichi. rLij.. Col.v, Ab- 
bati monaci quanto tempo fiano fiati 
fenza facerdozio . io. Col i, l'ufo de' 

• ponteficali non compete agli Abbatiperche 
Abbati, ma per privilegio. ivi quado comin- 
ciajfero ad bavere tal privilegio . ivi. anni 
della concefiione di tali privilcgj agli Abba- 
ti di diverfe religioni .il*, nue che non . 
approvarono, che gli Abbati tal privilegio fi 
procuraffero. ivi. t.r. 

Adulti debbono effere approvati dal Vefcovo 
perche fiano battezzati, nq. l.z- 
Amicizia non deve effere cagione di peccato. 
Izi.2 amicizia fedelmente offervata an- 
che nelle diferazie dell' amico. 1 47. 1. 
Anello^ fuo ufi. jj.i.fcolpito per fuegellare, 
e cofa vi ] colpivano i chriftiani. jf?i. arra 
degli fpofi. ivi. t - fogno di dignità . Ivi. 1. 
proprio de’ Ve f covi . ivi. 2. con ejfo f tggel- 
lavano le lettere formate ■ J_. ». proprio de’ 
Cardinali . 79. i_. degli Abbati per privile- 
Z» . ivi. 1 . rìdano iprotonotarj , i canonici 
delle cattedrali , ed i chetici dottori ; ma 
fuor della mejja. ivi». a protonotarj però è 
permeffo anche nella meffa; mà f enza gem- 
ma . 80, 1 . vietato a tutti gli altri chetici . 
ivi. i. non fe ne de’ portar più d’uno, 
ivi. 1 . a qua! dito , e di qua! mano . ivi. 1 . 
ivi.*. 

Anno, in cui nacque Chrifto N.S qual fia. 1 41. 
l Jeiopinioni diverfe intorno al medefimo . 
ivi.». 142. 1. 

Anni non compiuti fogliono numerarfi come 
compiuti nelle Sacre Scritture- 146.». 

S. Antonio Abbate fe debba dipìnger fi co’pon- 
t elicali. 9.1. 

Archiparaphonifla^be cofa fia .‘.Il r». 
Archidiaconato fua origine f dignità. lofi. 1 i 
fi f doglie un dubbio intorno all'arcidiacono 
Tomo Primo . 


ajfiflente al Vefcovo, promovente agli ordi- 
ni. io-pi. 

Arcipreti Urbani, e Foranei, loro origine, e di- 
gnità. 108. 2. onde avvenga, che fian prece- 
duti dagli arcidiaconi . 109. 

Arme vietate a' chetici : chetici armati ,elor 
pene: ed cfempli di pene . £7. l. 

Atrio andava f empire veflito dì corto. 70.2. 

Autori anche graviffimi ne' fatti fiorici fi fono 
ingannati. 1 62. 1 . come fi debban leggere . 
ivi. Se fia lecito al chierico leggere autori 
gentili. 124. l. 

Autorità di due Santi Padri bajla a provare 
una propofizione anche dlfede,poflo che gli 
altri Santi Padri non contraddicano , ne / 
oppongano, b perche di quella non parlano , 
overo di pajfaggio,ed ofeuramente. ». 

B 

B Arba cbericale , e fua tonfura , è r afura 
\ qual’ effer debba . io.», perche vietatoti 
tofarfi la barba nel vecchio teftamento. J L. 

L la barba rafa,ufata ab antico da'cherici 
occldentali.ivl. ». 1 t.S. Carlo volle tutto il 
f ito clero colla barba rafa. f *. ». il Vef rovo 
non pub proibire, che ifuoi chetici non fi ra- 
dano tutta la barba. 54.1 mifterl della bar- 
ba rafa. ivi.i.». Filofofi dalla barba, deri- 
fi. t6.2. 

Battefimo folcane come s'intenda , qual fia ti 
fuo ordinarlo Minlftro , quale il fuo tempo . 

1» r». 

Battifterj in diverfi luoghi riempiuti di ac- 
qua miracolofamente - 1 ;o 2.h ljl 
Benefiche preaende quando introdotti. 14 * . ' 
beneficiati di beneficj tenui non fono leu- 
fati dal portare l'abitr, t la tonfura cherl- 
cbale . 66.1. 

Beni della chic fa come fi dlfpenfavanop conte 
fi debbono dal Vefcovo dtjfpenfarei**. 
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Ber retta cbericale, e fuo ufo. €0,1. fua anti- 
chità. Ivi. i- varie forti di berrette ivi. to- 
me fi dee tenere. £ lj non fi toglie, nè métte 
in capo a veruno . Ivi. di portarla in ogni 
tempo,ed in ogni luogo . jg . l ciò non fi pud 
comandare dal Vefecvo folto pene. 6o.x. 

Berrettino, e fuo abufo prejfo ic berle I . £i. x. 
tenerlo all altare èpeccato mortale ■ 6 z.z. 
chi hà il privilegio , non fe ne può fervtre , 
che per bifogno tT infermità ■ tvii.fi racco- 
glie dalla difpenfa rapportata per estten- 
fum . ivi. z. berrettini vietati nella Chic fa 
a’ chetici ■ 6 3.» . 

Beffartene cardinale, e fua barba alla greca ■ 

JZ.I. 

Biblioteche grandi , fimbolleggiate colle reti 
nel mare. r6 ;.r. 

Bottoni , elor'ufo per lunga ferie nella vefie 
cbericale, vietati . 73.2. 

Burla, ftrumento,cbe adoperano l Vefcov!,on- 
de così detto. 24. x. che fignlficbi. zs-i. 


C Ande le, che fi adoperano nelle efeauie, ì 
funerali. m6.x. 

Canone, e fuo figni ficaio. 1 J. 1. canonizare , 
onde detto, ivi. z.Canoni detti dfgll Aposto- 
li ffe fiano veramente tali, e quanti fianogli 
autentici. 116.1. T 

Canonico, onde habbla la fua etimologia. 1 u l. 
così dicevanfi tutta clerici aferitti a qual- 
che cbiefa. 1 lj, ufficio de' canonici, ijo.z. 
Canonico Regolare come s'intenda . 16.1. 
Canto ecclcfiaflico,ondt babbia la fua origine . 
30-x- canto dramatico qual f offe. ivi. donne 
con gli huomini infieme cantavano nella 
Cbiefa dì , e notte . ivi. popolo cantava co' 
cbtricl.ivl quando vietato, ivi. varie ufan- 
Zt di diverfeCbìefe intorno al canto, ji.r. 
ntorl Canonici quali foffero . ij. x, 112. l, 
cantori, ò falssùftL n. 2. cantorato, ifalmi- 
flrato, ufficio, non ordine . ivi. z- cantore fna 
dignità, ed ufficio. m,i. diccaH confeffore, 
è perche, i t tz. 

Cappello cbericale quaT effer debba . 76. 1 .vie- 
tatole he nonfi porti. 59 -x. non fi può vietar 
fotta pene . , che nelle Ecclefiafiicbe funzio- 
ni 6 cl 1. 

Cardinali preti , e diaconi, onde così detti ■ 
io£.x - loro dignità come fnb limata. tn.i. 
Cardinali Domenicani^ loro catalogo, fjo.z. 


Cbiefa 


Cardinali della nobilijfima famigla Orfini, 1 
loro catalogo. i Sit. 

Caflitàprqfeffata da' Religìofi non è difpenfa- 
bile ■ r j-j.z. 

C ekbrante no digiuno fbe pena inc&rra.ij . «. 

Cena quando faccvafi nella quarefima , e 
quando negli altri digiuni. ijx. x. cena 
avanti la mezza notte , non Seguitata dal 
fonno , non impedì fc e la celebrazione nel 
veufnte mattino, èiz. 

Confutare tfatti , égli fcritti altrui dee farfi 
con molta cautela. 8.x. 

Cherica quale , e quanta effer debba . 39.1. 

C ber lei non debbono coabitar con donne. 8 §. l. 
nè meno colle coufanguìneef perche . ivi. z. 
non debbono andar foli aparlare alle dosi- 
ne. 84.2. vedi corona,barba,baòito, berret- 
ta, berrettini}, anello , beneficiati, taverna , 
crapula, ubbriaebeza , celebrar non dtgiu- 
no follati , cappello, cintola ,fcarpe, vedi 
Preti. 

Chetici honor ati quali s' intendano. zq.z. c be- 
rle i fpor lutanti , quali , e perchè così detti • 

a, e fua potefià circa la materia fura - 
mentaria . 1 1(. 1. 168. x. 169. 3». 

Chiome ne' chetici biafimatc . 1 . 2 pene 

contro a' chetici chiomati . 

Chirotonia detta da' Greci f ordinazione fo- 
rra. 167.2. 

Cbrifto N S. e fua Imaginr .tji. u 

Cintola cbericale , quale effer debba. 74 .1. 

J.L 1. 

Colore dell' babito cbericaleti-i. bianchojsa- 
vonazzo , ofeura , nero, e quefio intro- 
dotto da' monaci- ivi. 1 . z> colori vietati a' 
chetici . 2 ?•*> 

Collari, e manie bini cbericali come effer deb- 
bano. 2i; *• 

Concifforoonde così detto . xg. 1.». 

Confeffore in figni ficaio, di cantore . 1 ìfiz. 

Corepifcopi chi foffero .iti. eran di due ma- 
■ niere. i j.i ab oliti . • 

Corona cbericale onde babbia la origine. 19.1. 
36. i. x. qual' effer debba. 37. 1. 44. u z. 
45. k coffa dirafuri , e fon fura. n*. 
aebbon poetarla tanto i latini , quanto i 
greci, qz. i„ abufo de’ greci in portar ca. 
pilla tur a . iviz. pregavanfis Ve f covi per 
coronarci veftrair . 43.1. corong , che por-, 
tarso! fratt e la cbericale . 41.*. ♦$>*• 

| Dia- 


D ìaconLe loro ìfiìtution e.ioé.i. nonpef- 
fono folennementc battezzare, che per 
delegazione .in I. 

Digiuno quaresimale, fua iflituziont , t rigoro- 
sa offcrvanza . t it i. 

Digiuno del Sabato, i }J. i. de' quattro tem- 

Dignìtàècdefijjhche debbono conferir fi , at- 
tendendo/! , non alla nobiltà del uaf cimen- 
to, ma alla virtù , ed alta dottrina dtlfog- 
• getto . toi. i.e perche . 104. i_. e [empii . 

ivi.z. 10M. » 

Dbntttere, & demittere in che differtfcano . 

46.1. 

Dipinture fi ter e, come debbano e fiere . 1 f f.*. 
1 16.1 . dipinture lafctve hanno F ajfiftenza 
del demonio, ivi. 1. proibite da' Sacri Con- 
dì/ . ivi. x. 

Donne debbon vivere feparato da' ma[chi . 
• 8 yx ■ andavano fi rmipre velate ■ 88.1. 
Denotatici canti quali f ofiero . ;o.i- 


E Due azione de' figliuoli quanto neceffaria 
per t eterna [alute de genitori . oijj, 
FJequie , e funerali v[a tifimi nella Cbleft^ 

Etimologie della parola formata , per quello 
che Significa lettera canonica . J. 1. della 
voce bulla. (. t .del nome canonico. 1 1.1 del 
vocabolo corepificopo . j & 1. delfaldiftoeio . 
1 %. 1.2.. dell'anello. 77 i. del primicerio . 
t modella dizione Solenne . 70.1. 


F AJdiftorio onde coti detto . xj.i.x.fuó 
ufo. 

Famigliati de' Vef covi quali debbono effere . 

x S i.6i.i- de' eherici bene[iantl. 85. 1 ■ 
Fefie de’ gentili tran[ntutate nelle Solennità 
chriftiane .89.». 

Fibbia, detta anello nelle [acre /frittine. 

77 *- 

Flagelli fé poffano da' Vefcovi impor fi per pe- 
nna' chierici delinquenti. 94. * perche fi 
davano XXXIX. sferzate, e non XL. 
giufta la legge .96.1. 


Forme de' Sacramenti , quali . tip. 1, ' f 

Forzio Eunuco , e Sci] malico fù \il primo , 
che rimproverafie a’ latini la barba ra[a , 

Sili 


G Entili coflumanze non poche. Santifica- 
te nel ebrifiianefimo. 8. 7.1. 

Giovane infino a quanti armi fi pofiad.re* 

147.2. 148.1. 

Grammat Ica, e fi t elidi. 111.1. infegnatad* 
buomini grandi . 1 54.1. 

Greci riti approvati da [omini Pontefici , e 
dii' ConCilj . 168. t. 

Greci ufian le lettere per numeri . 1 47.1. vedi 
corona c ber ic ale , barba , Ve fi covo ■ 

H 

T T Abito cbericaìe ■ 1. venerabile per 

X I l'antichità . ivi. z. per F unanime con- 
fenfo di tutto il mondo ebrifiiano . 66. 1. 
per la comparazione all'babito laicale . ivi. 
per le pene gravìfime impofie a’difpreggia - 
tori di quello . ivi. la ftefsa natura ìTper- 
fiuade ■ che Significhi . 65 1. 

Habìto tatari, ufiato nel vecchio tefiamen- 
to, ritenuto da Cbriflo, e dagli Apofio- 
li.6 1. u fato da' chetici ab antico . 6 4. r. 
fiuo colore . ivi. fi [dolgono gli argomenti 
contro all'babito talare. 68.1.Z. 
tiabitocbericale j' intende la tonfiura , eia 
ve Sì e talare infieme . 60.1. dee e fiere onni- 
namente talare nelle Gbiefe , ed anche 
nelle città , e c afte! la . A Preti rurali fi 
permette la [oltana à mezza gamba a' che- 
tici in viaggio , che fi e /tenda oltre a! ginoc- 
chio. ivi. 2. dev'effer di lana , non dì (età . 
71 . r ■ dev'efier ne troppo largo , ne troppo 
fi retto ; ma di maniera , che non apparite a 
difuori la forma del corpo . 71. 1 . devefi- 
fier cbhcfio da tutte le bande, ivi - 1 • dev'effe- 
. re di color nero , e quali colori fono vietati 
anche negli altri habiti cbericalt ■ ivi. vefii 
lugubri, che diciam di corrotto , anche 
per morto de' Genitori ,fiono proibiti a' che- 
tici. 74-i. 

Habìto Tcheiofio , che fi dà a’moribondi, e che i 
defuntilaici co' medefimi fi fepcllifcano In 
fegno di penitenza, è cofa lodevole ■ 115.1. 
Huomo buono chi pofia dir fi. q . 1 . 

N 2 I gno- 
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I Giuranti non fi debbon promovere ; edi 
promojjì debbono e fiere fofpefi da' loro or- 
dini ,finat tanto , che imparino fufficiente- 
mente ■ i i 3.1.2. 

Imagi ne f ter e come debbon dipignerfi. i f t.i- 
i sfi i. naturale di N. L Giesù Cbrtjlo , 
della B. Vergine Madre di Dio , e de’ San- 
ti Apofloli Pietro , e Paolo. ìj^u, 
Infanti quando foleano , e quando debbono 
battezzar fi. ji 8 . 2. 129. i. 

Inferno fenza redenzione . i6i±icbene f of- 
fe liberata fantina di Trajano fi rigetta co- 
me favola. 159 . 2. 

Innocenti , e loro ftrage quando avvenire. 


L 

L Aici come debbono riverire l Preti . 
29.^ 

Lavanda de piedi nel Giovedìfanto perche 
fi faccia dal Ve f covo a’ Si non a' dodici . 
S 7- L Anticamente f oc confi due lavande . 

i8.i. 

JLaxarecomatn , fi [piega. qj_. 1. 

Lettere Ecclefiaftiche dt quante forti fiano . 
L, l . canoniche , ozierà formate , quali fof- 
fero , e come fi face fiero . 2. 1. 4. 1 . comu- 
nica; arte . 2. ì.dimifforie . 3. 1. commen- 
datizie . 1 . paf: quali . 2j ivi. encicliche , 

i vero circolari ■ l i_. ivi. cattoliche ■ 3. 2. 
finodali , commonitorie , d memoriali. 41. 
trattorie . 

Lettere Ecclefiaftiche Ponte fide , Decretali , 
Brevi, Bolle . &i< 

Lettere Ecclefiaftiche epif copali , trattatorie , 
paf orali , vocatorie , pacifiche , de' catti- 
vi, private . ivi. 2. dtverfe altre lettere 
Ecclefiaftiche , eheritali , confc/forìe , ro- 
gatorie ,feftive . -pi. ufaronfi a f crivere in 
candide tavolette , ed eran portate da' let- 
tori , r da' foddiaconì . j. 2- />fr /f Parroc- 
chie le portavano gli.ofliarj . 1 1 J. L 
Letterati dabbene perche poveri. 29. l. 

fimandavano al Romano Pontefice pri- 
ma, che fi de fiero in luce, l ultóri buoni 
quali fiano . 1 . 1. 8.2. 

Lingua latina , e fue lodi . 124. 1.2. 
Lucernario , fi? co/<* 1 1 3.2. 1 14. r. 


Lucerne accefe per fegnodlfefliva allegrez- 
za, e loro uso antico. 87-2. iq.t. 


M 


ì 


1 K/f Accabei perche annoverati fi fi 
IVA Martiri chriftiani. qp L. 

Maejiri delle fcuole , loro ufficio, e dignità, 
no ■ ij» 1, loro fttpendj confider abili . 
ivi. z. 

Magi irà quanto tempo vennero ad adorare 
Chrifto. 149. l l'adorarono nel prtfepio . 
ivi. i_. 1 fO.I. . 

Maria jempre Vergine , e fua Imagine a l na- 
t arale . 1 48. 2. .. . • j • ’ 

Matrimonio , e fua materia facr amentale 

ilo. 1. 

Mafcbi , e femmine debbono vivere f (parati 
anche nelle proprie cafe. 82. r . 2. 

Minervate , ftipendio de ’maeftri delle fcuole . 
ili-*- 

Mitra , fua antichità , ed ufo. 4.2. iqju ufo 
della mitra conceduto al Rè di Boemia , ed 
agli Rè di Napoli per ifpecialifs. privile- 
gio. IZJ. 

Monaci quando ottentfsero bavere gli ordini 
c ber leali. 6p 2. come vive fiero così ordina- 
ti . ivi. z. 

Moribondi , che veftonofhabiio religiofo, fo- 
leanreftar monaci fe campavano . 120.2.. 

Mcfcoviti , e loro notabile riverenza alle facr e 
Imagini . 1 77. t. 

Mafie a qual'efier debba nelle Chiefe . ?o. r. 
Mufica/i frumenti b infima ti nelle Chiefe- 
jlxì. come, quando nelle medefime intro- 
dotti. ivi ■ la mufica bui funata è la teatrale. 
4 ì i . la moderata è commendabile . .ivi. 2. 
riforma della mufica Ecclefiaftica . 14 - 
per quello , che fpetta ale! perfine de' mufi- 
ci: al luogo, 0 fia coro. ivi. alla ft e fia mufica . 
$7 l. agli frumenti muficali. ivi ■ 2. ’ -. 

n ' • ; r ' t 

N obiltà non è ragguardevole nel Sacer- 
dote fenza virtù. 16.1.1. dottrina , e 
virtùfanno il prete nobilefie ben fia di baffi 
natali. ivi -nobiltà , e fue pretenfioni alle di- 
gnità. 102. ìi. fue ragioni confutate circa 
alle dignità Ecclefiaftiche ■ 103. r. 

Notizie certe fi hanno da' principe delle co 

ùia- 
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O Razione mentale , cioè di meditazione, 
e di contemplatane , non è femplke- 
mtnte, ed acutamente necejfarta per con- 
*• fegutre L'eterna falutt, ma neceffarla.di con - 
figlio , fé no* apertamente configliataci da 
Cbriflo, almeno implicitamente come ordi- 
nata alla perfezione » • 9 LL , , 

Orazione potentiffima è il defiderio del cuore 
. de’gtuftl^i£±,i; 

Ordinazione Sacra , detta da’ Greci Chiro- 
tonia , e perche . 1 ». 

Ordinati dagli Eretici , Scifmatici , Scomuni- 
cati , Simoniaci ,fono , validamente , btn- 
. che illecitamente ptomoffij, 14. z. 

Organo nella Chiefe commendato . 34. 1. 
Ofiiarj ufavan portar le lettere de Ve f covi 
per le Parrocbie .113.1. - 

• ' ** ' —fr. . . 

S. T)Ajo/o , e fua Imagine al naturale . 

Parroco quanto de’ {opere per ejferlo degna- 
mente . 12». ». I»}. *. v. . ; . 

Penitenza Sacramento , fua materia , e 
forma. 169. 2. » 70- i. - 
Penitenza quanto neceffaria a' Chrlftianl 
1 19. 2. ej empii de’ Santi . i lo. 1. 

Pene àgli {pregiatoti dell’ bob ito c berte aie . 
66. r. 2 . 

S. Pietro e fua Imaginr al naturale. 1 38- ». 
Pittori, che fan figure lafcive , come puniti 

da Dio . 1 56. 1. ». 

Pontfice titolo de' Vefcovi, non negato loro 
che dagli Eretici , anzi fimiglian tifimi 
al diavolo . 20. z. 

Porte delle Chiefe folcano ornar fi di fefiive 
fiondi . 87. 2. , , , , ; 

Pofitivo , eoe bà forza fi comparativo preffo 
i Greci . 144. ». 

Precentore jua dignità , ed ufficio .11».». 
Prete titolo , proprio del femplice Sacerdote . 
*41 l. Preti virtuofi,e dotti debbono ejfere 
pregati dà loro fuperiori . i6 f. ejfcndo an- 
noverati nella famiglia del Vefcovo , come 
debbono ejfere trattati , 18. 1.19.1 perche 
in alcune diocef! fono poco fi imati 1^ .1 Ho- 
me debbono ejfere riveriti da' laici . ivt:\. 
a’ preti , ed a' diaconi era vietato il can- 
tare {otto pena di f comunica. i6 'i. preti 


rurali , elorobabito . £a. u preti debbono 
fepellirfi co' loro babiti facer dotali . izj. j . 
preti ignoranti debbono ejfere fofpefifinat‘ 
tanto , ebe imparino . i»j. l- » . prete {che 
ha cenato avanti alla mezza notte , fepoi 
non dorme può celebrare . 8j. ». vedi C be- 
rte i. , 

Primicerio .fua dignità , ed ufficio, u». 2. 
IS±*. 

Protonotarj , ed alcune loro prerogative . 

79. a. io. i. 

Protopfaltes che cofa fia . 1 1 3. l 
Prudenza ebriftiana de due SS. Gregorij il 
Taumaturgo , ed il Magno notabile per chi 
governa. 88- 2. 89.1. 

" ... * • . * *. X . 

CL 

Q Vafefimale digiuno anticamente quan- 
to rìgorofo .131.1. 

quattro tempi , loro ifiituiione, e digiuno. 



T) Ajura della barba cbericale , ufata ab 
|"\. antico da' cberici occidentali jt.». 

r afura monacale . 41 .». 40.1. cbericale ■ 
Religione ebrifi lana non foto precedette il »a- 
jcimento di Cbriflo ; ma nacque ,e fiorì 
con que' primi b uomini Santi , cbevijjero 
nel tempo della legge della natura, e della 
legge f critta .97.». 

Ritratti al naturale di Cbriflo M. L della fua 
SS. Madre , e de’ SS. Apoftoli Pietro , e 
Paolo . 137.1. ' t 

Rivelazioni vere come difeernano dalle 

fdfe.i&l^ x, 

S. 7 \ 

S àbato , e fuo digiuno . 1 3 3.' i. 

non ufato da’ Greci . ivi- ». 

Sacerdote ajfolutamente , c'intende il Vefco- 
vo, e^eix^i^z^AjL^ 

Sacramenti ìflituiti da Cbriflo , loro materia , 
e forma. 1 66. 1. di ordine . 167. z.della pe- 
nitenza del matrimonio . 360. z+ 1 70. l 
Sacramenti ne’ cafi dubbj debbono conft- 
rirfi fono condizione , ec. 11 7. l ». 

Santi chiamavan fi anticamente tutti iCbri- 
fliani, e perche .20. ». 

Scarpe (boritati quali ejfere debbono 76 2. 

Seien- 


K 
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Scienza ntcefferìa a' Preti , e molte pii fa 
tanno cura d'anime 12». 2. 

ScoUfiria , overo ScoUfieria, dignità fra' Ca- 
nonici . I J4- 2. 

Scuole degli Eptf copti » ì Seminarli. 142. 2. 

* intcriori, ed rjtrrierifcuole de’ monaci .ivi . 
Senato del Vefcovo da chi era anticamente 
compero . iì l da chi bvggt ivi ■ 
Seppehvanfi igeatili colle lor vefii, ciafcun fe- 
condala fua dignità , t:frtfejjiVne ij j. 2. 

- feppelire con Aabito Rellgiofo L moribondi 
laici in fegno di penitenza , cofaufatiflima 
rulla Chic fa. 1 1 9-. z.fe pe i ! irei coi rict con 
gli b abiti a’ lor ordirti convenienti , lode- 
vole off -rvanza della C Aie fa . 19 1. l 2. fi- 
nora era anticamente la parte piùnobile 
nelle cofe f acre . 6. 2. 

Soddlaconato ordine f acro per iflituzione della 
c Aie fa 1 67.1 Soddi aconi portateti delle let- 
tere formate . J. 2, . ri 

Stile ccclefiafiico queFcjfer debba . 7 2- IL 1. 
Storia fallata anche dagh buomini grandi 

1 fiii I. 

Suggello, vedi Anello, 


T Averna , vietata, al c Aerici ■ KL 2 

Tempi del foicnnt batte fimo , Pafqua, 
e Tentecofte . 126.1. altri tempi , fecondo 
le ufanxc delle cbiefe i ? o. 2 • 

Templi degli Dii al vero Dìo conf agrari.^ .1. 
Tonfura de’ capelli c berte idi , quale ejfer deb- 
ba .41. z. funzione del Vefcovo tonfurante 

Tonfura del/abarba c berle ale 52.1. faceafi la 
prima volta dal Vefcovo . 1 J. 2. 

Trajano ejferc flato liberato dall'inferno , per 
/' orazioni dì San Gregorio , fi rigetta come 
favola . 160- 2. v , . 

V. 

T T Ubriachezza , e crapula vietata a’ 
cberìci fotn gravi pene SiL 2- 
Vefcovi , come debbono difpenfare i beni delle 
loro cbiefe . 14. 2. Vefcovi intitolati ftntif- 
f, mi , beatijfimi . 2 1 . l . fommi Sacerdoti , 
fonemi Pontefici . ivi 2. Sacerdoti afloluta- 1 


mente f e perche ■ 2 3. 2. debbono eff ere ub- 
biditi , non cenf watt 69.1. come debbono 
tr attore c o‘ ! no preti . 27.4. come fiano {li- 
mati que' che fi vogliono degli feiagurati . 
ivi. 2. Quali debbono effere 1 loro famiglia- 
ti -28. 2. come debbono trattargli , quando 
prtcif amente fono virtuofi , e dotti . ivi. Ve- 
fcovi eoa quale cautela debbono trattar col- 
le donne . 84. 2. lettere eeelefiafliebe ufe ad 
ifcriverfi da Vefcovib- 2. fe poffono adope- 
rare i flagelli co cberìci delinquenti . 04. 2. 
qual prudenza debbono bavere nello fler- 
mimo degli abufi. 8jL ». Anello proprio de' 
Ve fervi. 2?. x. con e fio fuggellavano le let- 
tere {ormate . q. ». .valevanfide' foddiaco- 
ni , lettori , edo/harj per mandarle . ivi . 
Vefcovo non può proibirebbe il chierico non 
fi rada tutta la barba. £4. 1. Non de' ce- 
lebrar col berrettino , ancorché difpenfato , 
fe non è infermo . £ 2. Non dee farfi levar 
la berretta dal capo per mano altrui . £1 j. 
non de' promovere gl' ignorami ; ma più to- 
fto fof pendere que’ , che fono promojjt, infi- 
na t tanto , che imparino .11$. 1. 2. Vjefco- 
vi ordinari mintfhi del batte fimo foicnnt - 

1 26. 2. che debbono avvertire nel battefimo 
degli adulti , 129. 2. 1 30. 1. Vefcovi inti- 
mano i digiuni nelle occorrenze de' concilj , 
è foprafiandograve afflizione 1 24- 1. la co- 
rona epif copale quale efler debba . 47. 1. 
f babitodi qual materia -jvz.Vef covi d'in- 
certe fedi j detti VefcoviJcoti ■ iS. 1. 

ycfpero , perche dicefi nel mattino di quote fir- 
ma , e non negli altri giorni di digiuno . 

126.2. • 

pi rtù , e dottrina fono la vera nobiltà del Sa- . 
cerdóte . 26, L. 2. riverite dalle mitre , e 
e dalle porpore ne' f empiici preti, ivi. loto 
non nuoce F burnite nafeimento del f agget- 
to . 10$. 2, 104-1. ef empii ■ 104.2. H>£. r. 
i però alla virri i , ed olla dottrina , non al 
nafeimento , deefi riguardare nel conferi- 
mento delle dignità . 105. 

Vita comune de’ c Aerici _ 1 ; i 1 5 T- 

Voto di caflità fatto da' Religiefi i indtfpen- 
fabik. IJ7. 2. 

Zi. ' 

ryone reticolate , e lor' ufo 7 J- «- 

•W / ivi . ». J- . ' 


IL FINE. 


Di. 


» 
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L E T T E R E 

ECCLESIASTICHE 

DELL’ ABATE. 

POMPEO SARNELLI 

OGGI 

VESCOVO DI BISE GLIA 

TOMO SECONDO , 

Il quale contiene Lettere Quaranta. 

Due Lettere Paftorali Latine > ed altra Lettera colla Storia 
di Santa Maria di Corta ntinopoli. 

Con due Indici , Uno degli Argomenti delle Lettere 3 T Altro 
delle Aiaterie Vrincipali* 



IN VENEZIA, M.DCCXVI. 

Apprefso Antonio Bortoli. 

\ CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 
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A’ GLORIOSISSIMI SANTI MARTIRI 
PADRONI DI BISEGLIA 

MAURO, PANTALEONE, 
SERGIO. 


V 


Monjlgnor Pompeo Sarmlli. 

\ 

Apoi che piacque al Sommo DIO di deflina- 
re la humiltà mia , o Martiri Invirtidìmi del 
Signore , a quella Cattedra Pontcficale, ador- 
nata dalle voftre Sante Reliquie , che tutto 
giorno pullulant de loco fuo ( a ) con germogli 

f ireziofiflìmi di grazie fpirituali , e tempora- 
i , impiegai la mia penna , tal quale ella è , 
in voftro lervigio, hora le Memorie de’vollri 
fucceflfori , Mauro Vefcovo , e Martire Santilfimo , dalla di- 
menticanza per mezzo delle flampe rivocando : hora la Storia 
della gloriofa Paflìone, e della prima , e feconda Invenzione vo- 
lira , e de’ volili valoroliilìmi Commilitoni Pantaleone , e Ser- 
gio , nella nollra volgar favella llampate , facendo a tutti co- 
mune : hora la nollra dilettilfima greggia colle Sinodali Coflitu- 
zionì imprelfe moderando : efcono hoggi alla luce quaranta del- 

a t le mie 
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(») Eccidi. 


le mie Lettere Ecclefiaftiche appellate, che il fecondo Tomo del- 
le medefime compongono,, e quelle ancora io mando fuori (ot- 
to i vottri SS Nomi , perche da eflì fiano coronate : quorum No. 
mina injìar trìumpbi funt t . (a) Ha vendo io penfata-frà quante in- 
venzioni rinvenne mai l’antichità per mandar lettere ficuramen- 
te , imitar quella , che a* Santi Padri dell’ Ecumenica Efefino 
Concilio (b) fìi divinamente infpirata . Imperocché ha vendo gli 
eretici Ncttoriani chiufe tutte le llrade , perche non capitanerò 
all* Imperadore lettere de’ Cattolici : quelli prefero configlio di 
mandare un’huomo fidato in habito di pellegrino , a cui in ve- 
ce del battone , che li cottuma di portare , diedero una canna , 
e mifervi dentro tutte le lettere fcritte a Cottantinopoli , dove fe- 
licemente pervennero. 

Non è però mia intenzione , Martiri fortilfimi , paragonarvi 
alle canne , benché aggitate dal vento della perfeeuzione (òtto 
Trajano ; perciocché in e(Ta , come robufte Quercie fotte inflef* 
libili , contenti di etfere anzi infranti per Critto , che piegarvi 
balla delira delle' lufinghe , ò alla finittra delle minacele del 
Proconfolo , cui fàcette toccar’ a mano , che nel Gencilefimo 
Lex trae mcndac'tum , diabolut religio , fdcrificium turpitudo . ( c ) 
E per difefa della vera Religione fotte voi, Mauro Pontefice del 
Signore, decapitato : Pantaleone crocifilfo , e trapalato da fpa- 
da : Sergio , da uncini di ferro lacerato , e dalla fpada parimen- 
te trafitto ; mà con tanta cottanza , che Jìetijìis torti torquenti- 
lui fot tioret , & pul j ante! , ac laniantes ungula s pulfata , ac U» 
niata membra zicerunt . ( d ) Ben fei creduto originario da BeC- 
telemme , o Mauro , detta domus panit , & domai belli ; che e 
fapefti pafeere i Bifegliefi col Santo Vangelo , e fapefti combat- 
tere contra l’ inferno . Ben vi crediamo , o Pantaleone , e Ser- 
gio , Cavalieri Romani , perche agere , & pati fonia Roma • 
num e fi . A’ 27 di Luglio nel principio del fecondo, fecolo Cri- 
fliano l’anno 118. vi dimoftrafte veri figliuoli del vitroriofo Leo- 
ne della tribù di Giuda , mentre il Sole era in Leone ; e quan- 
do la fiticolofa Puglia più ardeva , voi l’inaffiatte col fangue va- 
li ro 


(a) Valer. Maxim. (b) Baren.awt.4j1 n.tio. 

( C ) S.Lton ftrm. dtjrjun. ( d ) Cjpr, lib. 1. rp.6. 
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Uro preziofifsimo ; indi trafportaù in pagina , tmitoriof cUÌI* 
no (Ira Città , che vanta 1 per irifegna la Quercia r Itr Iterile n<?: 
lira terreno fecondafte , per maniera che',; chi viene per la p* 
nura dell’ arficcia Puglia , dotte la foltezza dc^lr arbori verdeg- 
gianti offerva , ivi H nollro territorio incomincia . 

Quc’ tré Cannelli però io defidero , che nel z iój. vide Dioni- 
gi Rettore della Chiefa di San Giovanni in Pagina 1 , fituara pref- 
fo' l’ignoto luogo de’ fagri voli ri deporti' , allora rivelati , poli- 
tati da un cert’ huomo rifplendente , che veniva dai Cielo, pie* 
ni di odorala Manna , i quali egli collocava con' ogni riverenza 
nella detta Chiefa di San Giovanni : indi due altri Cittadini del 
Cielo , gli dicevano , che quella Manna dovea recare'infiniti ri- 
medi a vari® infermità . Tutto ciò verificolsi allora nella prima 
Invenzione , e Traslatione delle Sante voftre Reliquie, che odo- 
re celeftiale diffondevano , tanto che ciafcuno de’ voffri Corpi , 
da diverfi colori , finche fi ricolfero , diftinti , era } come difle 
San Paolino, (a) 

Vivificum fpirans Anima vióìricts odorem . 
mà molto piò fi adempiette nella fecdiid* va ftf^ Invenzione , ò 
Ha efaltazione nel 1475. a’ io. di Ottobre ,-qùbhdo ficcome pre- 
difle Ifaia : (b) Off* vefìr* quafi beri a germinabunt , (f cogno- 
fcetur manut Domini fcrvii fuif . Le voftre Sante Reliquie , di 
nuovo efpofte alla luce , fudarono Manna odorali fsi ma , bian- 
ca più della neve , e come incenlo granita . Miracolo , che 
traffe per fuoi fpettatori Io fteffo Ferdinando Rè di Napoli , col 
fuo primogenito Alfonfo Duca di Calabria , ed il Cardinale 
Agrienfe Legato della Santa Sede , oltre a ’ Vefcovi , Prelati , e 
Fedeli fenza numero . 

Or’ in quelli tré Cannelli le quaranta mie Lettere riverentifsi- 
mamente rinchiudo , non lolamente perche lènza impaccio ve- 
runo , mà eziandio perche mefcolate di utile, e di dolce vadan 
per le mani di coloro , che delle Ecclefiaftiche erudizioni dilet- 
tanfi . E quelli ancora ricevendole dalle voftre mani , vi rico- 
nofcano fott’habito di pellegrini , qu*’ Cittadini del Cielo , alfa 
cui gloriofa tomba , anche a’ noltri dì non celiano di appender 

Tomo 11 . ' a i voti 


( a )■ In Hauti 6 . S.FtMt. ( b ) C.66. v. 14. 
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voti i Fedeli beneficati , comò 1 quella fedelissima Città con una 
gran lampana di argento testifica- la Aia liberazione dall’ orrenda 
pestilenza del 16 56. e colla nuova , e nobilissima Statua pari- 
mente d’argento , che voi , S. Mauro, rapprefenta , confessiamo 
fomigliante grazia ricevuta coll’immunità dalla Stella pestilenza , 
ìnforta in quella Provincia nel 1691. oltre al patrocinio prefen- 
tifsimo in ogni avversità ; Sicché, da noi debbaSi protestare eoa 
San Leone , che per la intercelfione voStra , Divinte ceafurte fle. 
xa fententia efi , ut qui trmtbamur irata y jervemur ad ventata . Co- 
sì é Stato . Così Sia. • . • ; . - '-r 




. AGLI 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L’AUTORE. 


L E prime quaranta mie Lettere Ecclefiafltche dare alle Rampe Tanno 
1686. incontrarono p r miniera il genio de' Letterati , cheque’ dot- 
tiffin/t Signori , che in Lipfia danno ogni mefe in luce gli 'Arti degir 
Eluditi , : nel 1 68 7< le compendiarono tutte in Latino, ficcórte favori 
J’avvifarm-ne il vi ; TuofifIimo , egentiliflìmoSignor AntotitoMagita- 
be^hi : e ciò fù di motivo ad altri fpirrti gentili di propormi nuovi 
queliti, a* quali ha vendo rifporto-, ed-offorvato , che le rifpofte non erano lorodifpia- 
ciut*, ne hò mcfle infieme altre quaranta , le quali contenendo materie curtoife , 
e profittevoli, mi fon dato à credere y che non difpiaceranno à coloro che accolfcro 
si benignamente le prime. 

Oltre però all ufato in quelle v io qui fludiòfamenttf notr hò regiflrato i nomi di 
coloro, a-’ quali hòfcritto, perciocché ertendo erti per lo piò perfone , che fanno 
più dime, nonpaja, cheiohabbia voluto far loro da Maeftro, non effondo il gran 
fatto, chetaluno ò per non haver tempoda volger libri, òper non haver libri da 
rivolgere, ricorraad altri per foddisfarfì . Né credo, che à veruno di erti faràdifca- 
ronon vederci il fuo nome, perche non havranno certamente di me concetto tale , 
che credano haver’io le traveggole di Epicuro, il quale francamente affermò ad ldo- 
meneo : Sigloria tangerij , notiorcm te epifiolte me a f ac lem , quàm omnia ifia , q**- 
colii , <S t propur qua colerli . ( a) , 

Sono le lettere difuguali^nquatìto alla grandezza, ò picc'olezza , perciocché al- 
tre offervanola Regola di Seneca, qua non debcnt Jwiflram manum legentii imple- 
re. ( b ) Altre han piùfpechr di trattato, che di lettere, à cagione, che mi fon por- 
tato fecondo il genio di coloro , atti quali hòfcritto, ficcome lo fife fio Morale pra- 
ticò . ' f 

Nello fi ile hófeguirato le prime, tenendolo piano’, e familiare, come fe parlarti 
dimerticamente con coloro, «'quali hòfcritto: (c) quali s fermo metti effit , fi urne 
federemui , aut ambularemui , ilìaboratus , dt facihs . Alo» dclcQcnt verbo rtoflra , 
Jed profnt . ' 

Quegli eruditismi Signori, che in Parma danno in luce il Giornale de’ Lettera- 
ti, bonorando parimente le mie prime quaranta lettere , ha verebbono forfè voluto , 
che vi foflè fiata qualche diflinzione, la dove feri (foro ; benché non habbiam alcun* 
difi Inione , ponnoperì difiinguerfi in due elafi : (' una ì di quelle , che immediata - 
mente pare , che sabbiano per oggetto T ifiruire : l'altra di quelle , che fembra appar* 
tengano alt erudire . Mi io le dtedi fuori cosi alla r infoia , come le prefemi anco- 
ra» 


( a ) So*, Eptt. (b) *MJ- fc) *A 7 J- 
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ra, perche più allettinoad eflcr lette colla diverfità, e col paflaggio daU'iftruzioae 
all’erudizione, tolgano ri tedio, che potrebbe recare la continuazione , addottrina- 
to da Quintiliano, (e) che infegcò : Etiam in emuli grandibus fa pi f ac intuì , ut 
cum optimi i fattati ftmus varietà t tanun noUt e» vilitrtbui grata fit . 

Ce ne fono, non hà- dubbia, delle icario rifpetto alle pieoithme- , fecondo che il 
tempo, e-Ja materia han pewnefTo ? nè Irò voluto- impinguarle perche età forno le 
rivegga, comete hebbe da principio . E pure è vero, che quelle, che non piace- 
ranno ad un’ingegno, gradiranno ad un’altro; imperocché tri gli fteflì Letterati 
fono i palati dell intelletto à guifa di quelli della bocca; lìccotnc difTe un’Erudi- 
to, foggiugnendo , che gli iìeìu Tali di Plauto fembravano à Cicerone civili , ad 
Orazio villani . llnmedefimo concetto proferitoda Timeo intorno al nascimento 
di Aleflandro , accaduto in qual dì , che arfe il' fa mofo tempio di Diana in Efe- 
fo , da Cicerone fiebbe encomio di leggiadriflìmo , e da Plutarco fù proverbiato 
per sì freddo, che havrebbe potuto fmorzar le fiamme di quell’incendio. Mà per 
divertì, che fiano i palati, quando vi é cibo per tutti, non é da deprezzarli il con- 
vito , co» parer di Plinio il più giovane , che faggìamente difTe : (b) In ratione 
conviviortm , quamvir à fieri fque cibls finguli temperemus ; tot am tamen carttam 
laudare ftlemu t ; nec ea , quer ftomacbui nofter recufat , aditmnt gratfam illis , à 
qulbus capitur . , 

Finalmente dirò col mellifluo Bernardo (r) . Sunt qui feire voìunt eo fine tan- 
tum , ut feiani, & turpis euriofitas e fi. Et funt , qui feire volum , ut feiantur ipfì , 
<S f turpis vanitas eft . Sunt ilei » , qui f ciré volunty ut fcleittlam vendant prò pecu- 
nia , prò bonorìbus , 6f turpis quafius eft . SBD funt quoque qui / ciré voi un t , ut 
aedificenty (3 rbarìtas eft : <S r funt qui fetore volunt , ut sedlficentur , tir prudenti a 
eli . Queftedue ultime proporzioni fono Hate il mio feopo, cioè ilpenfiero di edi- 
ficare quelli, alli quali hò fcritto , e chi leggerà: ed inficine di edificar me fteffo . 
Vivete felici. 




v ù i ) K 

(a) Lib.m.cap.i, ( b ) Lib-Z' Bp. j. • (c ) Strm.rf. in Gamie. 
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